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AL SUO NIPOTE GIOVANNINO JATTA. 


/ > ccoti il' mio Cenno Istorico sull’ antichissima città 
di Buvo che ti ho promesso. Sarà forse questa l ultima mia 
produzione letteraria. Il peso degli anni aggravalo vie più 
dalle forti e continue traversie di salute che sto soffrendo , 
a grandissimo stento ha potuto permettermi di soddisfare 
questo debito che aveva colla nostra comune Patria. Lo in- 
dirizzo a te per inf animare il tuo cuore tenero ancora del 
santo amore di essa. Leggilo e rileggilo con attenzione. V e- 
di se io ! ho sempre amata e se l' amo , ed amala tu pure 
allo stesso modo. 

Sono stato io il primo che ho tentato di squarciare quel 
bujo che teneva ascosa la sua rimola , ed illustre origine. 
Mi lusingo di averlo fallo non senza un successo che riem- 
pie il mio cuore di gioja , e compensa largamente il trava- 
glio non lieve che mi è ciò costato. Manca al mio lavoro 
quella perfezione maggiore che avrei in esso desiderala ; ma 
i mali fisici tolgono anche allo spirilo una parie della sua 
energia , ed illanguidiscono I applicazione . 

Tocca a te il supplire ciò che forse potrebbe trovarsi 
mancante nelle mie investigazioni , e compiere l’ opra da me 
cominciala per l'onore della nostra Patria. Continuando con 
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fervore ad istruirti nelle Lettere , facendo dì esse la tua 
• passione e la tua delizia , ed incitando il tuo cuore a que- 
sta santa emulazione , potrai porti in grado <f illustrare vie 
più la nostra patria coi tuoi talenti , e con quelle cognizio- 
ni , delle quali colf ajuto di Dio farai tesoro. 

Vai tu a cominciare nel Mondo quella carriera che io 
ho terminata . La tua posizione , le tue circostanze , il mio 
nome islesso che tu porli ti chiameranno un giorno a pren- 
der parie nelle cose relative alla nostra Patria. Cerca sem- 
pre di esaurire tutti » mezzi , e tutti gli sforzi per sostener- 
ne l’ onore , per difendere vigorosamente i suoi drilli , per 
promuoverne sempre più i vantaggi , e per rompere gl intri- 
ghi , ed i partiti che tornano a discapito de' suoi veri interessi. 

È questo il primo dovere del cittadino , e la prima virtù 
dell uomo dabbene. Sia questo anche il primo vanto a cui 
devi tu aspirare. Sii sempre unito ai veri e bravi cittadini 
che sinceramente divideranno con te questi nobili e virtuosi 
sentimenti. Guardati da chiunque con mentito zelo ha la Pa- 
tria solo nella bocca , e nel cuore il proprio interesse. Sa- 
rebbe desiderabile che questa razza di uomini non vi fosse; 
ma perchè sventuratamente ve ne ha pur troppo , metti a 
profilo questo mio avviso. 

Debbo in fine attendermi dalla tua ottima indole , dal 
tuo amore e rispetto per me che la Popolazione di Jìuvo 
dalle tue operazioni abbia sempre a lodarsi di averli io alle- 
valo con qud medesimi sentimenti diretti al vero bene della 
comune Patria che in ogni tempo ha in me costantemente 
sperimentati. 


È slato sempre viro in me il desiderio di riunire Io 
notizie isloriche relative all’ antichissima città di Ruro mia pa- 
tria che ho sempre amata , ed amo sommamente. Ma quando 
li miei anni erano verdi e la mia salute robusta, prima le 
occupazioni dell’ Àvvocberia , ed indi i sacri doveri della Ma- 
gistratura non mi lasciarono mai il tempo necessario a simili 
ricerche. Sciolto da queste cure e stimolato dallo stesso de- 
siderio , mi ha in verità sgomentato dal secondarlo la scar- 
sezza positiva del materiale che bisogna per potersi tessere 
una Storia. 

. Molle città , comunque antiche e ragguardevoli , sono 
rimaste nella oscurità sia perchò sono mancate le occasioni 
che avrebbero potuto dare agli antichi Scrittori la opportunità 
di parlar di esse , sia perchè le opere di coloro che ne han 
parlato non sono sventuratamente giunte lino a noi. La città 
di Ruvo si vede appena nominata da qualche antico Scritto- 
re. Si può solo conoscere con sicurezza eh’ era una delle an- 
tiche città della Peucezia. Della sua origine , delia sua popo- 
lazione , delle sue istituzioni , della sua coltura nelle scienze 
e nelle belle arti , e di ogni altra circostanza che possa ren- 
dere ragguardevole una città nulla si conosce dagli antichi 
Scrittori. 

Nè coleste investigazioni per loro stesse laboriosissime 


Digitized by Google 


w 

possono attendersi da qualunque Scrittore il quale non sia 
animalo dall’impegno positivo d’illustrare una città. Quindi 
è clic i Commentatori degli antichi Scrittori , c coloro che 
hanno scritto sulla Geografia antica non hanno dati della città 
di Ruto che cenni mollo brevi c secchi , e talvolta anche as- 
surdi , cd incoerenti come nuderemo a vederlo nel prosieguo 
del mio discorso. 

Sia ciò che più mi ha sorpreso , per non dire irritato, 
si ò che Cristofaro Cellario il quale ha scritto sulla Geogra- 
fia antica un’opera elaborata cd erudita e non ha omesse 
le città le più meschine ed oscuro , non ha onorata la città 
di Ruvo ueppur di un molto! Anzi nella Carta deila Magna 
Grecia che ci ha data alla fine della Sezione III capo IX del 
lib. II l’ ha erroneamente riportala con una doppia nomencla- 
tura alla stessa estranea, come aoderó a rilevarlo al suo luogo 1 

Questo però è troppo. Le auliche monete da me raccolte 
in gran numero, cd altre già pubblicate pruovano con piena 
sicurezza di’ era Ruvo una dotte piò antiche città Greche del- 
l’ Italia. Il chiarissimo Canonico Mazocchi bene a proposito 
osserva ebe per potersi distinguere lo nostre antiche città Gre- 
cho da quelle fondate dagli antichi abitanti delle nostre Re- 
gioni , bisogna vedere ciò che ne hanno detto gli antichi 
Scrittori , e soggiugne : At Scripiorum quorumlibet tesiimo - 
ruta ionge exploratiorcs sunt nummorum , lapidum , tabula * 
rum cenearum monumenta , quee si Grceca /aerini , ecquis 
de Grece (tìiico earum urbium condi tu dubitabit (i) ? 


(t) Mazochii Commenlarium ad tabulas Heracleenses 
Diatriba I cap. V\ §. n. J > 
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Se questo illustre Scrittore non allogò anche la nostra 
città tra le altro città Greche , delle quali fece la enumera- 
rione , causa ne fu il silenzio degli antichi Scrittori su tal 
circostanza , c ’l non esser stale all’ epoca in cui egli scrisse 
pubblicale ancora o conosciute le antiche monete Greche lluve- 
sline, le quali hanno scoperta dappoi la sua origine. Nè si era- 
no a quel tempo disollerrali tampoco que’ tesori che all’epoca 
nostra hanno resa la città suddetta molto illustre , cioè li nu- 
merosissimi rasi fittili Ilalo-Greci ( molti de’ quali con leg- 
gende Greche ) pregiatissimi non meno per la somma eleganza 
delle forme , o per la nobiltà e perfezione del pennello, che 
per la ricercatezza delle favole non ovvie che vi sono dipinte. 

Questi capi-lavori i quali pareggiano e forse anche su- 
perano i vasi di Nola , creduli per Io innanzi i più pregia- 
ti , si hanno attirata la giusta ammirazione di tulli gli Ar- 
cheologi di Europa , e pruovano a trabocco due circostanze. 
La prima che- nella città di Ruvo fiorivano in grado eminente 
le scienze e le belle arti , poiché questi monumenti giusti- 
ficano la somma abilità de’ Pittori Ruvestini , e Li loro piena 
istruzione nella Storia , nella Favola , c nella Mitologia. Nò 
meno pregevoli sono i lavori ivi rinvenuti di oro, di argento, 
di bronzo , e di bellissimi vasciliui di vetro colorato di di- 
verse ed eleganti forme. 

La seconda eh’ era quella città abitata da famiglie ric- 
che o ragguardevoli , poiché cotesti oggetti preziosi che si 
trovano riposti ne’ toro sepolcri non costavano allora meno di 
quello clic si pagano adesso , ed un lusso funerario cosi pro- 
fuso non potevano usarlo che le persone distinte e doviziose. 

Cotesti clementi interessantissimi , il nome istesso della 
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città , e le notizie die ci han date gli antichi Scrittori delle 
diverse trasmigrazioni de’ Popoli della Grecia nella Italia mi 
portano anche più oltre. Messo tutto a calcolo ho giusta ragione 
di credere che la nostra città fu fondata dagli Arcadi ed altre 
Genti dell’Acaja che prima della guerra di Troja vennero a 
stabilirsi nella Italia sotto i Condottieri Oenotro e Peucezio, 
e mi lusingo di poterlo concludentemente dimostrare. 

In quanto poi ai fatti avvenuti , ed alle vicende che 
hanno potuto aver luogo ne' tempi di mezzo forza è confessare 
che m’ imbatto in una oscurità anche maggiore. Scarsissime 
sono le notizie che si possono trarre dalle Cronache. Mi ò 
quindi impossibile scrivere una storia ordinata. Debbo per ne- 
cessità limitarmi a quelle poche cose che la mia avanzata 
età) ed i continui patimenti di salute che soffro mi han po- 
tuto permettere di raccorre. Voglio augurarmi che nella cit- 
tà di Ruvo sorgano ingegni più vegeti e più felici , i quali 
infervorati daljo stesso impegno d’ illustrare vie più la co- 
mune Patria , si applichino a dilatare per 1’ onore della stessa 
quella via che sono stato io il primo ad aprirla. 

Per gli ultimi tempi in fine avendo io avuta una gran 
parte negli avvenimenti seguiti , ed essendo il solo rimasto 
superstite di coloro che potevano esserne bene informati , 
sono al caso di poterne parlare con quella verità , e minu- 
tezza che a niuo altro sarebbe facile. Cercherò quindi farlo 
nel modo che possa riuscire anche utile e profittevole ai 
miei concittadini tanto presenti che futuri, 


t- - 
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Degli antichi Scrittori che homo parlato 
della città di Ruvo. 


l^fon fia meraviglia die i due antichi Geografi Pomponio Mela, 
c Tolomeo non abbiano parlato della nostra città. Il titolo che diè il 
primo al suo libercolo Geogra&co fu De tilu Ortis. Non si occupò 
quindi di altro , meno ebe di percorrere e cennare la situazione del Mon- 
do allora conosciuto , e delle diverse Regioni che lo componevano. Po- 
chissime sono le città eh" ebbe la occasione di nominare nel fare tal suc- 
cinta descrizione. Lo dichiarò ei medesimo nella prefazione premessa al 
suo libercolo, poiché disse : Dicam autori alias plum, et exactius : nunc 
autem ut quatque erutti citi risaniti , et striclim. 

Tolomeo fu di lui più largo in questa parte. Ma tranne le città • 
principali , o almeno da lui credute tali , dì tutte le altre , benché si- 
curamente antiche c conosciute , non se ne incaricò nè punto nè poco. 
Ne diè di ciò la ragione , poiché disse che la minuta descrizione di 
esse apparteneva, non già alla Geografìa, ma bensì alla Corografia, nel 
die non saprei dire quanto sia stalo adequato il di lui avviso (1). 

Farebbe però una giusta sorpresa il non trovare la città di Ruvo 
nominata neppur da Strabene che fu un Geografo minutissimo, alla di cui 
attenzione non sfuggirono neppure le città distrutte , se il di lui silen- 
zio rispetto alla nostra città non fosse derivalo da una manifesta altera- 
zione sofferta dal seguente luogo della sua dottissima , ed accuratissi- 
ma opera , ove della città di Ruvo che non si vede punto nominata 
doveva por necessità parlarsi. 

Descrive questo Scrittore lo duo strade per le quali da Brindisi si 
andava a Roma , e dice : Una, qua muli ire possunt per Pcucctios, qui 


(t) Plolomcctis lib. t cap. J. 
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Pedinili dicuntur , ac Daunios , ac Samnites Beneventani usque , qua in ria 
urici sunt Egnatia , Celia , Nitscm , Cartusium , llcrdonia (1). De- 
scrive poi l’ altra strada che passava per Taranto , Uria , e Venosa e 
soggiugne : Caconi amba via apud Baicventum ail Campaniam. Inde Ba- 
stioni utquc jam Appio via duci l per Caudiuni , Calaliam , Casti munì , 
usque Venusiani nliqua suni dieta. Tota eia a Brundusio Romani est 
stadiorum CCCLX f‘J. 

Rispetto alla prima strada descritta da Strabene la quale traver- 
sava l' antica Peucezia , quel Veliti™ ebe ti vede situato tra Celia e (la- 
nosa ha messi a tortura gli Erodili , ed i Geografi. Hanno tutti conve- 
nuto ebe Nettuni N y\~:sy è un nome sconosciuto alla Geografia antica 
intruso per errore nel testo di Strabono. Quindi chi ha proposta una 
emendazione c chi V altra; ma niuno di essi ha colpito al segno. Ninno 
di essi ba saputo finora vedere ove giace la lepre , sia per la mancanza 
della conoscenza de' lunghi , sia per la mancanza di quell' interesse ebe 
porta sovente gli uomini a penetrare nel fondo delle cose , e scoprire 
quelle verith che son rimaste per lungo tempo ottenebrate. Tocca dunque 
a me il troncare cotesto nodo Gordiano , ed entrare in una discussione 
interessantissima per l' argomento che mi ho proposto. 

Xilandro sul trascritto luogo di Strabone , dopo aver parlato di 
Celia , soggiugne : De Netio nihil habeo : siisi forte sii A/etium Plinii. 
Ma colcsla emendazione da lai proposta , con un forte per altro, non può 
aver luogo. L' Aletìum di cui parla Plinio nel luogo che sari più giù 
riportato lo alloga ne' Salentini. Quindi Cristofaro Cellario ha opinato che 
sia l' attuale citlù di Lecce sita tra Brindisi , ed Otranto (2). Ma il Ca- 
nonico Malocchi opina che sia questo un nome intruso, o corrotto nel 
testo di Plinio (3). Comunque ciò sia , non si potrebbe situare giam- 


(1) Strabo lib. VI pag. 282. 

(•} Vi ù qui un errore manifesto. Trecento sessanta stadj formano quarantacin- 
que miglia. Si può dire che sìa questa la distanza tra Roma e Brindisi ? È chiaro 
die si deve qui leggere CCCLX M. Pass. 

(2) Celiarsi Gcograph. antiqua lib. Il cap. IX seet. IV §. 580. 

(3) Uazoc/iii Commentar, in Tabula» Ile melar pag. 522 n. 58. 
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mai tra Celia e Canosa nell' antica Pcucezia una città la quale , ore 
aia esistita , apparteneva ai Salenti» , o sia all’ antica Calabria a cento 
miglia e più di distanza da Celia. 

Isacco Casaubono nelle sue annotazioni a Strabone sulla parola Nn- 
noy fa la seguente osservazione. Netium nusquam in i fio tradii nomina- 
tati i reperto , vahteque vernar ne ex prolima voce Kayujiov orla sii illa 
xai Nénoy, tpiod mihi Plolomtri maxime labulte tùaiient. Ma è una idea 
molto stentata quella di far sorgere colesto Niinoy dal raddoppiamento 
della parola Kavjtiov che nulla ha di comune con Nnriov. Ne bastereb- 
be tampoco a provare la non esistenza della città denominala Netium per 
la sola ragione che Tolomeo non parla di essa , poiché questo Scritto- 
re , come innanzi si è detto , non si è incaricato tampoco di tante al- 
tre antiche città , sulla esistenza delle qnali non vi può cader quistio- 
ne. Quindi 4a sola osservazione solida e vera del Casaubono ò stata 
Il et iuta nusquam in hoc tradii reperio nominalam. 

Giacomo Palmerio sullo stesso luogo di Strabono s‘ incarica di ciò 
che aveva detto Casaubono , ed osserva : Potai Gcuaulouui ró Niiriov 
ette male repelitum ex Kavusioy quoti apud Plolonuxum non nolalur e a 
urbe , tea loctu. Seti cum vitleam in tabuli t Peutingcrianii in eo tradii 
poti Celiam Cheli um , puto non ette vortm txpungcndam hoc loco ex 
Strabane Niiriov; tei vtl corruptam tue ex Ehctinm tabularum, vel Ehe- 
tium eorrtiptum in Tabuli t ex IV criov. A buon conto la emendazione pro- 
posta da Palmerio parte dal dire che il N i-rioy di Strabone , e 1" Ehc- 
tium della Tavola Peutingeriana possano essere la stessa cosa. 

Ma v^e ciò Io stesso che il voler spiegare ignbUtm per ignotum. 
Se sconosciuto agli antichi Scrittori è il Netium intruso nel testo di 
Strabone, ignoto è del pari l’£Arfiin» della Tavola Peutingeriana. D' al- 
tronde non sempre dalle Tavole Pcutingeriane si possono prendere ar- 
gomenti per le cose relative alla Geografia antica. E ad osservarsi in 
primo luogo che nelle Tavole suddette si vedono segnale molte nuove 
città , le quali non vi erano al tempo di Strabone, di Plinio, e di To- 
lomeo. Quindi mal si argomenta da esse all' epoca di Strabone quando 
le città che si vedono notale sono sconosciute agli antichi Scrittori. 

In secondo luogo c anche ad osservarsi che le Tavole Pcutingeriane 
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furono pubblicate da Marco Vosero. Nella sua prelazione alle stesse ei ci 
là conoscere il modo in cui vennero nelle mani di Corrado Peutingoro, da 
cui presero il loro nome. Dice inoltro che non ne fece costui molto con* 
to , e quindi non curò di pubblicarle. Soggi ugue eh’ ei le crede un Iti- 
nerario militare formato ai tempi di Teodosio , non già da un Geogra- 
fo , o da nn dotto Matematico , ma bensi da quell' impiegati nelle Ar- 
mate di quel tempo che si chiamavano Melatores. Si adoperavano costo- 
ro a designare i luoghi degli accampamenti, e parla di essi Yegezio nel 
lib. I cap. 7. 

Osserva quindi che manca alle Tavole suddette qualunque esattezza 
Geografica : die molli inoltre sono i luoghi clic si trovano in esse o 
mancanti , o corrotti (1). Dice anche lo stesso Filippo Cluverio nella 
sua prefazione alla Geografia antica. Nè sono queste osservazioni che 
possono fallire , poiché basta guardare le Tavole Peutingeriane per rav- 
visarsi a colpo d’ occhio la imperizia di chi le ha delineate. Facendosi 
poi alle stesse attenzione , passim si scorge la corruzione -de' nomi de’ 
luoghi , e delle città in esse riportate. 

Nondimeno poiché non tutto è guasto ed alterato,. ed anche per- 
chè talvolta i nomi alterati corrispondono in certo modo ai veri, si pub 
trarre da esse un partito , ed è utile tenerle presenti , senza che però 
si faccia da ciò dipendere la decisione di quelle cose che mettono capo 
nella Geografia amica. Del resto nella quistione di cui si tratta standosi 
anche alla Tavola Pentingeriana che segna i luoghi dell’antica Peucezia 
queir i'/ulmm del Palmerio si vede in essa situato tra Celia e Taranto, 
e non già tra Cdlia e Canosa. Nulla quindi colesto luogo che nella Ta- 
vola suddetta si vede al di là di Celia dal lato orientale può aver -che 
fare col preteso Netium di Straberne che verrebbe a ricadere nel lato oc- 
cidentale di essa. Osta la posizione de’ luoghi. 

Aggiungo inoltre ebo il chiarissimo Signor MiUingtit ha opinato che 
V E helium delia Tavola Peutingeriana corrisponda all'antica città della 
Peucezia denominata Azetium , le di cui monete portano la leggenda AZE- 

(7) Marci Veseri Opera {lisi urica , et FhUotophica sacra , et pro- 
fasta ptig. 709 ad 715. 
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TINON ovvie nella Puglia, ma riputate per lungo tempo incerte. Egli 
crede che gli Rietini debbono essere lo stesso Popolo riportato da Pli- 
nio sotto il nome di /E gelini nel libro III cap. XI. Crede in fine che 
cotcsta cittì doveva stare nel sito attuale di Iluligtiano perche nel ter- 
ritorio di Rutigliano dice di essersi trovate molte monete colla detta 
leggenda (4). Ma data anche per vera tal conghiettura, la Terra di Ru- 
tigliano sta al di la di Celia verso Taranto come 1‘ Ehetium della Tavola 
Peuliigcriana. Quindi la emendazione proposta dal Palmerio manca di 
fondamento. 

Giacomo Snrita nelle sue annotazioni sull’ Itinerario di Antonino , 
di coi sarò in seguito a ragionare, sotto la rubrica ab jEquotutico lly- 
druttlo ad Trajectum sulla parola Herdonia propone un’ altra emendazione 
della parola Nériov di Strabone , la quale non è più felice delle altre 
che si son premesse. Strabo lib. VI pag. 282 Brundusio Romani tea • 
dcnlibus duas vias Juissc : una inquit mulis veetabilis per Peucetios , qui 
Pedìculi r ocantur , et Daunios , et Samnìtes usque Beneventum , in qua 
via urbi est Egnatia , post cam Celia , et Neritum , et Canutiuni , et 
Herdonia. Legendum cairn Neritum arbitrar , unric Pliniut Neritinos, no» 
Netium. 

Ma il sostituire la parola Ncrtium al preteso Netium di Strabono 
è un salto mortale il quale & torto a Surita. Colla proposta emenda- 
zione tra Celia eh’ era nella Puglia Peucezia , e Canosa ch’era nella Deu- 
nia , come più giù saremo a vederlo , si verrebbe a situare la cittì de- 
nominata Neritum da Tolomeo , e Nerelum nella Tavola Peutiogeriana. 
Ma questa cittì che porta oggi il nome di Nardi formava parte dell’ an- 
tica Calabria, o sia de’Salentini » cento miglia e più di distanza da Celia, 
come lo ba ben dimostrato Cristofaro Cellario (2) , e come lo pruovs 
anche lo stesso luogo di Plinio a cui il Surita si è riportato. Osta quindi 
alla detta emendazione la situazione de’ luoghi. Colesto luogo di Plinio lo 

i 

(!) James Mtlhngen Consideralions sur la Numisstsatique de C etn- 
ei ejme Italie = Azttium in Peucetia pag. 147 et 148. 

(2) CcUarius Geographia antiqua lib. Il cap. IX tecl. IV $. 590. 
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ha contentalo anche il P. Giovanni Arduino Gesuila nelle sue noie alla 
Storia Naturale di questo Scrittore stampata in Parigi Dell'anno 1741. 
lfp egli proposta una giustificazione della }>arola Nettuni intrusa nel testo 
di Strabono , la quale pecca di violenza. Il luogo di Plinio di cui sto 
ragionando nella edizione del P. Arduino è il capo XVI del libro III; 
■lui nelle altre edizioni è il capo XI del lib. Ili (*). Vi sono inoltre 
in cotesta edizione delle varietà dall’ edizioni precedenti, che soderò a 
notarle una per una. Vengo intanto a riportare questo luogo di Plinio 
come si legge nella detta edizione del P. Arduino colle note opportune 
che saranno da me aggiunte ove 1' uopo lo esigerà. 

Premetto che Plinio ha qui divisa ! Italia in Regioni. Nella seconda 
Regione ha allogali llirpinot , Calub riam , *4 pulitini , Salentinos Sotto il 
nome di Apulia vi lia compresa tanto la Daunia , cha la Peucezia. Dopo 
aver riportate le città marittime della detta seconda Regione , passa ad 
enumerare le Popolazioni delle città interne, e dice: Bencveulum' nuspi- 
catiut mutato nomine , qua quondam appellata Maleivntum , - Ausecula- 
ni (**_) , Aquiloni , Aiellinatet cognomino Protropi , Compiani , Caulin- 
ni , Ligure t , qui cognominantur Comeliani , et qui Beiiani : VttccUa- 
ni. AScutani C**‘J , Aletrini , AbellintUet cognominati Afarti , Almni , 
/E cani, Atfellani, Aitinola , Arponi , Bortoni, Collatini , Corinentrs, et 
nobilet clade Romana Cannenscs, Dirini, Forentani, Genutini, Herdonitn , - 
ut, Il/rini, farinata cognomino Frentani, Me rinata ex Gargano: 

(*) Il P. Arduino lia ripartiti i capitoli della Storia Saturale di Phnio in un 
modo diverso da quello in cui si trovano questi ripartiti in tutte le altre editiooi 
della stessa opera. Quindi li capi citati dai Scrittori secondo le antiche editiooi non 
battono con quelli che si trovano seguati nella edizione suddetta del P. Arduino. Ad 
evitare 1* inconveniente che da ciò ne deriva , al margine di ciascuno de* capi dalla 
sua nuova numerazione ha segnato il numero antico. Avrebbe potuto in vero rispar- 
miarsi questo fastidio , il quale serve solo ad imbarazzare chi legga scota vetusta 
utilità , e lasciare la numerazione de* capi come si trova ripartila in tutu le elle* 
edizioni. 

(**) In altre edizioni vi o qui enclie la parola Aquìni. 

(***) In altre ed i rioni si legge Deculani , noti Ah ulani. 

(•”‘)4n altre edizioni zi legge Etinattt , nnu ineritane a. 
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Matcolani, Netini (*) Re bustini (**) y Sii vi ni , Strafelimi , Turmenlini , 
V ibinate* , Venusini, Ulurtini. Calabro rum Mediterranei; sEgclini , Apa- 
mc stini , Argentini, Butuntinenses (***) y Deciani , G rumbe slini , Norba- 
ncnscs , Paltonenses (****) » Stumini , Tuli ni. Salcnlinorum: Air lini, Ba- 
sterbini , Nebetins , Patentini , Verelini . 

Ora è qui notabile che la parola Nerilini in tutte le altre edizioni 
di Plinio, come innanzi ho detto , è riportala due volte. La prima volta 
ti vede unita ai Rubustini , ed ai SU vini. La seconda è allogala ne' ba- 
lenimi. Ma non essendovi nell'antica Geografia due città di questo stesso 
nome, e la città denominata Nerilum, o Neretum trovandosi solo oc Sa- 
batini e non altrove , bisogna dire che sia stalo qdesto un nome erro- 
neamente raddoppiato nel testo di Plinio , come ha bene a proposito 
osservato anche Cristofaro Cellario nel luogo che sarò or ora a ripor- 
tare. Quindi bisogna cassarlo in quel luogo ove si vede riunito ai Rubu- 
stini evi ai Sii inni , e ritenerlo nel luogo che sussicgue , ove si vede al- 
logato ne* Salenlim ai quali realmente apparteneva, come appartiene an- 
che oggi la città di Nardo di’ è 1* antico Neritum . 

Il P. Arduino però uscendo da questa regola del retto ragionare, 

(*) lu tulle le alue edizioni si legge qui Nerilini , e non già ì Seiini , voca- 
bolo alterato e mutilalo di proposito dal P. Arduino , come saremo or ora a ve- 
derlo. Nelle altre edizioni dopo la parola Nerùini , vi è anche la parola Marini 
che qui manca. 

( f *) Non vi può esser dubbio che colla parata Rubustini sono indicati gli abi- 
ta liti della nostra città di Kuto. Ne convengono tulli i Cementatori di Plinio, e coti 
essi anche il P. Arduino. 

(**•) Convengono essi del pari che sotto il nome di Butuntinenses sono indi- 
cati gli abitanti della città di Biionto , antica città della Peucczia. Il Vesselingio 
anzi nelle sue note all 1 Itinerario di Antonino , di cui si parlerà in seguito , dice di 
aver veduta anche una moneta Bitonlina. li chiarissimo Canonico Malocchi nel suo 
Commentario sulle Tavole di Eradea alla pag. 37 dice che ne aveva una bellissi- 
ma inedita. Io ne ho due. Il Signor Miltingen nel suo libro innanzi citalo alla pa- 
gina i.{g e i5o reca anche le monete Bitumine. Non si comprende però come Pli- 
nio abbia situato Bitonto tra le città della Calabria , mentre non è distante da Ruvo 
più di nove miglia , e tanto negl’ Itinerari , de' quali si parlerà in seguito, quanto 
nella Tavola Pculingeriaua Bitonto e Iluvo, sono segnale P una dopo 1* altra. 

(*••*) In altre edizioni manca la parola Paltonenses . 
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per dare esistenza a quel NcUum che ninno ha saputo vedere ove sia 
stato , ha troncata e mutilata la parola Nerilini che si legge in tutto 
l' edizioni di Plinio unita ai Rutuslini ed ai Sdvini , e ne ha formata 
la parola AVlini di sua assoluta creazione. Quindi nella nota undecima, 
sul trascritto luogo di Plinio fa la seguente osservazione : Netini a Ne- 
tto oppido prope Canusium, Hcrdoniamquc , N ériov Stratom Ut. FI pag. 
382, Nercnlinot, quos hic litri quidam addotti cxpunximus , cu m in- 
fermi SaUntinii , ut tane oportuit , reddantur. 

Una emendazione però di tal Citta è troppo licenziosa , anzi vio- 
lenta. Niuno quindi può applaudirla; tanto più che l'arbitraria mutila- 
zione della parola Nerilini di Plinio che 1 Arduino si ha permessa, mena 
ad introdurre nella Geografia antica una città perfettamente sconosciuta 
a tutti gli antichi Scrittori , e malamente intrusa nel testo di Slrabone 
da un errore degli amanuensi. 

In mezzo a tanta discrepanza di opinioni , e di emendazioni della 
parola Ntjrtoy Cristofaro Cellario osserva cho vi è qui sicuramente uu’am- 
biguità. Riporta ciò che ha detto Luca OLlenio tanto sul preteso No- 
tium , quanto sull’ antica città di Celia. Passa a rassegna lo due oppo- 
ste opinioni di Casauboho , e del P. Arduino sulla parola Nfirioy , o 
le censura entrambe ; ma non ha voluto impegnarsi a disciorre il nodo 
di una quistioue che si è resa complicala per poca riflessione di tanti 
Uomini per altro dottissimi. 

Tandem edam ambigua quadam suiti adiìcienda. Strato trias Bruttdu- 
linai recentens unam montimi, qua rrgredientem fimi per Egnatiam, Ce- 
liam, Netium, Canusium, Ilcrdoniam. Non qvidem K«Xi» Straionit, et Piolo- 
mai , qua in Mcditermncis Pcuceliorvm sentii , live Calium Plinti Ut. 
Ili cap. XI , lati t distia posilionis est , ut nullo modo investigali possit, 
quatti llolstenius pag. 276 teilatur nomen retinere quatuor , atti quinque 
millitus passuum supra Barium in medilerraneis, per quatti elioni hodie via (*) 


(*) Non già y ere mini , mi bruii y erutti i si legga nella altre edizioni. Tal let- 
tura poi la presentano, non già litri quidam, come ditto qui l' Arduino; ma beoti 
tutte le altre editimi di Plinio , nou esclusa la bvUislupa edizione anche di Parigi 
dell' auno i545 , che 1' ho pure nel mio Studio. 



puilica ducit (’). Vnde F rotti inut de Coloniit libro Calinum agrum denomi- 
nai, et llarduinut eo nummum Caracolla * rcferl mscriplum Acl. Manie. 
Cocl. Antiquati jElium Municipium Caelium Aoloniniaoum. Scd Niircoy Ne- 
ttuni etl quod maxime locorum tcmlalorcs v exai. Slrabonit verbo tutti èq ti 
oSit Eyy»Tt* tróXiS tir* KtXts, x*t Nqnoy , xs i Kayùjioy , xat EjiSovi». 
Qua ria est Egnatia , dein Celia, el Nel min , et Canuaiam , et Herdcmia. 
Casaubono videnlur expungenda voces x*t Ntinoy, tanquam ex una Karv- 
*toy bit perpenam extcripla nata , quod violentimi comilium etl merito im- 
prolalum ab Uoltlenio : qui primum quidem ad Natioium Tabula, quoti 
inde deminulum referebal ; ted quod hoc in alia via deprehendebat , ten- 
tenliam poitea mutavit (“), nec vero cerliorem aliam tubtliluil, tt iti quod 
dici t Nnrtov Slrabonit ette Ehelium Tabula, quamvit ordo variti ("*). 
Uarduiiuit Plinii lib. Ili cap. XI Netinos imeruit, ex Codice velcri an 
ingenio tuo non otlendil , ubi prioret Neretino* legerunl, qui paolo poti 
repctunlur , el alterutro loco vel viliotum , vel pravalum vocabulum vidca- 


(*) Non ti capisce come il Cellario abbia credula lauto aurata la investigaaione 
del sito dell' antica Celia che Luca Olttenio l' ha coti bene situata a poche miglia 
al di Ih di Bari. Quest' antica città è oggi uno de' coti delti Calali di Bari che ri- 
tiene lunaria il nome di Cegtia che viene da Celia. £ questa città segnata anche 
nella Tavola Petitingeriana. Il chiarissimo Canonico Malocchi nel Commentario sulle 
tavole di Eraclea alla pag. 35 nota 5i , ed alla pag. 38 parla di Celia, e ne reca 
una moneta con Greca leggenda. Reca le sue monete con tipi diversi anche il Si- 
gnor Milbngen nel precitato tuo libro pag, 149 . Io ne ho quattro. Ma la migliore 
testimonianza che Ceglia sia f antica Celia sono gli eccellenti e magnifici vati fit- 
tili lulo-Grevi, ed altri monumenti di antichità che ti tono ivi disotterrati ai tempi 
nostri. 

(**) Ha voluto qui alludere alla emendazione della parola NoVter proposta an- 
che da Luca Olttenio. Opini egli da principio che dovette alla aletta tottituirti la 
città che nella Tavola Peutingeriana è chiamata Natioium quasi come un diminu- 
tivo di Netium. Ma l’ Olttenio che fu un accurato investigatore de' luoghi ri cedi ei 
medesimo da questo tuo primo avvito , poiché rifletté che il Natioium della Tavola 
Peutingeriana é meato lui litorale dell’ Adriatico tra Bari, e Tram nel rito dell’ at- 
tuale città di Giovinatto , e non dentro terra tra Celia e Canora. Al che ag- 
giungo che celesta novella città della Tavola Peutingeriana al tempo di Strahooc 
non esisteva ancora. ' , _ 

(*") Questa posinone proposta oche dal Palmerio ti è confutata innanzi. 
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tur. Strabonem ergo sequutus erpunxit syllabam , et Netinos nliquit lan- 
quam leclioncm genuinam (1). 

Filippo Ferrano intanto, senza essersi incaricato della disputa che 
ti è tra gli Eruditi sulla parola Nnrtoy, e senza aversi data la pena di 
esaminare se cotesta città abbia mai avuta esistenza , ha dato per vero 
che il preteso Netium di Strabono sia lo stesso che l’ attuale città di 
Andria sita tra Ruvo c Canosa (2). Ma Michele Antonio Baudrand 
nello sue note al Lessico del Ferrano osserva : ft T ctium oppidum Apuliee 
Peucelite quid eit non constai , et Ncritum scribendum esse autumat Su • 
rito. Nella sna Geografia poi ripete la stessa osservazione e dice : Ne- 
ttuni oppidum Apulite Peucclite Straboni quid sii non constai, quanquam 
Andriam urbem mlerpretatur Niger , et Neritum scriiendum esse annota- 
mi Stirila ad Antonini Itinerarium (3J. 

Dalle cose premesse risulta che gli Uomini dottissimi di sopra men- 
tovati tutti han convenuto che quel Nùrioy intruso nel testo di Strabono 
è un nome sconosciuto all' antica Geografia , tranne il solo P. Ardui- 
no , il quale ha credulo dare allo stesso quella esistenza che non ebbe 
mai alterando , e mutilando la parola Ncritmos che si legge nel luogo 
di Plinio di sopra riportato. Mentre però hanno riconosciuta questa ve- 
rità , ed hanno quindi credula indispensabile una emendazione , le loro 
opinioni in questa parte sono cadute in una positiva divergenza , la quale 
non può non destar meraviglia. 

Ha taluno opinato , come si è veduto innanzi, di doversi cassare la 
parola Nnrtoy , senza essersi incaricalo che tra Celia e Canosa vi è la 
distanza di circa cinquanta miglia , e questo cammino non si poteva fare 
colla vettura ia una sola giornata. Quindi cassandosi Nr.riov era indispen- 
sabile sostituire a questa un' altra città intermedia di fermata tra Canosa 
e Celia. Si sono altri incaricati di questa giusta osservazione; ma la città 
intermedia di fermata che hanno sostituita al preteso Nérioy o si è tro- 

(1) Ccllariut lib. II cap. IX scct. IP §. 57 5. 

(ì) Ferrarius Novum Lexicon Ceographicum verbo Netium, et verbo 
Andria. 

(9) Baudrand Geographia verbo Netium. 
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vata meramente ideale , o l’ hanno presa da una Regione diversa e lon- 
tanissima, e quindi non suscettiva di essere allogata tra Clelia e Canosa. 

Sembra veramente incredibile che niuno di tanti bravi Uomini ab- 
bia fatta attenzione che tra Celia e Canova vi era realmente quella cit- 
tì intermedia di fermata che la distanza de' luoghi suggeriva che non 
fosse mancata, ed era questa la cittì di Ruvo. Quindi quel Nòno» altro 
non è che nn nome guasto e corrotto intruso nel testo di Strabono in 
quel luogo ove per necessità doveva esservi scritto Rubi. A confermare 
questa osservazione basterebbe riflettere che Strabone fu come innanzi 
ti è detto uno Scrittore minutissimo , e molto accorato. Quindi non si 
può mai credere che mentri egli si occupò di proposito a descrivere l'an- 
damento della strada che da Brindisi menava a Roma traversando la Peu- 
eezia , avesse omessa una città nnn ignobile, qual era sicuramente la cittì 
di Rovo, messa senza vcrnn dubbio sulla strada suddetta da lui descritta. 

Che sia questo un positivo assordo generato unicamente dalla corru- 
zione del testo di Strabone lo pruoTano concludentemente le seguenti os- 
servazioni tratte dagli antichi Scrittori. Secondo l' erronea posizione del 
testo di Strabone le cittì di fermala sulla strada suddetta da lui indicate 
sarebbero Egnatia, Celia , Nelhim, Cimusium, Ilerdonia. Or questa stessa 
strada fece il Poeta Orazio nel suo viaggio da Roma a Brindisi con molta 
lepidezza da lui descritto. Il solo divario nelle fermate che in esso vi 
è fu che in vece di pernottare a Celia andò a pernottare a Bari che , 
come innanzi si è detto, ì a poche miglia di distanza dall’ antica Celia. 

Orazio però partito da Canosa non andò certamente a pernottare a 
quel Neiium eh’ è un nome puramente ideale. Aa<Iò bensì a pernottare 
a Ruvo eh’ era la cittì intermedia di fermata tra Canosa e Celia , tra 
Cauosa e Bari. 

Inde Rutos /etti pervenirmi s , nipote longim > 

Carpente t iter, et factum corruptius imire. 

Poitea Icmpctlai melior , via pejor ad vi pie 
Bari metnia pitcoti (1 )■ 

Ecco la cittì intermedia di fermala tra Canosa e Bari tra Canosa, e Cc- 


(1) //ora/. Sermonum Ut. 1 Sol. V v. 95. 


so 

lia. Da Bari Orazio passò ad Egaaxia , e di la a Brindisi termine della 
stessa via descritta da Strabono , e del suo viaggio. 

Giova qui anche osservare che se il luogo di fermata tra Celia e 
Canosa fosse stato quel Netium, che da taluni si è spacciato eoa poca 
riflessione di essere stato lo stesso che l’attuale città di Andria, uè sa- 
rebbe da ciò risultato un cammino molto mal ripartito , c quindi assolu- 
tamente incoerente. Ed in vero da Celia , oggi Ceglia, ad Andria vi è 
la distanza poco minore di quaranta miglia, e da Andria a Canosa quella 
di nove, o al più dieci miglia. Ma in quale Itinerario antico, o nuovo si 
trova un cammino di due giornate ripartito con una simile insensatezza ? 

Si aggiunga a ciò che troppo lungo sarebbe stato anche il cam- 
mino da Celia al preteso Netium secondo il sistema di viaggiare di quel 
tempo , e la qualità delle vetture che si adoperavano. Orazio dice di aver 
fatto da Canosa a Rovo un lungo cammino utpole longum carpente s iter. 
Ma da Canosa a Ruvo non vi sono che venti miglia à tarsi. Quanto più 
lungo sarebbe stato il cammino da Celia a Netium ( Andria ) , essendovi 
una distanza eh' è quasi il doppio ? Sotto tutti i rapporti quindi si rende 
chiaro e manifesto che quel Nórtov è un nome corrotto , ed intruso in 
quel luogo di Strabono ove vi era scrìtto Rubi, vera ed unica città di 
fermata intermedia tra Celia e Cauosa sa quella strada da Roma a Brin- 
disi che imprese egli a descrivere. 

Queste giuste osservazioni te rafferma vie più l’ Itinerario dell’ Im- 
peratore Antonino. La strada ebe in esso è tracciata da Roma fino ad 
Otranto è quella stessa che Strabono ha descritta , cioè la prima che 
traversava la Daunia , ed indi la Regione Fencetica. Giunta quindi la 
stessa da Roma nella Paglia è dall' Itinerario suddetto cosi riportata- 
Ecas ( Tro)« ) M. P. XVIII. Erdonùu il. P. XVIIII. Canutw M. P. 
XXV. Rubo» il. P. XXIII. Butuntut M. P. XI (') Barium AI. P. XII. 


(’) la ciuà di Bitonto non altrimenti ha potuto «sere indicata nell'Itinerario 
di Antonino che come un luogo di passaggio , e di riposo , e non già di fermata , 
giacché da Auto a Bitonto segna ondici migli» di cammino , e da Bitooto a Bari 
altre dodici miglia. Ventitré miglia sono il cammino regolare di una sola giornata , 
nou di due giornate. 


• 1 

Or cotesto Itinerario stabilito dalla pubblica Autorità tronca tutto 
Io questioni sulla parola Nùrtoy , poiché fissa la città di Ruvo come il 
luogo intermedio di fermata tra Casosa e Bari , donde poche miglia 
lungi era Celia. Lo fissa inoltre con quella giusta proporzione che vi 
dev' essere nella ripartizione del cammino , poiché segna ventitré miglia 
da Canosa a Ruvo , ed altrettanti da Ruvo a Bari. 

Pietro Yessclingio inoltre nella bellisima edizione che ci ha data 
dell' Itinerario di Antonino stampata in Amsterdam nell'anno 1735 vi 
ha unito nn altro antico Itinerario dalla città di Bordò della Francia fino 
a Gerusalemme che si crede dell’ epoca dell' Imperator Costantino. In 
cotesto Itinerario che presenta il ritorno del viaggiatore da Gerusalem- 
me a Bordò si vedono notati non solo i luoghi di fermala ove si per- 
nottava detti Mantionet nell' Itinerario di Antonino , ina anche quelli ne' 
quali si cangiavano a mezza strada le vetture , o gli animali da tiro che 
nell' Itinerario Gerosolimitano sono indicati col vocabolo Mulalionet, co- 
me anche il detto Vesselingio lo ha avvertito nella prelazione allo stesso 
premessa. 

Uopo essersi nel detto Itinerario descritti i luoghi per i quali al- 
lora si passava nel tratto di strada (die vi i da Otranto fino alla città 
di Bari indicata col nome di Beroet , si vengono a segnare gli altri luo- 
ghi da Bari in qua , e si dice cosi : Civilat Beroet M. XI. Mulalio 
Botontoncs ( Bitonto ) M. XI. Civilat Ruma* IH. XI. Mulalio ad quin- 
tum dccimum M. XV . Civilat Carnaio M. XI. Mulalio XI. Civitai Gejr- 
donit ( Erdonia ) M. XV tic. 

Dal che risulta sempre più dimostrato ebe il luogo di fermata in- 
termedio tra Bari e Canosa , o tra Celia e Canosa è stato sempre , ed 
in tutti i tempi la città di Ruvo , e non già quel supposto Nclium di 
Strabone che si è da taluni inconsideratamente smaltito di essere stato Io 
stesso che l’ attuale città di Andria. 

Che sia questo un puro sogno lo prova concludentemente lo stesso 
Itinerario Gerosolimitano , il quale il luogo delia Mutazione , o sia del 
cangiamento della vettura , o degli animali tra Ruvo e Canosa lo reca 
cosi Mulalio ad quintum decimarli. Risulta da ciò chiaramente che cote- 
sto luogo anonimo della Mutazione suddetta non doveva esser altro cha 


sa 

un albergo messo nella campagna per «lare ai viandanti il comodo di 
cangiar la vettura , o gli animali , come si fa anche oggi per lo cangia- 
mento delle poste , poiché ove non vi sono città o villaggi , si cangia 
la posta ne’ designati alberghi messi in campagna sulle strade Consolari. 

Quindi mollo bene avverte Vcsselingio nella precitata sua prefazio- 
ne : Porro Mansio quid sic ttullus pulo ignorai. Mutaliones sani veredo- 
rum , rei animalium ad iter. Eie vehiculis , et animalibus , eorumque pa- 
buli» intintela crani : ted non cctcris rebus ad usum vita Humana pert- 
grinanlibus nccesiariis. Ideoquc dislinguuntur in libri» nostri s , ut XI Cod. 
Thtodós, liti I cap. IX. 

Or se tra Canosa c Raro sull’ antica Via Appia detta poi Trajana 
vi fosse stata a mezza via la pretesa città denominata Nclium ( ora An- 
dria ), la Mutazione si sarebbe situata nella città suddetta , e non già in 
un albergo messo in mezzo alla campagna. Ed in vero nello stesso Itinera- 
rio il luogo della Mutazione tra Bari c Ruvo si vede stabilito nella città 
di Bitonto che sta alla metà del cammino tra l'una e l’altra. Si vede 
lo stesso replicato anche in tatti gli altri luoghi, ne' quali tra due città 
di fermata ove i viandanti pernottavano dette Mansione t, vi era una città 
intermedia ove situar si poteva la Mutazione delle Tettare o degli animali. 

Era ciò anche nel buon senso. Le vetture han bisogno di risarci- 
menti e gli animali addetti alle stesse han bisogno di ferrature, di me- 
dicine , e di assistenza quando sono ammalati. A questi bisogni si può 
supplire con molto maggiore facilità ne’ luoghi abitali che in mezzo ad 
una campagna. Se tra Ruvo e Canosa vi fosse stato quel supposto Ne- 
ttuni , si sarebbe ivi situato il luogo della Mutazione , e non già in 
mezzo ad una campagna , ove non vi potevano essere artieri > mani- 
scalchi. Le Mutazioni si situavano a tal modo quando non si poteva fare 
altrimenti e quando mancava la vicinanza di una città. 

Francesco Maria Pratilli nel suo libro sulla Via s. Ippia ha creduto 
ebe il luogo della Mutazione ad quintum dccimum tra Rnvo e Canosa 
segnalo nell’ Itinerario Gerosolimitano sia stato nel sito , o nelle vici- 
nanze di quell’ antica osteria che porta oggi il nome di Guardiola messa 
a mezza via sull' antica strada che da Raro mena direttamente a Cano- 
sa. Conferma questa sua eonghiettura col dire ebe nelle vicinanze della 
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otteria suddetta ha ci medesimo osservato che tuttavia esistono i tratti 
delle grosse selciate della via Trajana la quale passava per quel luogo (1). 

Cotesta sua conghieltura non b improbabile , e forse la detta an- 
tica osteria non per altra ragione si trova tuttavia in quel sito solita- 
rio , se non perebb era quello un tempo il luogo della mutazione ad 
quinlum Jccimum indicata nell’ Itinerario Gerosolimitano che si è conser- 
vata per osteria be' tempi posteriori (* *). Ma questo islcsso esclude la esi- 
stenza del preteso Nelium di Strabone che si vuol credere lo stesso che 
T attuale città di Andria , e ciò per no altra convincentissima ragione. 

La predetta osteria detta Guardiola è lungi da Andria due miglia 
e mezzo. Or se 1’ antica via Trajana che da Canosa menava a Rovo pas- 
sava pc’l sito della detta osteria, è chiaro per se stesso che passar non 
poteva per quel sito ove attualmente sta la città di Andria che n'é di- 
scosto due miglia , c mezzo. Questa osservazione rende chiaro vie più 
che quel luogo di Strabone il qualo ha situata la supposta città deno- 
minata Nelium sulla strada consolare che da Brindisi menava a Roma è 
manifestamente corrotto e viziato , perebb tra Ruvo c Canosa non vi era 
alcuna città per la quale fosse la stessa passata. 

Ma si dia di scure alla radice. Come potersi affermare che il pre- 
teso Nclium di Strabone viva ncU altualc città di Andria so questa città 
molli secoli dopo di Strabono fu fondala dai Normanni? Lo contesta ciò 
Guglielmo Appulo nc seguenti versi del suo l’oemetto Normanno : 
Unfredum tolut cum fra Ire Drogane trancimi 
Italia populus , quanti it lune temporii esset 
Ditior hit retrut consanguinitate propinqui u. 

Condidit hic Andrum , fahricavit et inde Corelum , 

Buxilias , Barolum nutrii ttdificavil in orit (2). 

(V ) PratiUi Della Via Appia Uh. IP cap. Nili. 

(*) L 1 antica strada della Guardiola che da Canosa mena a Ruvo si è resa 
troppo malagevole ed b rimasta oggi perfettamente abbandonata. La novella bellis- 
sima strada aperta fra Canosa ed Andria , Corato , Ruvo , Tediasi , Ritonto etc. 
molto al di sopra dell' antica via Trajana , oltre di essere più gaja , offre un co- 
modo che nulla fa desiderare. È quindi quella la strada elle da tutti oggi è battuta. 

(2) Guilehnus Appulus Poema Normannum Uh. Il vere. 27 et lequ: 
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Al Conte Pietro di cui qui si perla era spettata la città di Treni 
nella Dieta che tennero i Normanni nella città di Melfi per diridersi tra 
loro di accordo le città della Puglia che arerano conquistate colle loro 
armi (1). Il Conte Pietro quindi eh’ era il piti ricco di essi cercò di 
accrescere la sua dominazione colle città di Barletta , Andria , Corato, 
c Bisce glia che sono tutte a poca distanza intorno a Trani eh’ era in 
quel tempo la città principale. Quindi il nostro Storico Gio: Antonio 
Summonte dice che il Conte Pietro Normanno fu fondatore di Andria , 
Corato , Bisceglia c Barletta (2). 

L’ abate Troyli riporta la tavoletta spacciata da Domenico Pingerna 
Arciprete di Andria , il quale lasciò scrìtto che sia stata quella città 
edificata da Dioiqcde, e che abbia prese il suo nome dall’Isola di Andro 
aita nel mare Egeo poco lungi da Samo. Contraddice egli cotcsta sto- 
riella coll' addurre anche ciò che ne han detto Arrigo Bava nella descri- 
zione del Reguo di Napoli , e Ferdinando Ughcllio nella sua Italia Sa- 
era , i quali convengono che fu la città suddetta edificata da Pietro Nor- 
manno Conte di Trani (3). È una cosa questa per altro che si confuta 
da se stessa , perché priva di qualunque autorità istorica e suggerita solo 
dalla fantasia di chi ebbe la vaghezza di scriverlo. 

Per altro lato si conoscoao , come suderemo a vederlo nel capo III, 
le città ebe gli antichi Scrittori credettero di esser state fondate da Dio- 
mede nella Dannia però , non già nella Peucezia , ore non ai estese 
giammai la sua dominazione. Se tra queste vi fosse stata anche Andria 
non si sarebbero fatte tante dispute su quel Netium di Strabono di cui 
ho innanzi lungamente ragionato , poiché cotesta pretesa antica città Dio- 
medea l’ avrebbero gli antichi Scrittori riportata col suo nome di An- 
dria o Andro , il quale è assolutamente ignoto alla Geografia antica. 

Non posso però convenire col Summonte che anche Barletta e Bi- 
^eglia siano state fondate di pianta dal detto Conte Pietro, perchè co- 

(1) Giannone Storia Civile eie. Hi. IX cap. II. 

(2) Summonte Storia di Napoli tom. II cap. II pag. 186. 

( 3 ) Troyli Storia NapoUlana tom, I pari. II cap. IX dcUa P,o- 
timcia di Bari. 


Digitized by Google 


"“T~ 



sii 

teste due città marittime già esistevano molto prima della vestita de Nor- 
manni nelle nostre Regioni. Ciò che dice Guglielmo Appaio do’ veni di so- 
pra trascritti si deve intendere che il Conte Pietro abbia fondate le due 
novelle citta di Andrin v Corato , e semplicemente restaurate e fortificate 
le due antiche città di Barletta e Bisceglia. Ed in vero poa’egli nna diffe- 
renza tra le prime e le seconde , e cercò questa di esprimerla nel miglior 
modo che seppe farlo col mediocre Latino in cui si vede scritto il precitato 
suo poemetto proprio della poca nitidezza dello stile di quel tempo. 

Parlando di Andria disse condidit hie Andrum. Passando a parlar 
di Corato soggiunto fabrìcavit et inde Core lui». Ma per Bisccglia e Bar- 
letta si valse del vocabolo adificavit , e disse ISuxiliam , Barolum ma- 
rie (edificami in arie. Lo parole condidit c fabrìcavit fanno intendere clic 
il Conte Pietro fu il fondatore delle prime due città fatte di pianta. La 
parola aiificavit di cui si Talee per Biaceglia e Barletta esprimo il con- 
cetto che le abbia semplicemente restaurate ampliate , o fortificate. On- 
U’ è che Gotofredo Guglielmo Leibnizio Della sua prefazione al Poemetto 
di Guglielmo Appulo sulla parola adificavit fa la seguente osservazio- 
ne : Munisse puto hoc noster nidificare appellai (!). 

Ni può dirsi diversamente poiché a Guglielmo Appaio , che visse 
al tempo di Roberto Guiscardo , non poteva certamente essere ignoto 
che le predette due città già esistevano molto prima della venuta de’ 
Normanni. La città di Barletta posteriore ai tempi di Strabono, di Pli- 
nio , e di Tolomeo era già surta al tempo di Teodosio , poiché per tra- 
lasciare altre testimonianze , ai vede segnala nella Tavola Pentingeriana 
sotto il nome di Balulum , ed in altre edizioni di Bardulot , il quale 
fu dappoi o corrotto , o invertito in quello di Èarulum. 

Nella stessa Tavola vi sono anche Turtnum Trani , c Natiolum 
Giovinazzo. Non vi é Buucilia , detta da altri Vigilia, perchè questa 
nuova città a quel tempo non era ancora surta. Ma non vi può esser 
dubbio ebe sia stata la stessa anteriore alla venuta de' Normanni , poi- 
ché dall’ Autore della dotta Dissertazione sulla Italia medii avi colla carta 
Corografica alla stessa annessa che va tra lo Opere del Muratori , sono 

fi f Muratori Herum Italicarum Scriptorct Tom. V pag. 251 . " 
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citate le autorità , le quali contestano che Sergiui (aliai Gcorgius ) 
lubicribitur Concilio II Niceno anno 787 Episcopui Vigiliarum (VJ. 

Ritornando ora all’ attuale città di Aodria, Gioviano Puntano parla 
della valorosa ed ostinata difesa sostenuta da Francesco del Balzo che 
nella prima guerra coi Baroni del Regno seguiva le parti del Re Fer- 
dinando I di Aragona. Dice che nel terribile ed indefesso assedio che 
la detta città ebbe a soffrire , gli abitanti di essa non atti alle armi tro- 
vavano uno scampo , ed un ricovero nelle grotte delle quali abbonda : 
Cclcrum non exiguum ad salutcm populariam remedium erat quod Andria 
non modica ex parte anirii haiitatur , unde tunt qui nomea duxissc il- 
lam credimi : hit te plcrtsquc ìmilicres , et imbecillii telai contincbant (2J. 
Da tati’ altro quindi che dal Nelium di Strabene , o dall' Isola denomi- 
nala Atulro si è ripetuta la etimologia del suo nome. 

Ed io vero lé città veramente antiche e specialmente quelle che fu- 
rono abitate da Greche Colonie serbano sempre le tracce della loro an- 
tichità. A Bari , a Celia , a Bilonto , a Ruvo , a Canosa, oltre le mo- 
nete che abbiamo , si trovano di continuo vasi fittili , od altri prege- 
voli oggetti scampali alla ingiuria del tempo. Ma non vi è un solo 
esempio die simili cose siaosi trovate giammai in Andria. Il che basta 
a smentire tutte le filastrocche smaltite dagli Eruditi sul preteso Nelium 
di Strabono che non ha mai esistito. Non perciò la città di Andria non 
è una città bella , popolata , colla , ricca e ben meritevole di essere an- 
noverala tra le migliori città della Provincia di Bari. 

Dalle cose premesse pare che sia rimasta risoluta la gran quistione 
sulla parola Nelium di Strattone. Si è dimostrato concludentemente che 
cotesta città puramente immaginaria la fece sorgere l’errore degli ama- 
nuensi , i quali la intrusero nel testo in luogo della città di Ruvo che 
per necessità doveva esservi scritta , perchè questa era la città di fer- 
mata tra Canosa e Bari , tra Canosa e Celia. Avendo Strai Rine impreso 
a descrivere quella stessa strada da Roma a Brindisi che fu percorsa 
da Orazio , ed indi fu seguala anche negl' Itinerari stabiliti dalla pub- 


(1) Muratori Iìerum Italicarum Scriptorct tam. X pag. 297. 

(2) Pontonai De Bello Neapolitano lib. IV. 
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Mica Autorità , fc chiaro per se «lesso che tutto ciò che ti discosta da 
questi sicuri elementi non deve credersi che guasto c corrotto. 

Parla in fine di Auto audio Giulio Frontino nel suo libro de Co- 
lettiti- Bisogna però premettere che l’ oggetto di questo Scrittore non fu 
di scrivere da Geografo , ma bensì di formare uno stalo de' terreni co- 
lonici. Nel riportare quindi le operazioni c le ricognizioni seguite nella 
Puglia , fu questa divisa in duo Provincie che furono da lui chiamate 
Provincia Apuliat , c Provincia Calabria:. Nella prima riportò i terreni co- 
lonici delle città della Dauuia , tra le quali si vede allogato l'agro La- 
cerino , Venotino , Salpino, Canosino ctc. Nella seconda poi si leggono 
i seguenti nomi , fra i quali vi è anche l' agro Ruvestino : BronJisinus 
ager prò teslimio ubertalis est divisus. Celerà in saltibus sunt assistala , 
dividuntur sicut sopra legitur Provinciam esse divisata. Bolonlituts , Celi- 
nus , Gcnusìnus , Lyppiensis , Melapontmus , Orianus , Rvswstixvs , Ro- 
dimi* , Tare tilt nus , lanuti , pcrrtinus , Urilanus , Ydruntinus ea lege , 
et Jinitione finiuntur, qua sopra diximus. Maxime autem vicinorum ex em- 
pia sumenda sunt , et consuetudines regionum inluendee , ut secondimi si- 
gnorum ordinem , atque ralionem vcritas deelaretur (1 ). 

Dalle cose premesse risultano due circostanze. La prima che Rnvo 
è sicuramente una città antica , poiché fanno di essa menzione gli anti- 
chi Scrittori innanzi riportali. La seconda che la sua denominazione la- 
tina ( giacché della greca ce parlerò in seguito ) fu Rubi. Non bene a 
proposito quindi nelle Tavole della Geografia antica stampate nell' an- 
no 1694 nella Tipografia del Seminario di Padova Andare N. Sanson 
AbbaviUao Christianissimi Calliarum Regis Geographo si vedo la nostra 
città segnata tra le città della Puglia Peucezia col nome di Rubustum. 
È chiaro che I’ autore delle Tavole suddette prese questo nome dai Ru- 
bustini di Plinio , c dal Rubustinus ager di Giulio Frontino. Ma non 
avvertì che dal Poeta Orazio , dall’ Itinerario di Antonino , dall' Itine- 
rario Gerosolimitano , ed anche dulia Tavola Peutingeriaua é la nostra 
città chiamata Rubi e non già Rubustum. 

Roberto Sleiano scansò questo errore ; ma cadde in altro errore 


(7 ) t'ronlinus de Coloniis crtp. XIII. 
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assai piii gravo allora che sulla parola Rubi fece la seguente osservazio- 
ne : Rubi Ruborum tantum jituraliler. Oppidum Campanile a ruborum fre- 
quentia , teu a colore ruborit. Iloral. I serm. V o. 94 (!)■ Fa vera- 
mente meraviglia come abbia situata la nostra città nella Campania, sen- 
z aver avvertito che il Poeta Orazio a cui si ò riportalo disse ebe nel 
suo viaggio da Roma a Brindisi , essendo partito da Canosa andò a per- 
nottare a Ruvo , c da Ruvo passò a Bari che non ò stala mai una città 
della Campania , ma bensì della Puglia Peucezia ! Ne fu quindi Roberto 
Stefano giustamente redarguito da Raudrand nelle sue note al Lessico Geo- 
grafico di Ferrarlo , ove sulla parola Rubi osserva : In T/iesauro lingule 
Intime in Campania locatili ' , a qua longissimc obesi Rubus urbi A pulite. 

Ambrogio Calepino nel sno Dizionario ha situata la città di Ruvo 
nella Terra di Bari. Ila però errato nell' aver detto che vi sia stata an- 
che nella Campania un' altra città dello stesso nome , e nell' avere attri- 
buiti li precitati versi di Orazio a questa e non a quella. Rubi est ctiam 
oppidum Campania a Ruborum frequentiti , live a rubare dictum. Iloral. 
in Serm. I sai. 5 eie. Ma oltre che una città di questo nome non è mai 
esistila nella Campania , non merita veruna scusa nell' avere invocata la 
testimonianza di Orazio clic ha parlato di Ruvo della Peucezia , non già 
di cotesto ideale Ruvo della Campania. 

Hanno anche largamente errato coloro i quali hanno confusa la no- 
stra città con Rufne della Campania, e con Rufrium degl' Irpini. A co- 
testo sonore aberrazioni rispondono Surita , e Vcsselingio nelle loro note 
sull' Itinerario di Antonino. Il primo sulla parola Rubo s in esso ripor- 
tata osserva : Plinius lib. Ili cap. XI Rubustinos poputos re cenici , qui 
in exemplari T Metano Rubisini cognominantur. Iloraliut Canusio se Rubos 
venisse ostinili tal. V lib. I vers. 94. Quo loco miivr cur vencril in incu- 
tei?» Dionysio Cambino egregio ejus Auetoris Commentatori affirmare eam 
urbem esse Campanile , pnsscrlim ipso attestante Canuiio , quod Dnunio- 
rum Apulo rum oppidum crai , Rubos pervenisse , et qui antea pnedixerat 
Incipit ex ilio Slonles Apulia notot 
Ostentare mihi , quoi torre t Atabubu. 

(I) Robcrtus Stephanus Thcsaur. Lingua Latina lom. IV verbo Rubi. 
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Il secondo poi dice : Rubo s tue notai Bollandut ad vitam Laun-rt- 
tii Sipontini editar n die VII Jauuarii , qui Rubo* curri Rufris Virgiìii , 
et Rufrio Lieti idem ette oppidum existimanl: Hit ncque accedii , ita nec 
obloquitur. Redine L. ! lolite unii in Ilal. A. Cluvcrii p. 271 Rufrium , 
et Rufras distingua : Hai in Campania erant : illud in Hirpinis. Itubu- 
ttini in A putta incolebant , inibique eos collocai Frontinus de Coloniit pa- 
gina 127. Civitas Rubi , et Rubensis Epitcopus memorantur in C/nvnico 
Lupi Protospalm anno CIDLXXXII. 

Non è quindi scusabile tampoco Cristofaro Cellario , Geografo per 
altro eruditissimo , per esser caduto nello stesso errore. Alla Gne della 
sezione IH cap. IX del libro li ci ha data una carta ebe porta il se- 
guente titolo Gitecia magna , sire pan ultima Italia. In colesta carta 
vedesi molto bene la nostra città allogata in Apulia Peucclia tra Canosa 
o Vari. Ma colla massima incocrenza si Tede da lui segnala col doppio 
nome Rubi Rufrum , mentre cotesto Rufrum è alla stessa perfettamente 
estraneo ! 

Tanto più ciò sorprende quanto che Cellario si è messo in contrad- 
dizione di se stesso. Avendo egli parlato specialmente tanto della città 
della Campania chiamata Rufras , quanto del Rufrium degl lrpioi, come ha 
potuto poi attribuire il nome sia dell' una, sia dell' altra alla nostra città 
che nella sua carta 1 ha egli stesso allogala in una Regione diversa , 
qnal è la Peucezia ? Della prima di esse dice cosi : Sopra Theanum in 
ortum hibernum suoi Rufras Virgilio lib. VII veri. 739 = Quique Rufras 
Batulumque teuent, stque arra Celeome. Obscura nomina: Campania tarnen 
cum cctcris qua pracedunt , qua lequunlur vindicatula. Scrviut ibi. Rufras, 
Batulumque castella Campani» a Samnitibus condita. Holslcniut auctor 
est Pratenliani in Theancnsi Diaceti lapidea invenlum cui inscriptum est 

M. AGRIPPjE l. f. patrono 

RUFRANl COLONI (1). 

Per la seconda poi osserva : Tandem in cjclremo Hlrpinorum ultra 
Compsam Cluveriut Rufrium Lieti , quod et Rufrce Virgiìii idem ipti op- 
pidum etl , cujut ductu nescio, collocavi t. Noi Iloltlenium tequuli Rufrat 


( 1 ) Cellarii Geographia lib . II cap. IX tect. IV. §. 483 . 


So 

a Ru/rio tupra teparavimui , ut illis Campania vindicatii , sicut vindi- 
cavimus , Rufrium tolum supenit inveiti gandum. De hoc Liviut Uh. Vili 
cap. XXV. Eodem tempore etiam in Sommo res prospere gesta; , tria 
oppida in potestatem Tencrunt Allifsc , Catlifm , Rufrium. Samnio attri- 
buii , sed taxi» finibili detcriplo , ut Ilirpinoi etiam , qui ortu Samnitcì 
mini , comprchcndat. An sii oppidum , quod hodie Raro vocatur , quod 
credit Cluveriui , judicent periliorci Ularum Regianum (I). 

0 ebe però Rufree c Rufrium siano una stessa cosa , o ebe siano 
due luoghi diversi , il ebe per altro non lo vedo chiaro abbastanza , 
manca ogni ragione per potersi attribuire colesti nomi alla città di Ruvo 
della Peucczia. Quel Ruvo di cui ha qui parlalo Cluvcrio non c la no- 
stra città, aia bensì una misera ed infelice Bicocca che porta anche que- 
sto nome , e forma ora parte della Provincia di Basilicata volgarmente 
detta liuto della Montagna , per distinguerla dalla nostra città riputata 
per una delle città della Marina. Con poca riflessione quindi il Cellario 
ha confuso un luogo coll' altro ed ha attribuito alla nostra città quel 
doppio nome che niuno ancora ha immaginato neppure. 

L unico suo nome latino fc Rubi che lo ha ritenuto anche ne' mezzi 
tempi , come ne fa pruova la pili volle citata Dissertazione e la carta 
corografica che va tra le Opero del Muratori. Questo nome si vede se- 
gnato ne’ Registri Normanni , Angioini , ed Aragonesi , de quali si par- 
lerà io seguito , in tutti i Dizionarj cd in tutte le carte della Geogra- 
fia antica , tra le quali vi ò anche quella della Italia che ci ha data il 
Muratori nel primo tomo della sua Grande Raccolta de’ Scrittori della 
cose Italiche. 

Non manco qni d’ incaricarmi che tra i Commentatori di Orazio ve 
n’ è stato alcuno il quale ha creduto che fosse stata la nostra città la 
Patria del Poeta Ennio. Mi piacerebbe in vero il poter vantare un cit- 
tadino tanto illustre. Ma verrebbe ciò a confondere la nostra città col- 
1 altra antica città chiamala Rudìat , la quale era sita nell' antica Cala- 
bria tra Taranto c Brindisi , c fu la vera Patria di Ennio. 

Quindi Cicerone parlando di quel Poeta, eh' è da Orazio chiamato 

(I J Idem dieta lib. II cap. IX sect. IV $. 333. 
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Si 

Taler Ennius , disse : Rudium hominem Majortt no tiri in Civilatem re- 
ceperunl (V )■ Strabono dice : Tarcntum t tenue compendioso ilinere per 
Rodias projìciscanlur urbem Greecam Ennii palriam poetai (2). Presso 
Pomponio Mei» si legge : Et Ennio cioè nobiles Radiai (3) , e Silio 
Italico dice di lai 

Adite runt Calabri , Rudia genuere vetusta , 

Nane Radia solo memorabile nomen aitiamo (4). 

Intanto da ciò che han detto gli antichi Scrittori risulta dimostralo 
che Ruvo 6 una delle antiche città dell' Italia. Nulla però ci lianno fatto 
conoscere della sua origine , e se sia stata di fondazione Greca, o pure 
una città Italica antica. Questa circostanza , la quale è rimasta in una 
perfetta oscurità fino ad un’ epoca da noi non lontana , 1’ hanno piena- 
mente e concludentemente dilucidata le antiche monete ivi rinvenute , 
delle quali passo ad incaricarmi , anche perchè serviranno esse di guida 
alle ulteriori mie investigazioni. 


(4 f Cicero Oralio prò Archila cap. X. 

(2) Strabo lib. VI pag. 281 in fine. 

(3) Pomponius Mela De silu Orbis lib. II. 

(4) Siliui Italicus lib. XII vers. 397. 
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Sa 


Delle antiche monete della città di Buvo. 


Per le antiche monete Ruvcstinc fe avvenuto quello stesso che an- 
elerò a dire nel capo IV per gli eccellenti vasi fittili ed altri preziosi 
oggetti rinvenuti negli ultimi scavamenti. Pare che fosse stato riserbato 
alla età nostra lo scuopriinento di que' tesori di ogni specie , i quali 
hanno squarciato quel velo che cuopriva per lo innanzi non meno la ori- 
gine Greca della nostra città , che la sua opulenza , la sua coltura , e ’1 
gusto squisito de’ suoi antichi abitanti per le belle arti. 

Nella mia prefazione ho avvertito che fino al tempo in cui fiori il 
nostro Illustre Canonico Maxocchi erano questo cose sconosciute a segno 
clic gli mancò qualunque appoggio per annoverare la nostra città fra 
quelle antiche città Greche , delle quali diè il catalogo. Qualche moneta 
Ruvestìna che cominciò a trovarsi venne attribuita sia alla città delta 
Baita , sia all’antica città Greca dctl’Acaja denominata Iihypas , di cui 
avrò occasione di ragionare in seguito largamente nel capo V. 

Il Magna» fu il primo che avverti questi errori , ed attribuì a Rovo 
la moneta malamente creduta di Basta la quale presenta da una parte 
una civetta con un ramoscello di ulivo , e dall’ altra la testa galeata di 
Pallade colla leggenda PTBA2TEINON (1). È questa però una delle 
monete più recenti della nostra città come anderò a rilevarlo nel detto 
capo V. Altre c non poche tanto delle più, quanto delle meno antiche, 
c con tipi diversi sono state pubblicale dal chiarissimo Cavalier Fran- 
cesco Maria Avellino Direttore del nostro Rcal Museo e mio rispetta- 
bile amico. 

A luì è dovuto il merito di aver rivendicate alla nostra città quelle 
che si attribuivano a Bhypa r. Il di Ini avviso è stato applaudito e se- 
guito da tutti gli altri Scrittori della Materia , di modo che non forma 
ciò più oggetto di quistione. Le monete suddette portano o la leggenda 

(V ) Magna n MisceUanea Numism. Tom. Ut Tav. 39. 
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intera come quella del Magnan , o le seguenti leggende abbreviate PTf 
che appartiene alle più antiche, PT , PTBA. 

Il numero delle antiche monete II u vestine all’ epoca nostra è andato 
crescendo per gradi. Il celebre Caralìcr Domenico Cotogno mio Pro-Zio 
materno , il quale era amantissimo degli oggetti di antichità della città 
di Huvo anebe sua patria , giunse ad unirne appena sette , che glie le 
proccurù la buoua memoria del mio ottimo Genitore. A me è riuscito fino 
a questo punto di acquistarne oltaulacinijue rinvenute del pari tutte in 
Ruvet. • , 


Questo numero vistoso unito a quelle del Cavalief Cotogno , cd 
alle monete pubblicate tanto dui CavdBer Avellino che da altri, pruova 
vie piò con quanto sano accorgimento ribattè quest' ultimo la opinione di 
coloro che vollero attribuire le prime monete Kuvcstine che si trovarono 
ad una aulica eittà della Grecia. Il fatto ha smentito pienamente cote- 
sto errore, poiché le tante monete trovate dopo in Ruvo confermano in 
un modo trionfante ciò che seppe veder di buon’ ora il Signor Covalier 
Avellino. • 

Le ottantneinque moneto II u vestine che io posseggo presentano que’ 
medesimi tipi che si osservano nelle altre monete riportate dal detto 
Signor Avellino nelle diverse sue dotte produzioni e da altri Scrittori. 
Avendole però messe sotto li di lui occhi, colla solita sua perspicacia e 
profonda conoscenza della Malaria vi ha notale talune variazioni , le quali 
hanno richiamala la sua attenzione. 


Ragion vuole clic le monete suddette formico parte di qnesto mio 
Cenno istorico. Se però imprendessi a ragionare di esse, non potrei-ebe 
replicare le stesse c.osc clic si sono già dette maestrevolmente da nua 
penna tanto riputata. Mi limiterò quindi a presentare qui in due tavole 
tutte le monete RuvestinC finora pubblicate o da me possedute. Per la 
illustrazione di esse avendo pregato il detto Signor Cavalìet Avellino 
che si fosse compiaciuto di riunire ei medesimo le cose che aveva pre- 
cedentemente scritte su di esse , si c egli occupato a riprodurle con 
averne formato e dato alle stampe no catalogo clic con somma cortesia 
mi ha indirilto. Ilo quindi profittato di esso con alacrità, e l’ho al- 
ligato alla fine di questo libro per la piena intelligenza delle predette 
due tavole. 
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Nel detto catalogo vi sono anche le sne opportune osservazioni sulle 
dette variazioni che ha ravvisate nelle monete Rutestinc da me raccol- 
te. Accrescono il pregio di questo suo lavoro alcune monete Auvcstinc, 
le quali sono le sole che a me mancano , ma a lui è riuscito osservarle o 
paragonarle colle altre già pubblicate. Ha egli con ben fondate ragioni 
ravvisala in esse l' alleanza che vi era tra la città di Ruvo e l’ altra 
antica città della Peucezia denominata Silvium con essa confinante, della 
quale avrò la occasione di parlare di proposito nel capo che sussiego?. 
Le monete suddette sono al numero 4 5 e 13' della li Tavola. " 

Tutto ciò dunque che può riguardare le monete Ruvcstinc ripor- 
tate nelle Tavole qui annesse si troverà nelle dotte osservazioni del Si- 
gnor Cavaliere Avellino di sopra ccnnatc. Mi riserbo solo di trarre da 
esse ove V uopo sarà per esigerlo quelle illazioni che saranno conducenti 
per indagare l' epoca della prima fondazione della nostra città , la vera 
etimologia del nome alla stessa imposto , il culto de’ suoi antichi abi- 
tanti e T origine di esso , non che la sua opulenza causata dalla bontà 
e fertilità del suo vasto territorio. 

Non fia inutile intanto l' avvertire che tra le monete Rivestine da 
me riunite ve ne ha piò d’una coat ben conservala, e di un conio tanto 
bello o vistoso, che ben si può dira di esser state anche in questa parta 
portate in Rivo le belle arti a quello stesso grado di perfezione che 
si ammira in tutte |e altre cose delle quali anelerò a parlare Bel Capo 
quarto. 

.» 
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La città di Ruvo deve credersi fóndala dagli Arcadi che 
vennero nella Italia prima della Guerra di Troja. 

D ioni gì di Alicarnasto , comunque Greco di Nazione , fa un ma- 
gnifico elogio delle beilene della Italia , ed un' ampia descrizione de' 
auoi pregi ; dà alla stessa la preferenza sa di qualsivoglia altro Paese 
per la fertilità del terreno e la molliplicilà de' prodotti di esso , per la 
bontà de’ paschi , la temperatura del clima e tanti altri vantaggi , de 
quali la Natura l'è stata prodiga (i). 

Plinio II ripete gli stessi eocomj in pochi versi. Jam vero tanta 
et vitali e , ac perenni* talub ritali» cali temperie» , lam fertile» campi, fa m 
aprici colle » , tam innoxii tallu » , lam opaca nemora , tata munifica til- 
varum genera , tot montium afflata» , tanta frugata , et vitium , olearum- 
que fertilità» , tam notilia pecori veliera , tot optima tauri» colla, tot la- 
cu» , tot amnium , fontiumque libertà» totam tam pctfundcn» , tot maria, 
portili , gremiumque lerrarum commercio patene unàique , et tanquam ad 
juvandot mortale» ip»a avide in maria procurimi. Ncque in genia, rilut- 
que , ac viro » lingua , manuque superata» commemoro gente». Jpti de ea 
judicavtre Gricci, gena» in gloriam » uam tjfutiesimum, quo lam parlem ex 
ea appellando Gnuciam magnam (2). 

Non fin dunque meraviglia se le nostre belle Regioni si attirarono 
sempre il desiderio dell' estere Nazioni ebe recò slU povera Italia in- 
finiti malanni. Siamo però giusti , se le invasioni de’ Popoli settentrio- 
nali dopo la caduta del Romano Impero vi portarono la ignoranza , la 
barbarie e 1 pesantissimo giogo della feudalità , la moltitudine delle an- 
tiche Colonie Greche che vennero qui a stabilirsi vi portò i lami , le 
scienze , le belle arti e quella civiltà, la quale fu utilissima a dirozzate 
i suoi antichi abitanti che non senza un fondamenta di ragione i Greci 
gli chiamavano Barbari. 

a, ■ — — i ... ■ ■ i ■ ■ ■»» 

(V ) Diony». llalicama»». Anliquit. Roman, lib. I. 

(2) Ptinii JJ. Natur. Jlistor . lib. Ili cap. V . 
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Conobbe di buon ora questa verità un gran Popolo ebe si stava 
formando per conquistare l' impero del Mondo , cioè il Popolo Roma- 
no. Persuaso lo stesso dopo la espulsione dei Re che per rendersi grande 
un Popolo sono necessarie le buone leggi, ncll’.anno trecentesimo di Ro- 
ma spedi li suoi Legati in Alene ed alle città Greche stabilite in Ita- 
lia , per dimandare alle stesse quelle leggi che fossero state per se più 
opportune , c eotcsta saggia inisssionc ebbe il suo effetto (t). 

Con ragiono , perché nelle Greche città dell Italia Goriva la cele- 
bre Scuola Pitagorica madre feconda di tanti Uomini insigni. Si sono 
in esse distinti i sommi legislatori Caronda e Zeleuco , Archita valente 
tanto nel comando degli eserciti clic nella seimila del Governo , Timeo 
gran Filosofo cd Astronomo c somma Politico , e tanti altri Uomini 
illustri che lungo sarebbe P enumerargli. 

Dai lumi diffusi e dai grandi Uomini formati dalla Scuola Pitago- 
rica bau creduto i Greci Scrittori che sia derivato il nome di Magna 
Grecia , clic Plinio nel luogo innauti riportalo lo ripete dai pregi delle 
.Regioni abitale dalle Greche città (*). Che che però ne sia della etimo- 
logia del nome suddetto , un dottissimo Scrittore Romano , qual è Ci- 
cerone , lasciò scritto : Pylhagoras , qui cum Superbo regnante in Ita- 
liani venisse! , tenuil Magnani illam Gradata cum honort et disciplina , 
tum elìam aucloritale , multaque ut cui a postea sic viguil Pythagonorum 
nomea , ut nulli alti dodi viderentur (2). Ed in altro luogo; Platonem 


(7) Dìonys ■ Ualicamass. lib. X. Ab U. C. anno 300 , 

(') Jautlilico nel capo XXIX dice cosi: Per ture inique studia tota Italia Fhi- 
losaphis rcpleta fuit , quaque antea o/scura eroi Pythagora causa Magna Gras- 
cia cognominata est , plurima in ea Philosophis , Poctis , et Lrgislatoribns clan - 
scentsbus . 

Porfirio ba detto al n. 20 clic Pitagora aveva un gran seguito , cd i suoi di- 
scepoli erano tanto allettati , ed incantati dalle tue lesioni , ut non amplìus in suas 
dortws discedere sustinerent ; sed una cum libcris , et conjugihus ingenti Hotnacoio 
adijìcato considerine illam , quae ab omnibus Magna Grascia vocnta est in Ita- 
lia ; leges quoque , ac statuto ab ipso , tanquam divina prtecepta accrpcrinty prem- 
ier qua quisbjuam facete iìlicitum sibi duxerunt. 

(2} Cicero Tusculan. lib. I cap. 46- 


ferititi vi Pylhagorcae cognoteertt tu Italiani veniste , et in ea, lum alice 
aulto s , lum Archylam, Ttmeutnque cognovisse (I). Ed in Testo A. Gel- 
ilo ci fa sapere che Platone , benché non fosse alato ricco, comprò per 
diecimila danari a lui donati dal ano amico Dione Siracusano tre libri 
di Filoleo Filosofo Pitagorico (2). 

Vi è gran qui?tione tra gli Eruditi se la Magna Grecia sia stata 
ristretta alle sole città piantate su i tre seni di mare Locrete , Seiita- 
lico, e Tarantino ('), o pure sotto questo nome siano andate comprese 
anche tatto le altre Greche città sparse per la Italia, lai discussione non 
è del presente argomento. Si può osservare ciò che ne -lui dottamente 
scritto il chiarissimo Canonico Malocchi nel suo Commentario sulle Ta- 
vole dì Eraclea ove ha esaurita la materia. 

Pare eh’ egli ammetta la cosi detta Magna Oncia nelle principali 
città testé indicate colle Regioni rispettive, ed uua Grecia sparsa c dis- 
seminata in tutte le altre non poche città della Italia abitale da Colonie 
Greche. Comunque ciò sia non è meno vero ohe anche queste città par- 
tecipavano della stessa coltura e delle stesse istituzioni. Facendosi altea- 
zinne a ciò che dice Dionigi di Alicarnasso , i Romani spedirono t loro 
Legati per aver buono leggi partim ad Grcccas urie» , ijuce sunt in Ita- 
lia , partim Athenat, Non alle sole città quindi della cosi detta Magna 
Grecia essi si diressero; ma bensì a tutte le città Greche della Italia; 
il che pruova che tutte avevano ugualmente la fama di essere ben go- 
vernate. Oltre che li monumenti delle bello arti che ai sono trovati am- 
ebe nelle altre città Greche ebe non formavano parte della cosi dette 
Magna Grecia , sono una sicura testimonianza che pari in esse era an- 
che la coltura. 

i'tlÉr* 

(7) Idem Tueeulau. lib. II. cap. 17.. 

(*) Gettate N. A. lib. Ili cap. 17. 

(*) Secondo questa opinione otto sarebbero state le Regioni che componevano 
la Magna Grecia , cioè la JLocrese , la Caulonìate , la Solistica , la Sibaritica , la 
Eraclerae , la Metapoutina e la Tarantina , alle quali aggiungono taluni acche la 
Peleiina dalia città denominila Pctclia che Virgilio la crede una piccola città fon- 
dala da Filottele , la quale si rese dappoi grande ed illustre. * 
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L' emigrazioni de’ Greci in Italia sono alate molte e arguite in (ti- 
rerai tempi prima della famosa Guerra di Troja e dopo di essa. Non 
è mio proponimento di entrare io questo indagini che hanno tenute oc- 
cupate altre penoe assai più dotte. Mi limiterò quindi a parlare soltanto 
di qne' Greci i quali si stabilirono in quella Regione in cui è sita la 
cittù di Auto , e debbono io conseguenza crederai i fondatori di essa. 
Rimonta questa indagine ad no’ epoca molto rimota , la quale mi dà dritto 
di allogare la nostra città tra le più antiche città Greche della Italia. 

Il prelodato Dionigi di Alicarnasso cbe risse ai tempi di Ottaviano 
Augusto , e benché Greco di Nazione essendosi recato in Roma , ■' in- 
vogliò ad istruirai mollo bene delle cose d’ Italia , dopo aver riportata 
le diverse opinioni relative ai primi abitanti di essa detti Abori gini, sog- 
giunse ciò che siegne. Sed Scriplorum Romanorum doctissimi , et in hit 
Porcili s Calo , qui diligentissime tcripsiC de originibut Italicarum urbium, 
Luciusquc Semproniut , et olii (’J Gracot ette ajjlrmant profcclos ex 
Achaja muliìt ante bellum Trojanum ictalibus , «tee (amen diserte (raduni 
ex qua Natione Grmca , qua ve urbe migraverint : ae no tempus quidem , 
aiti Ducerà colonia , aut quo cani patriot teda reliquerint , fabulamque 
tequuti Gracanicam , nullità Gricci Auctorit eam conjìrmant tcilimonio. 
Jtaque ni verità* quomodo te habcct inccrtum ett. Quod ti istorimi tana 
est narratici, non possunt ette coloni allerius generis, quam Arcadici. Nam 
hi primi Croco rum, trajccto sinu Janio , domiciltum in Italia statuerunt 
deduca ab Ocnotro Lycaonis fitto. Js quintus futi ab Ai eco * et Phoro- 
neo primis Peloponneti Principibus , nam e Phoronco genita est Niobe , 
ex qua, et Jovc ferlur rutlus Pelasgut. AEtei vero Lycaon fuit filine, et 
hujus [dia Dejanira. Ex Dejamra et Pelasgo prognatut ett alter Ly coati, 
cujut Oenolrut fuit filiut XVII atatibui priut quam apud Trojanot bel- 
iti tum est (“)■ Et tempii! quidem hoc ett mitsa in Italia colonia ; migra- 


(*) È una gran disgrada che questi libri , e (peci al mente quello di Porcio Ca- 
tone non sia giunto fino a noi. Ci avrebbe date lo stesso le notiaie opportune di 
tante città della Italia , la origine delle quali pe’l soverchio Laconismo degli anti- 
chi Geografi à rimaata in una perfetta oscurità. 

(•’) Cristofaro Cellario udla sua Geografia antica lib. Il cap. IX «a. IV $. 
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vi t autem Oenotnu a Grada non contentila partione tui patrimoni i. Cum 
enim tuoni Lycaoni XXII JUii, oput end in tot idem parte t dividi Arca • 
diam . Hanc ob cautam Oenotnu relieta Peloponneso , classeque parata 
trajeeit man Jonium , unaque Pcucetius , unus t fralrum numero , comi' 
tante eoe bona paste popularium : ajunt hanc gentem fuisse olim ftequen- 
tissimam. Adjunxerunt se hit et olii Gran , quibut non sujfciebat agir 
proprius. Ilaque Peucelius quo primum appultrunl in Italiam super Japy - 
già Promontorium mie expotilit , eedesn ibi fiat , et ab eo horum loto- 
rum incoia dicti sunt Peucetii ( l 

Continua poi a dire che Ocnotro eoi maggior numero della tua 
Gente passò oltre e continuò a navigare fino al mare detto allora Au- 
sonio ed iodi Tirreno- Che ivi sbarcalo edificò delle città , e dal suo 
nome fu quella parte delta Italia chiamata Oenotria. Nelle cose da lui 
dette si riporta all' autorità di Ferccide Ateniese che dice a niuno se- 
condo nel tessere le genealogie. Qui de Regibut Arcadia eie loquitur. 
Peiasgo ex Dejanira Tycoon statue eet. Uuic nupsit CylUne Naie Nytn- 
pha , a qua mone Cyllene didtur. Deinde reeensitit horum JUiis , lode- 
que , quos corti» quisquit habitandos ceperit, Oenotri et Peucetii tic me- 
teora!. Et Oenolrut , o quo Oenotri nominanlur in Italia, ac Peucelius, 
a quo Peucetii appeltaniur in tinti Jonio. 

Pausa ma aggiugne che de’ figli di Licaone il Primogenito si chia- 
mava Nùxrifiot , e questi succede nel Regno. Nomina quindi gli altri 
numerosi tuoi fratelli i quali occuparono molti luoghi dell’Arcadia, for- 
tificarono le antiche città, e ne fondarono delle nuove e soggiugne: Al 
•tatuami nimut Oenotnu pecunia, et virit a fra tre Nyctimo acceptii, ciotte 
in Italiam trantmitil , a qua fuit ea in qua consedit Terra de Regie no- 
mine Oenotria codiata. Alque hae prima a Grucit colonia deducta (2 '). 

■ - 

566 crede favolose le diciassette età , o siano generasioni prima delia Coerra di 
Troja qui mentovate. Conviene però nel fatto riportato da Dionigi di Alicarnasso, 
cioè nella venuta «eli* Italia di Oenotro e Peuceaio , e non si potrebbe in ciò non 
convenite venendo lo staso tatto contestato anche dagli altri antichi Scrittori Greti 
t Latini , i quali ne sapevano pili di noi come aneleremo or ora a vederlo. 

(V J Dionyt. Halicamaui lib, I. 

(2) Pautania Arcadica , sire lib. FUI cap. III. 
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Passa indi Dionigi di Alirarnasso a parlare di ua' altra spedizione 
di Arcadi in Damerò però assai più ristretto cbe la dice partita scssan- 
t' anni prima della Guerra di Troja dall’ antica città dell’ Aroadia deno- 
minata Paìlantium. Condotticre di essa fu Evandro figliuolo di Mercu- 
rio c di una Ninfa e Profetessa Arcadica chiamata Temi. Che furono 
questi bene accolti da Fauno Re saggio e prudento che dominava allora 
in que'lnoghi , ove surse dappoi la città di Roma, c si stabilirono vi- 
cino al fiume Tevere. Di questa seconda spedizione di Arcadi ne parla 
anche Pausania (1). 

Dalle notizie quindi ebo si son premesse si ha che Peucezio con 
non porzione degli Arcadi ed altri Greci del Peloponneso sbarcò super 
Ja pigici: Promontorium in einu Jonio , cioè nel seno Tarantino , e cbe 
dal sno nome prese la Regione il nome di Peucciia. Si estese questa 
per lungo tratto nel paese adiacente al mare Adriatico. Avvenne però 
coll' andar del tempo cbe in quella parto dell’antica Peuoezia ch’ora in- 
torno al Promontorio Japigio sopragiunsero altri Greci che ivi si sta- 
bilirono. Dal cbe prese quella contrada nuovi nomi e fu chiamata Met~ 
sapia , Japigia , Salenlini, Calabria. In fine qualunque sia stala la esten- 
sione primitiva del Paeso denominalo Peucctia , rimase questa in seguito 
ristretta a quella parte della Puglia cbe porta oggi il nome di Terra 
di Sari. 

Strabono cbe visse al tempo di Augusto e di Tiberio , dopo aver 
descritta la spiaggia d’ Italia fino all’ antica città di Metaponto passa a 
dire : Contingit Melapontum Japygia , quam el Messapìam Grati dixe- 
rc. Incoile aJios Salenlinos dicuut , qui circa Japigium hubilant Prqjnon- 
(orinili , alice Calabrot. Saprà hos versus Septentrionem sunt Pcucclii , 
Graco sermone Audanii cognominali. Incoile quidquid post Calabrlam est 
Apuliam vocimi: fterunt etiam ibi qui Pcdiculi dicerentur , maxime Pcucetii. 

Si osservi che allora si chiamava Calabria non già quella Regione 
clic porla oggi questo nome. La Calabria attuale apparteneva un tempo 
ai Bruzjj ed in parte anche alla Magna Grecia. La Calabria di cui par- 
la Strabono era quella lingua di terra , o sia quell' Istmo il quale da 
Taranto a brindisi b racchiuso tra il seno Tarantino e *1 maro Jonio 


(I) Idem loco supra citalo cap. XLUI. 
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detto oggi Terra if Otranto, Cotesto Istmo finisce al Promontorio detto 
dagli antichi Su le ut ino o Japigio , oggi Capo di S. Maria di Leuca. 
Metsapia Peni usui tv fonnam obliaci istmo interclusa , qui a Brundusio Ta- 
rcntum usque porri gitur spatio CCCX stadiorum: naviga tio circa Japygìum 
Promontorium est circiUr CCCC. Metaponto distai stadiis CC fere Tarcn - 
lurn ortum soli s versus. 

Possa poi a descrivere il seno Tarantino e la città di Taranto fon- 
data da una colonia di Spartani. Parla della sua antica potenza e flori- 
dezza , ed indi della sua decadenza causata dalla mollezza e dal lusso. 
Esalta la fertilità del terreno di quella Regione , comunque soggetto alla 
siccità. Enumera le antiche città che in essa vi erano , e la diversità 
della loro origine , dalla quale erano sorte le diverso nomenclature im- 
poste a quella peuìsola. Quindi coocbiudc; Communi vocabulo Messapiam , 
Japygiam , Calai» riatti , et Salcntinam appellane . In fino passa a ‘parlare 
delle due strade che da Brindisi menavano a Roma delle quali si è lar- 
gamente ragionato nel capo primo (1). 

Dice lo stesso anche Plinio : Connectitur scarnila Regio ( Italia J 
amplexa Hit pinot, Ca lab riatti, Apuliam, Salcnlinos CCL M. P. a sinu qui 
Tarentinus appetì alur ab oppido Laconum in rcccssu hoc inlimo silum , con- 
trìbuta co ma rii ima colonia , quas ibi fueral. Abest C XXX VI M. P. a Ia- 
cinto Promontorio , ad versa m ei Calabriam m Penmsulam emittens. Giteci 
Messapiam a Duce appella vere: cl ante Peucelia a Pencolio 0 e nolri fru- 
ire, in Salcntino agro . Inter Promonloria C . M. P. inlersunt. Lai t ludo Pe- 
niti suite a Tarento Brundusium terreno itinere XXXV M. pass, palei , 
muftoque brevius a porta Sasina. Passa iodi a riportare le antiche città 
della Penisola suddetta (2). 

Da ciò che dice questo Scrittore risolta eh’ ci conviene anche nell» 
venula di Ocuolro e Peucciio nella Italia, giusta il racconto fattone da 
Dionigi di Alicamasso, poiché ha per vero che quella Penisola, la quale 
prese dappoi il nome di Mesi opta, Japigia, Calabria c Salcnlina for- 
mò parte da principio anche della Peliceli» a Peucciio Oenolri fralrt. 


■ (I) Strabo lib. VI pag. 277 ad 282. 

(2) Plinius lib. Ili cap. XI. 

. < 
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L’ arrivo però de’ nuovi Ospiti che fecero cangiare il nome alla detta 
penisola restrinse 1' antica Peucezia, e di un solo Slato ne formò due, 
o per dir meglio formò due confederazioni diverse di città Greche tra 
loro* distinte. 

Ed in vero si rileva anche da Diodoro Siculo che Agatocle Tiranno 
di Siracusa cum Japygibui , et Peuceliit socictatem armorum iniil (V ). 
Il che pruova eh’ erano questi due Paesi che si governavano separata- 
mente. Ove dunque si dimostri che la nostra città sicuramente Greca for- 
mava parte dell'antica Peucezia rimasta sempre sotto la dominazione de- 
gli Arcadi che furono i primi ad occupare quella Regione , la sua ori- 
gine Arcadica ne viene in conseguenza. 

Dopo avere Strabene descritta l'antica Calabria di cui si è finora 
ragionato, passa a parlare della Peucezia con essa confinante. Ne ha par- 
lato piuttosto con sobrietà, ma non senza una positiva utilità per l' ar- 
gomento che mi ho proposto , poiché avendone indicati i confini , mi 
mette ciò in grado di dimostrare concludentemente che la città di Ruvo 
formava parte dell' antica Peucezia, e quindi deve credersi per necessità 
fondata dagli Arcadi , i quali non furono mai sloggiati da quella Regione 
come lo erano stati dalla Japigia. 

Dico dunque il precitato Scrittore: A Brundusio au/cm pmtervehenli 
Adriatici maris oram urbi occurrit E guatiti, qua) communc est divcnoriuin 
tam naviganlikut , quam terra petenlikui JBarium : navigatili • autem No- 
to. Atquc huc utque juxta mare Pcuceliorum se Regio proferì', in medi- 
terranei! i uque ad Silvium tota cit montala, et aspera Apennini monti t 
multai paria recipient : ixcoljs ut ine ibis riBinrun ma lenissi (2). 
Con queste ultime parole conviene anche Strabooe nella dominazione ac- 
quistata da Peucezio in quella Regione, giacché è questa la sola noti- 
zia die si ha dell’ arrivo degli Arcadi in que' luoghi. 

Questo Scrittore indica Egnazia e Bari come le ultime duo città 
della Peucezia dal lato del mare, poiché queste erano in quel tempo le 
sole due città eh' esistevano sul litorale dell’ Adriatico. Né dopo Bari 


(7 ) E doga teu excerpta ex libro XXI Diodori Siculi Ecloga CIV • 
(2) Strabo dieta lib. VI pag. 283 . 
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ve n’ era alcun' altra. Le belle città che ora ai vedono dopo Bari sono 
(arte man mano ne' tempi posteriori. Le più antiche di esse sono Gio- 
vinazzo , Treni e Barletta. Dopo di esse Tiene Bisceglia. L' ultima e la 
meno antica è Molletta. 

Strabene si è limitato alle sole due città marittime E gita zia c Bari. 
Non si è incaricato del rimanente litorale allora disabitato tra la città 
di Bari e la foce dell' (Manto, ore terminava l'antica Peucezia. Con mi- 
gliore accorgimento ed esattezza lo ha ciò supplito Tolomeo , il quale 
dice: Apuìorum Peuceliorum in Jonio Pelago Eguatia, Barium, stufali (lu- 
mini* oslìum (I J. Il che protende com'era regolare i couliui della Peu- 
cezia lino alla foce dell' (Munto. 

Dalla parte di terra poi nell' estendere li confini della Pencczia fino 
all'antica città chiamata Silvium dice Strabono che quella llegione usque 
ad Silvium Iota est monlosa tt aspera , perchè occupata da una diramazione 
itegli Apcnnini. Non può questa esser altra clic la vasta contrada che 
porla oggi il nome di Murge , coverta tutta di alture clic formano un 
masso di vivo sasso , la quale corrisponde perfettamente per la sua aspe- 
rità a ciò die questo Scrittore ne ha detto. 

L'antica città denominata Silvium che ha egli indicata come l’ulti- 
ma città della Peucezia dentro terra ha messi in quistione gli Eruditi 
ed i Geografi. Xilandro e Casaubono credono che questo luogo di Stra- 
bane sia vizialo , c che cotesto Silvium non sia mai esistito. Ma ncl- 
l' Itinerario di Antonino nel tratto di strada a Benevento Tarcntum si 
legge anche questo luogo: Belano SI. P. XP. Sui Bomula SI. P. XXI. 
Ponte stufali M. P. XXII. Penuria SI. P. XP1II. Sur un SI. P. XX. 
Blera SI. P. XIII. Sui Lupalia SI. P. XIIII. Canali* SI. P. XIII. 
Tarenlo SI. P. XX. 

Quindi Surila nelle sue note al detto Itinerario ammette la esistenza 
della detta citta; ma crede di doversi leggere Silvianum e non Silvium , 
poiché dice che a questo modo la trova segnata in altri antichi esemplari, 
i quali sono in questa parte per necessità erronei. Pietro Yessclingio poi 
nello sue note allo stesso Itinerario ha opinato che Silvium non sia stata 


v 


(!) Ptolomai Geographia Hi. I cap. I. 
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una città, ma ben») un luogo di semplice fermata detto dai Scrittori La- 
tini Maiuio , come si è innanzi avvertito ; ed aggingne sull' autorità di 
Luca Olstcnio che sia stalo quello stesso lnogo che porta oggi il nome 

di Gorgoglione. 

Non posso però convenire che Silvium sia stata una Mantiene , e 
non una città per tre ragioni. La prima perchè nel precitato Itinerario 
di Antonino i luoghi che non erano città , ma semplici villaggi si ve- 
dono riportati col distintivo Vicus. Quelli che avevano abitanti, ma non 
formavano comunità sono chiamati Castcllum o Villa. Quelli in fine , 
ove non vi erano abitanti , ma semplici alberghi per dar ricovero ai 
viandanti ed alle vetture, sono chiamali Mansionci. Ond'èche nell'Iti- 
nerario suddetto non vedendosi Silvium indicato con alcuno di questi no- 
mi , è necessità conchiudere che sia stala una città come tutte le altre 
che si vedono in esso riportate sena' alcuno di colesti distintivi. * 

La seconda è clic Plinio nel luogo riportato innanzi al capo I pa- 
gina 15 tra le Popolazioni della parte interna della seconda Regione 
dell' Italia annovera anche i Slittini. Pruova piò concludentemente che il 
Silvium di Strabene e dell' Itinerario suddetto non era una Mantiene , 
come Iva creduto Vessclingio , ma bensì una città che aveva un numero 
di abitanti meritevole di entrare nella classe delle Popolazioni da Plinio 
enumerate. 

La terza che toglie ogni dubbio è il seguente luogo di Diodoro 
Sicnlo. Nella Olimpiade CCCX\ III ei riporta i seguenti fatti. In Ita- 
lia Sommici Sortita , et Aitata urbes Populo /tornano tocietatis fondere cor i- 
junctas expugnaverunt , et divenderunl eaptivot. Contules igilur rum va- 
lidit copiis imprcttione in Japygiam facta , prope Silvium uriem coltra 
locavtrc. Ea , curii a pratidio Samnitum cuitodirctur , ad dierum aliquet 
otiidionc tcniarunl Itomani , et per vim tandem capta , plus quam quin- 
que capticorum miUia , magnamque spoliorum copiarn abstulcrunt (l )■ 
Dal che chiaro risolta eh’ era Silvio una città considerevole. 

Nella Tavola Peulingeriana si legge nna città denominata Silutum 
a venticinque miglia di distanza da Venosa. Pare che debba questo es- 


(1) Diodorut Siculus Bibliolheca Hiitor. lib. XX. cap. SO pag. 714. 
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sere il Siìvitm che nell’ Itinerario di Antonino à riportato a venti mi* 
glia lungi dalla (tessa città di Venosa. Nulla fa il divario di cinque 
miglia nelle distarne rispettivamente indicate , il quale ha potato deri- 
vare dalla poca esattezza della Tavola suddetta. Ciò clic importa è che 
nelle vicinanze di Venosa non ri ò stata mai altra città che avesse por- 
tala il nome di Silutum. Quindi Silutum e Silvium debbono credersi una 
stessa città , giusta il giudizioso avviso dell’ Autore della dotta Disser- 
tazione e della Carta corografica dell'Italia recata dal Muratori, ed in- 
nanzi citata , il quale osserva Silvium in Pcutingcriana Silulum dicitur (1). 

Ed in vero nella Tavola suddetta si vedono segnate in continua- 
zione 1’ una dopo l’ altra allo stesso modo in cui sono riportate nell’Ilio 
nerario di Antonino le tre città Vcnutia , Silulum , Sublupatia. Manca 
solo Blera o Piera che nel detto Itinerario sta in mezzo tra Silvium e 
Sui Lupalia. Co testa mancanza ha potato derivare o da una omissione 
del disegnatore della Tavola Peutingeriana , oda un cangiamento che il 
tempo aveva portalo sia ai luoghi, -sia all" andamento della strada conso- 
lare. La sostanza però della cosa c la stessa , poiché la Tavola sud- 
detta ci presenta in una continuazione sulla detta strada di Taranto le 
tre città Venutia , Silutum , Sublupatia . Dal che è a conchiudersi che il 
Silulum della Tavola è lo stesso che il Silvium di Strabono e dell' Iti- 
nerario di Antonino. 

Il F. Arduino nelle sue annotazioni al luogo di Plinio innanzi ri- 
portato sulla parola Stiiiiu fa la seguente osservazione ; Silvini ai oppi- 
do Apuli' rutu Fcucctiorum , quod opud Slrabouem Hi. VI pag. 2J83 SiA- 
ùm vooatur , mine dicilur il Gorgoglione. Cristofaro Cellario cosi parla 
della Stessa città : A pud hot monta fuitte Silvium oppidum ex Slraionit 
dttcriplì one conttal. Ail mini lib. VI pag. 195 licut Barium sic eviro- 
munì in Ora tuarit oppidum Pcucetiorum , ila in mtdilcrraneit ad Silvium 
vspte oppidum. Dicuntur Silvini a Plinio lib. Ili cap. XI. Ex tilu Hol- 
tlenius inlerprtlalur locum , qui nunc il Gorgoglione appellala (2). 

Io però che bo bastante conoscenza de’ luoghi non so trovare af- 


(1) Muralorius Renan Italicarum Scriptorei Tom. X pag. 297. 

(2) Cellariu» Gtograph, antiqua lii II cap. IX tect. IV §. 570. 
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fatto nella Regione montata et atpera di Strabono quel «ito chiamato il 
Gorgoglione di cui Ita parlato Loca Olstcnio, e dopo di lui tutti gli al- 
tri di aopra riportati, i quali hanno replicata la stessa cosa. Vi è qui 
sicuramente un equivoco di nomi che bisogna dilucidarlo. Osservo quindi 
che nella parte estrema delle Murge, o sia della Regione monlosa et asjiem 
della Pcucczia al dir di Strabono , vi è 1 antico feudo un tempo della 
Famiglia Mazzaecara denominato il Garagnonc silo nel punto medio tra 
Venosa e Ruvo. Ha lo stesso un ampia dotazione di territorio , parte 
del quale sta nell’ aspra contrada delle murge , e parte nella fertile pia- 
nura ebe passato le mnrge s' incontra nell andare a Spinazzola ed a 
•Venosa. 

Sorge ivi una collina , sulla quale è edificato un antichissimo ca- 
stello che porta il nome di Castello del Garagnonc. Pralilli sulla via 
Appia cenna appena che nel sito appunto del Garagnonc vi sia stata 
l'antica cittì denominata Sii cium, e soggi ugne : Presso questo luogo del 
Garagnonc si riconoscono in una assai scomoda e lunga ralle ammontici 
citiate e confuse molte selci delC Appio , ed altre in parte dal terreno se- 
polte. Non vi si trova altro vestigio di antica fabbrica , ma in un marmo 
a traverso sepolto si legge la seguente iscrizione eie. (!). 

Bisogna dire però che il Signor Pratilli passò per quel luogo dor- 
mendo , poiché non altrimenti poteva avvenire che non si sia da lui 
veduto l'antichissimo castello del quale ho testé parlato, ove vi é og- 
gi una così detta Panetteria messavi dal proprietario di esso per prov- 
vedere .di pone i coltivatori cd i pastori che dimorano nelle adiacenti 
campagne. 11 silo di cotesto castello corrisponde perfetlamcifte al silo 
dell' antica cittì chiamata Silvium indicato da Strabono. Dice questo Scrit- 
tore che la gii detta contrada della Pcucczia monlosa et aspera si esten- 
deva usque ad Silvium. H castello del Garagnone è nel silo preciso ove 
termina l’ aspra contrada delle murge , e comincia la vasta e fertile pia- 
nura alla stessa sottoposta di cui si ò testé parlato. 

Questo dunque c non altro è il Silvium di Strabone, e non gii il 
Gorgoglione erroneamente indicato da Luca Olstenio in vece del Gara- 


gi ) Pratilli Pia Appio lib. IP cap. 6. 


gitone. Ed in vero l'Itinerario di Antonino segna venti miglia da Venosa 
a Silvio sulla strada consolare che menava a Taranto. Altre undici mi- 
glia segna da Silvio a D/em , o come altri vogliono a Piera, che Pietro 
Vesselingio dopo Luca Olslenìo eresie T attuale città di Gravina ex ili- 
neri s ductu , et intervalli e. Altre quattordici miglia segna lo stesso Iti- 


nerario da Birra a Sui Lujiatia che nella Tavola Pcutingeriana è detta 
Sublupalia. Gli Scrittori predetti hanno osservato che quest ultima an- 
tica città sia 1 attuate città di ri U amura (')• 

Ora il castello del Garagnonc si trova appunto nella linea indicala 
dall' itinerario suddetto. La esistenza inoltre nel sito di sopra designato 
giusta le indicazioni date da Strabene di un castello antichissimo pruora 
colla massima evidenza di esser stato quello un tempo un luogo abita- 
to e fortificato. Accresce mollo peso a queste osservazioni la seguente 
circostanza. 

Domenico di Gravina nella sua Cronaca che va tra le Opere del 
Muratori scritta al tempo della Regina Giovanna Prima , di cui parlerò 
in seguito, dice che estendo partito dal castello di S. Maria del Monte, 
ch'è un forte e magnifico castello edificato su di una delle allure delle 
Murge dodici miglia lungi da Rovo, pervenimus ad cotale Guaranioni di- 
ttane ai ipto castro per miUiariu oclo , et applicante t ibidem , quia jam 
fiora tarda affucrat, ipsa noeti ibidem quievimut. ludi soggiugne: Judcx 
aulem Nicolaut pmfatus , quia quasi solai adonterai cum tribù t, aut qua- 
tuor tociit ad receptionem officii pnedicii, requisivi I et rogavil Fratrem Iten- 
galdum Ordinit Sacra Dorma llospitalit Praceptonem m Casali prtrfalo, 
quod nobilitale tua et dicli Domini honort , de tua familia, et hominibus 
dicli Catalis viro! libi concederei utque Gravinam tociandot cumdcm. Qui 
curialiler id tpopondit; et venerunl nobiteum, cauta tocielatit Judicit Ni- 
colai prosfati , viri previdi dicli Catalit equità quasi viginti (i). (*) 


(*) Convengo nell’ antichità della città di Altamura , poiché anche ivi li tro- 
vano buoni vasi fittili ed altri oggetti di antichità. Ma non sono persuaso appieno 
che sia questa 1’ antica città chiamata Sub Lupatia nell’ Itinerario di Antonino , poi- 
ché non corrispondono le dotante in «so indicate. 

(4 ) Dominici de Gravina Chromcon De rebus in A puh a getta. AIu- 
ratoriui Ilcrum Italicarum Scriptores Tom. XII pag. 604. 
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Il che pruova clic in quel tempo era il Garagnone nn villaggio , 

0 sia Casale tuttavia abitato e ben popoloso , altrimenti non avrebbe 
potuto dare nna scorta di venti uomini a cavallo. Conferma ciò vie più 
la conghieltura da me proposta ebo nel sito di quel castello che tutta- 
via esiste vi doveva essere la cittì denominata Silvium distrutta dappoi 
dalle guerre e ridotta ad un villaggio che ora non esiste più tampoco, 
e quindi si ù più facilmente errato nell' averlo denominato il Gorgoglione • 

Per non mancare di esattezza non lascio qui di avvertire che quel 
Gorgoglione di cui ha parlato Luca Olstenio non è un nome ideale. Vi 
è nel nostro Regno un picciolo Borgo nella Diocesi di Tricarico , il quale 
porta tal nome. E però questo in altra Provincia ed in una Regione ben 
lontana dal sito dell antica città denominata Sii vi uni oggi Castello del 
Garagnone come risulta dai seguenti documenti. 

Carlo Rorrelli nel suo libro intitolato Vindex Neapolitana fìobilila- 
tis ha pubblicato un prezioso documento Normanno che si conserva nel 
Grande Archivio del Regno. E questo il Catalogo de l'eudalarj c Suf- 
fcudalarj che al tempo del Re Guglielmo il Buono contribuirono la loro 
quota do' soldati per la spedizione di Terra Santa. Nel riportarsi in esso 

1 l'eudalarj e SulToudalarj della Provincia di Basilicata si legge la se- 
guente Rubrica I Comilatus Monili Caveoii — Itti sunt Barone! , qui 
lenenl feuda de Comitati i Alontis C. 

Si recano i nomi di diversi SufTcudalarj di parecchie Terrò c Ca- 
stelli in gran parie tuttavia esistenti ed io parte distrutti , clic apparte- 
nevano alla delta Contea di Monlescaglioso, e tra essi vi è un certo , 
Futrilius , qui tcnet feudum Gukculioxis , quod est feudum II inililum. 
Della Terra di Gorgoglione si parla anche in un Registro di Carlo 11 
di Angiò che si conserva nel detto Grande Archivio. Si rileva da esso 
che quel Sovrano nell'anno 4309 diresse, sua lettere al Giustiziere della 
Provincia di Basilicata, ed ordinò che si fossero rilasciate le contribu- 
zioni fiscali agli uomini ed allo Università Guardia , Mcsianclli , Gur- 
gulionis, et Tulbii ( Tolvc ) in considerazione dc'dunni sofferti nella guer- 
ra dai suoi nemici (i). Da altro Registro di Giovanna II dell anno 4443 
che si consona del pari nel Grande Archivio , si rileva che la Terra 


(0 Sl ealissimi llcgis Caroli II ami. 13 09 Ut. It.J'ol. 148 a l 
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Gurgulionii nella ProTÌocia dì Basilicata era tassata per cinque once 
1’ anno , sulle quali le fu dalla Regina rilasciata un' oncia e quindici 
tari (1). 

Dai premessi Registri quindi risolta che la Terra denominata Gor- 
goglione era nel cuore della Basilicata, e formava parte delta Contea di 
Monlcscaglioso con altri feudi siti tutti nell' interno di quella Provincia. 
11 Garagnonc al contrario sta nella parte estrema della Provincia di Ba- 
ri , cioè nell’ antica Pencolio , ove Strattone allogò la città denominata 
Silvium , etile lo provano li seguenti Registri Angioini. 

11 Re Carlo 1 di Angiò con sua lettera del dì 9 dicembre 1273 
scritta da Corato fece sentire Magiilro Jurit ebe risedeva in Barletta , 
Quod Casale Guari/ioni posscssum per Magittrum et Finteti ìluspilalit 
S. Joannis Jeroiolimitani in Regno morantct ad nostrum demanium per- 
linei pieno jure. Gli ordinò quindi ebe gli avesse citati a comparirò in- 
sanii alla Gran Corte e produrre i titoli giustificativi clic credevano 
avere super prttdiclo casali , scu feudo (2). 

Da altro Registro del' Re Roberto dell'anno 1324 risulta che fu 
da lui scritta al Giustiziere della Terra di Bari Lettera Regia , colla 
quale gli disse ebe Fra Bernardo de Bcllaffario Luogotenente del Prio- 
re dello Spedale di S. Giovanni Gerosolimitano di Barletta gli aveva 
esposto che Castrum Guaralionem (’) in decreta lui Juslitiariatus ' Pro- 
vincia situm era franco dal pagamento del servizio militare per conces- 
sione e privilegio ottenuto dall' Imperatore Errico. Che avendo quindi 
dimandato di godere di tale franchigia, diè il Re le disposizioni oppor- 
tune (3). 

Un altro Registro Angioino di cui non si sa l'epoca conlieno una 
informazione presa di tutti ti Feudatarj e Baroni della Terra di Bari per 
ordine del Giustiziere di quella Provincia Pietro Rotondo. In cotcsta 


(4 ) Ccdularium Regina Joanntt II ann. 4415 fui. 428- 
(2) Rcgest. Caroli I anni 4772 Ut. B. fol. 205. 

(*) Si noli ctie il Garagnouc è chiamato Castrum , vocabolo il quale corri- 
sponde all' antico castello che ivi vi è , innanzi mentovalo. 

(3J Regcsl. Rrg. Roberti anni 4324 Ut. B, fol. 94. 
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informazione ti legge ciò che siegue : Et in Guamnione inverili idtm 
Commistanus quod locut Guaranioni est Hospitalis Sancii Joannit Jcro - 
solimilani de Barolo , et dicium Hospilale tei immune a tervilio prò co- 
dcm loco : tamen inventi ipsum loeum valere Per annum uncini trigin- 
la (4) — C) 

Non si conosce come il Castello del Garagnone sia uscito dalle 
mani dell' Ordine Gerosolimitano. E sicuro però che ne' tempi posteriori 
è stato posseduto in feudo da diverse persone , e fino ai nostri giorni 
ba ritenuto sempre, come attualmente anche ritiene lo stesso nome, il 
che lo compruovano li seguenti notamenli del Cedolare della Provincia 
di Bari che si conservano nel Grande Archivio. 

Nel Cedolare dell’ anno 1 500 si legge il Duca di Gravina Posses- 
sore del Garignonc. Nell’ anno 1 528 fu conceduto a Filiberto de Cha- 
lon Principe di Grangia lo stato di Gravina et Catlrum Garignoni. Nel- 
1* anno 4536 passò il feudo del Garagnone a Fortunato Grimaldi che 
fu per esso tassalo in adoa. Nell’anno 4645 si vede tassato in adoa 
Ercole Grimaldi prò Caitro Goragnoni inhabilalo. Nell'anno 4643 il Prìn- 
cipe di Cellamare acquistò Catlrum Guaragnone inhabilaturn. Nell' an- 
no 4705 D. Giulia Nicastro acquistò Catlrum Guaragnone. Nell'anno 4710 
Tommaso Mazzaccara acquistò il detto Catlrum Guaragnone. Alla Fa- 
miglia Mazzaccara dopo l’abolizione della feudalità è stato il Garagnone 
spropriato dai suoi creditori. 

Ha quindi errato Luca (Esterno allora che ha detto che P antica 
città della Pcucezia denominata Siloium stava nel sito denominato il Gor- 
goglione. Cotesto errore di nome la trasporterebbe nel centro della Ba- 
silicata , molto lungi da quella linea che si trova indicata da Strabo- 
no , dall' Itinerario di Antonino e dalla Tavola Peutingerìana , la quale 
corrisponde perfettamente al Cattello del Garagnone. 

Non manco qui di osservare che mentre S trabone indica Silvio co- 

( 4 ) Fatciculut 86 fol. 55. 

(•) Li Ire Registri Angioini qui riportati corrispondono perfettamente a ciò 
che dice Domenico di Gravina cho il Casale di Garagnone era governato dal No- 
bile Fra Rcngaldo Ordini i Sacra Dormii Hotpìtalit. 
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me I' ultima città della Pcucezia dal lato meridionale, Tolomeo b estese 
fino a Venosa (1). Plinio però situò questa città nella Daunia , poiché 
disse: Dauniorum colonia Luceria , Vbuvsu , Oppida Canusiutn , A r- 
pi (2). Al contrario il Poeta Orazio ch'era Venosino c meglio di ogni 
altro esser poteva informato delle cose della sua Patria , pose in dub- 
bio se questa apparteneva alla Puglia o alb Lucania 

sequor ! lune Lucanui an Appulus anceps , 

l\'am l'enusinus arai Jinem tuli utrumque colonus 
Mutui ad hoc , pulsis ( velut ctl ut fama) Saltella : 

Quo ne per vacuum Romano incurreret hotlis ; 

Sire quod Appaia gens , scu quod Lucania bcV.um 
Inculerei violenta (3). 

Ciò per altro nulla pregiudica l'argomento che mi ho proposto. 
1/ ultima città della Peucczia dal lato meridionale o ciré sia stata Ve- 
nosa o che sia stata Silvio , sarà sempre vero che la città di Uovo ab- 
bia formato parte di essa , poiché Silvio ( oggi il castello del Garagno- 
ne ) 6 circa venti miglia al di la di Ruto, e Venosa circa quaranta mi- 
glia. Rimane ora ad esaminarsi il confiuc occidentale dell antica Pcucc- 
zia , ov’ era in contatto colla Daunia , onde vedersi che da quel lato 
era Ruvo P ultima città della stessa. 

Frese la Daunia il suo nome da Dauno valoroso Principe Illirico, 
il quale obbligato a lasciare il suo Paese a causa delle sedizioni insor- 
te , venne a stabilirsi nella Puglia , e colla forza delle armi si costituì 
una dominazione. Capitò dopo di lui nella stessa Regione anche Dio- 
mede insigne Guerriero uscito dalla famosa scuola di Chirone. Dopo aver 
égli comandati gli Argivi nella Guerra di Troja, ed essersi distinto con 
belle ed ardite azioni , fu costretto anche ad allontanarsi dalla tua- Patria. 

Tra le favole Omeriche vi à anche quella che mentre Diomede si 
batteva con Enea con superiorità e vantaggio sul campo di battaglia sotto 
Troja , b Dea Venere per salvare il proprio figliuolo dal periglio in 

(1 ) Plolomeeus Uh. Ili cap. I. 

(2) Plinius Uh. Ili cap. XI. 

(3) Itomi. Seinionttm Uh. II sai. I rers. 34 et sequ: 
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cui lo Tedeva , lo circondò di una nube , e Diomede osò di ferir la 
Dea in una mano. Ma questa si vendicò della ingiuria ricevuta , perchè 
al di lui ritorno dalla Guerra di Troja gli fece trovare la sua moglie 
adultera por essersi invaghita di Cillabaro. Si dice quindi che per tal 
ragione non abbia Diomede voluto più rivedere la sua Patria, e dopo 
esser stalo bersagliato anche nel mare con furiose tempeste , mercè la 
protezione di Minerva sbarcò nella Puglia , fece amicizia con Dauno , 
lo ajutò nelle guerre eh' ebbe costui a sostenere , divenne di lui gene- 
ro , ed acquistò la dominazione di una parte della Daunia. 

Strahonc dunque dopo di aver parlato della Pcucezia nel luogo in- 
nanzi riportato, continua a dire : Contigua est Dauniorum Regio : iruc- 
quuntur Appuli, cum Frentanis. Noce ssc ut autrm , curri non nifi priscis 
temporibus Peucetiorum , et Dauniorum nomina usurparint incoia : sed 
orrtnis ista Regio Apulias nomine fuerit comprehcnsa , noe nunc quidem 
fincs istarum gentium certo posse describi : ilnque ncque nobis quidquam 
de his adsevcrandum. Con ragione fa qui menzione della incertezza de' 
confini tra le due Regioni , poiché si è veduto innanzi che anche al 
tempo di Tolomeo che visse assai dopo di Strabone , era tuttavia in- 
cetto se Venosa fosse appartenuta alla Peucezia o alla Daunia. 

Ninna incertezza però vi poteva o vi può essere circa il confine 
occidentale della Teucezia colla Daunia , di cui sto ragionando, poiché 
Tolomeo , come innanzi si è detto , protende la Peucciia fino alla foce 
dell' Ofanto , c da ciò che Strabone seguita a dire chiaramente risulta 
anche fino a qual punto la Daunia si estendeva da quel lato. A Bario 
ad Aufulum Jlumett, super quo Canusium jacet emporium , stadia CCCC- 
Ad ipswif emporium a mari advcno arnne stadiorum sex navigatio 
In propinep‘0 est Salapia A rgyripcnsiurn navale. Etenim non procul a 
mari in ptanicic sita; suiti dna; urici , qua- , ut ambilus earum doccnt , 
quondam Italicarum fuentnt maxima , Canusium, et Argyripa: nunc cct 

(•) Risulta da ciò che il primo tratto del fiume Ofptuo , ove sbocca nel mare 
tre miglia lungi dalla cittò di Barletta, era ai tempi di Strabone navigabile, e che 
la cillìi di Callosa vi aveva un porlo sei stadj o siano Ire quarti di un miglio lungi 
dalia tua foce. 
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«imi minore * . Qw<» mute Arjrì principio Argot Hippium , deinde Argy- 
ripa nominata futi . Utramque Diomede s fertur condidissc, cantpusque, et 
multa alia alani vestigia , ftMF Diomedis in ea regione faìne testantur 
dominationem , uipote Luccria ( qua ? et t/>ia antiqua Dauniorum urbs , 
hodie huvulis est ) vetusta donarla in fatto Minerva : et in vicino muri 
ditte sunt insula Diomedea appellata , quartini colitur altera , alterniti esse 
ferunt d e seti a m (*); in hac nonnulli fabulantur Diomcdem e medio subla - 
ta/M , ejusque speios in aves mutatos , etiamnum quodammodo superesse , 
et t’ilam vivere Humana a mulatti rationc vie tu s , comitale ctga /tornine s 

probo s , fugaque flagitiosorum (7) — 

Situa qui dunque Strabono due città edificate da Diomede nella 


(*) Le is'de Diomcdce qui indicale sono oggi chiamate Isole di Tremiti c da 
Cornelio Tacito Trimctum lìb. IV Annalium cap. y. Tolomeo alla Ime del ca- 
po 1 del libro HI della sua Geografia dice che siano cinque ; ma Slrabonc n' enu- 
mera due. 

(VJ Strabo lib. VI pag. 284 . 

(**) Questa favola P ha elegantemente esposta Ovidio nel libro XIV delle Me- 
tamorfosi favola to. Dice che un Legato di Turno di nome Venuto essendosi pre- 
sentalo a Diomede per dimandargli soccorso nella guerra in cui si trovava impe- 
gnato col Trojano Enea , Diomede si scusò mettendogli in veduta tutte le traversia 
che aveva sofferte per Pira di Venere madre di Enea* Ma uno de' suoi compagni 
di nome Acmene di carattere ardilo , ed irritalo inoltre da Laute sofferenze , pro- 
ruppe in invettive contro la Dea e disse, che altro ci può far ella di peggio ? 11 di 
lei odio contro tutti li seguaci di Diomede lo sprezziamo. Sotto un gran Duce gran- 
de anche c la nostra forza. Li suoi detti dal minor numero furono applauditi e dal 
maggior numero de* suoi compagni furono ripresi. Mentre si accìngeva a risponder* 
gli mancò la voce , gli crebbero le piume e rimase convertito in uu uccello. La 
stessa sorte toccò a tutti gli altri che avevano a lui aderito. Virgilio nel libro XI 
dell' Eneide al verso a4 a > e seguenti reca la richiesta del soccorso fatta da Ve nulo 
ambasciatore di Turno a Diomede, e la di costui prudente risposta. Fa menzione 
anche della stessa favola -, ma cenna che i di lui compagni erano stati già cangiati 
io uccelli prima dell' arrivo di Venulo , poiché Diomede nell' esporre a costui le 
traversie da lui sofferte s’incaricò anche della perdita già fatta de' suoi compagni n*l 
modo predetto. 

Nunc edam horribili vi su portento sequuntur , 

Et tocii amàsi petierunt albera penna , 

Fluminibutque vagantur aves ( heu dira ni forum 
Supplii ia ! ) , et scopulo » lacrimosi* voabus implent . 
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Putirla , una sulla dritta e l' altra sulla sinistra dell' (Manto , cioè Ar- 
giripa e Carnosa , c fa indi nient inno anche del Campo di Diomede. Era 
([desto poche miglia lungi da (lanosa verso il mare nel aito del Villag- 
gio di Canne reso celebre dalla sanguinosa sconfitta che diè Annibaie 
ai Romani. Di questo campo appunto ove segui la terribile battaglia 
die compromise la sorte di Roma , parlò Livio nel riportare la pre- 
dizione che si trovò scrìtta ne' libri di Marcio da lui chiamato Falci 
Illustri s ne* seguenti termini : Amnem Trojugena Cannata Domane fuge , 
ne te alienigetus cogant in Campo Diomedit contenne monna. Sed ncque 
credei tu mihi donec comptcverie sanguine campum , mullcque milita oo- 
cita tua deferti amnit in pontum magnum et terra frugifera piteibut , 
atque avAus, ferisqut , qua incoi uni terrai , iit fiuti cica caro tua, nam 
mihi ita Jupitcr fatui (l )■ 

Arnobio anche dice : Diomedii campi Domami eadnveribus aggirati 
lunt (2). E Silio Italico : Infauilum Phtygiit Diomedii nomine cam- 
pum (3). Ed in altro luogo dice che Paolo Emilio per dissuadere l’ al- 
tro Console Varrouo dal dar la battaglia , gli ricordava le sinistre pre- 
dizioni che vi erano sull' esito di essa, e gli teneva il seguente discorso 
Jamque alter libi , nec ptrplexo cannine coram 
Fata cono vaici , tiitti ni craitma tigna , 

Firmabit nostro Fliatbem dieta Sibilla 
Sanguine ; nec Graio poilhuc Diomede fcrtntur , 

Sed te , li peritai , intigna nomine Campi ( 4). 

Or se secondo Strabone la Foglia Daunia dal lato orientale , col 
quale confinava colla Puglia Peucezia terminava al di la dell’Ofanto nella 
città di Canosa e nel villaggio di Canne, ov’era precisamente il campo 
di Diomede , è conseguenza che la città di Rovo, sita venti miglia al 
di la di Canosa c di Canne , era la prima città della Peucezia che s’ in- 
contrava nell’ andare da Roma a Brindisi , e P ultima nel venirsi da Brin- 
disi a Roma. 


(1) Livii Hitlor. lib. XX F cap. 42. 

(2) A ruolini lib. IF pag. 449. 

( 3 ) Siliui lialicui lib. FUI r ers. 212. 
(V) Idem lib. IX veri. 60 et icqucnt. 
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Non altrimenti disse Plinio. Dopo aver egli parlalo della spiaggia 
marittima della Pencezia fino a Bari , giacché altre città marittime non 
ri erano in quel tempo dopo di Bari, passa a dire: //ine A puh a Dau- 
niomm cognomini a Duce Diomcdis loccro, in qua oppidum Salapia Han- 
nibalis meretricio amore incljtum , Sipontum , Uria , anmis Cerbalut Dan- 
aio rum finis : portile Agaeus, promonto riunì Montit Carpimi a Saltatine, 
tire Japygio C C XI V M. pose, ambiti! Gorgoni: Portus Corna , La- 
cus Puntanue , fiumen portuosum Frenlo , Teanum Aptilorum : itcmqm 
Larinatum Cliternia: Tijcmut amnis. Inde Regio Frentana. Ita Apulo- 
rum genera trio: Teani duce e Gratis. Lucani eubacti a Calcitante, qua 
loca lume tenerti Atinalce. Dauniorum prater tupra dieta Colonico Luce- 
ria , Penuria , Oppida Canueiam , Arpi , aliquando Argot Hippium 
Diomede condente , mo x Argyrippa dicium (I). 

Separa allo stesso modo Tolomeo la Paglia Pencezia dalla Puglia 
Dannia con arerò indicata Canosa come l' ultima città della Daunia. Apu- 
lorum Dauniorum in Jonio pelago Saipia , Siput, Apeneeta, Garganut 
mone. Apulorum Peucetiorum in Jonio pelago Egnatia , llarium , Aufidi 
jluminis ostium. Apulorum Dauniorum mediterranea civitalee Theanum, Nu- 
ceria Apulorum, l'Hamum , Arpi, Erdonia , Canusium. Apulorum Peu- 
cetiorum mediterranea civitatee Penuria , Celia , (2 ). 

Giulio Frontino similmente comunque la Daunia 1’ abbia chiamala 
Provincia Apulia e la Pencezia l’ abbia inclusa nella Provincia di Cala- 
bria , l'agro Canoeino lo riportò nella prima, e l'agro Rubustino nella 
seconda. Or se rimano conci udentemente dimostrato che la città di Ro- 
to era nella Pencezia o di Greca fondazione, non ri può esser dubbio 
sulla sua origine Arcadica, poiché costa che gli Arcadi occuparono quella 
Regione prima della Guerra di Troja , c vi si sostennero , per cui ri- 
tenne sempre la stessa il nome di Peucesia preso da quello del Condot- 
tiero degli Arcadi ed altre genti del Peloponneso che vennero ivi a sta- 
bilirsi. Onde con ragione disse Strabono : Incoia ex Arcadia videntur 
immigrane. 


(!) PI ini ut lib. Ili cap. XI. 
(&) Plolomaut lib. Ili cap. I. 
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CAPO IV. 


Li pregevoli vasi filili ed altri oggetti di belle arti antiche 
trovali in Ruvo , confermano vie più la sua origine Ar- 
cadica. 

Di quando in quando si sono trovati in Ruvo vasi fittili Ilalo-Gre- 
ci. Da principio gli faceva scnoprìre solo 1’ azzardo. I vasi rinvenuti a 
questo modo non hau potuto esser molti , e da qnc’ villani non erano 
prezzali. Nella mia giovanile età mi dicevano i vecchi che gli uomini 
di campagna , i quali nello scavare il terreno trovavano gli aoliclii se- 
polcri , crucciati che in vece di trovarvi moneta , trovavano vasi di cre- 
ta , gli rompevano colle zappe ! Di qui è che ne’ fondi suburbani, ove 
■ sepolcri sogliono trovarsi , si vedono disseminati nel terreno non po- 
chi pezzi di vasi antichi rotti ed infranti. Quanto i tempi ora sono can- 
giati ! Soo oggi quo' popolari in tanta prevenzione che credono di do- 
vorsi convertire io oro ogni pezzo di creta antica qualunque ! 

Lu Gente colta di quella città rese avvertiti i villani che questi 
oggetti avevano anche uu valore. Quindi li pochi vasi che si trovavano 
cominciarono ad essere rispettati. Mi dicevano i vecchi che se n erano 
anche venduti ai forestieri che capitavano in Ruvo. Ma di qual merito 
essi abbiano potuto essere s' ignora perfettamente. £ se sono stati pub- 
blicati si c mancato d' indicarsi il luogo ove sono stati rinvenuti. Ne’ 
vasi pubblicati da Lord Hamilton ve ne ha uno di ottimo pennello che 
rappresenta Ucllerofonte montato sul Pegaso clic combatto la Chimera. 
Ho io un altro vaso trovato in Raro clic rappresenta la stessa favola. 
Allora clic mi venne sotto gli occhi il rame del vaso di Hamilton non 
potei non rimaner colpito dalla perfetta simiglianza che lo stesso ha 
col mio. 

Variano li due vasi soltanto nelle deità presenti al combattimento, 
e tali variazioni sono state familiari ai Pittori tanto antichi che mo- 
derni , quando hanno replicato lo stesso soggetto. Ma le tre figure di 
Bcllcrofontc , del Pegaso e delta Chimera sono talmente tra loro con- 
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formi clic bisogna per necessità convenire di esser stati ambi i Tasi di- 
pinti dalla stessa mano e sul medesimo modello. Come altrimenti potersi 
trovare nell'uno c nell' altro uni perfetta identità del disegno, delle li- 
gure , delle fisonomie , delle stature , de’ contorni e di tutte le più mi- 
nute circostanze ? Debbo credere quindi che il vaso di Hamilton sia stato 
troTalo anche a Duro , e sia uno di que' rasi i quali sono stali pnl>- 
blicati senza clic siasi conosciuto o indicato il luogo ore si son trovati. 

Il pi imo che cominciò in IIiito a fare dei scavamenti per ispoco- 
lazione fu un Prete chiamalo D. Giuseppe Adessi di talenti non volga- 
ri , ma strani abbastanza Tra i vasi da lui rinvenuti tc nc furono de' 
buoni, ma non di prim ordine per quanto nc ho inteso Non si cono- 
sce tampoco quali questi siano siati , c se siansi pubblicati Nc ri- 
trasse da essi un guadagno che se avesse saputo conservarlo , avrebbe 
potuto estendere vie più la sua speeolazione, la quale in quell'epoca non 
aveva competitori. Le sue ricerche Jierò non polereno andare molto in- 
nanzi, perché gli mancavano i mezzi. A buon conto fìuo ai primo de- 
cennio di questo secolo il uorne della citta di ltuvo era sconosciuto al- 
1’ Ah litologia , e de* vasi fittili lluvestini non si avrva veruna opinione 
perché quando anche fossero stati pregevoli , non si conosceva , o non 
veniva indicato il luogo ove si erano rinvenuti. 

* Li primi Tasi di Rum che fecero moltissimo rumore per la loro 
somma eleganza e bellezza , e per la importanza delle cose in essi di- 
pinte gli trovò nell'anno 1810 un artigiano chiamato Rinaldo di Zio 
nello scavare le fondamenta di una casa a non lunga distanza dalle an- 
tiche mura della città nel largo detto di Porla Suora o di Porla di 
Soja , della quale parlerò in seguilo. Informato il Governo di allora di 
cotesta importante scorcila fu il de Zio obbligalo ad esibire i vasi da 
lui rinvenuti con averne ricevuto un compenso soverchiamente parco. Si 
trovarono questi di un pregio cosi sublime che furono ritenuti per or- 
namento del Rcal Palagio. Ma negli avvenimenti dell'anno 1815 furono 
trasportali nella Germania, ed ora per quanto ne ho inteso, insieme con 
altri pregevoli vasi trovali anche allora a Lanosa, sono nel Museo di S. M. 
il Re di lìnvicra amantissimo degli oggetti delle belle arti antiche. 

La scoperta de vasi suddetti di un ordine assai superiore a quelli 
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che per lo innanzi si erano in Ruvo rinvenuti , e 1 rumore sparso , non 
privo di fondamento per altro , clic nello stesso sepolcro si fossero dal 
de Zio trovati anche altri oggetti preziosi di non lieve valore , pose in 
fermento lo spirito de' Ruvcslini. La specolazione de' scavamenti comia- 
ciò allora a porsi in moda ; ma nell' anno tS22 giunse al furore e fu 
portata ad un punto da Don potersi oltrepassare. Costano questi un poco 
soverchio attesa la qualità del terreno tutto pietroso, il quale non si può 
smuovere c profondare senza moltissimo travaglio. Gli antichi sepolcri 
di Ruvo , ove i vasi si trovano , sono tagliati ed incavali nel vivo sasso 
di maggiore o minore ampiezza secondo la qualità della persona sepolta, 
e la quantità degli oggetti che vi si riponevano. 

Quelli che si son trovati ne' sepolcri Ruvestini sono stati i seguen- 
ti , cioè vasi Citili, idoletti ed altri lavori di creta, vasi, idolctti ed 
altri oggetti di bronzo, qualche vaselHno di alabastro, e più frequenti 
quelli di vetro coloralo di molta bellezza , cimieri , corazze , gambali, 
lance, spade, frecce, morsi di cavalli, e nella mia collezione ho anche 
una colonnetta di avorio di elegante lavoro. Si sono trovali anche og- 
getti di argento e di oro specialmente di ornamenti mnliebri , c nel Rcal 
Museo vi è una collana d'oro ivi rinvenuta c molto ben conservata, di 
squisito lavoro. 

Colesti sepolcri incavati nel vivo sasso venivano coperti con una 
gran tavola di pietra o con più tavole unite insieme ove una sola oon 
fosse stata sufficiente. Or per potersi portare gli scavamenti fino al vivo 
sasso , ove i sepolcri sono incavati , si deve durare non poco stento. 
Molta è la resistenza che oppone il terreno di sna natura pietroso. In 
que’ luoghi poi , nc’ quali nel corso di tanti secoli i riempimenti di ter- 
ra , di pietre o di sfabhricinc sovrapposti sono stati maggiori , si è do- 
v uto scavare fino a venti, ventiquattro e trenta palmi di profondità. Il 
farsi quindi cotesti scavamenti all'azzardo, e senza veruna sicurezza di 
trovarvi de’ sepolcri, sgomentava in certo modo i speculatori. 

Per potersi perciò più agevolmente sostenere la spesa non indiffe- 
rente clic per essi occorreva si formarono diverse compagnie, le quali 
scavarono da capo a fondo quasi tulli i terreni subnibani, nc quali so- 
gliono trovarsi tanto i sepolcri che i sepolcreti. Era tanta quindi la 


quantità degli operaj impiegati a questa operazione e della gente clic tì 
accorreva per curiosità , che i contorni della città presentavano l' aspetto 
di una Cera. Questa folla richiamava anche li venditori di frutta, di co- 
meslihili e di vino per ismallirc le loro merci. Spesse volte avveniva 
che si scnoprivano le tracce de’ sepolcri verso la sera. Si proseguivano 
allora gli scavamenti colle fiaccole accese , onde i sepolcri scoverti non 
fossero stati la notte da altri vuotati , e la campagna suddetta si mo- 
strava in più luoghi illuminata. 

Questo furore fece ivi disottcrrare tanti capi d’ opera che hanno 
destata I’ ammirazione di tutti gli Archeologi di Europa , ed hanno reso 
illustre il nome di una città ad essi per lo innanzi presso che ignoto. 
Se latti i vasi trovati in Kuvo coi scavamenti suddetti si fossero riu- 
niti in una sola Collezione, non so se avrebbe potuto questa esser pa- 
reggiata da qualunque altra Collezione tanto pe L numero che per la 
eccellente qualità e varietà de' vasi. Essendo stati però cotesti scavamenti 
suggeriti dallo spirilo d' interesse c dalia speranza del guadagno , non 
era d" attendersi da coloro che si rendevano propriclarj de' vasi suddetti 
questo sentimento sia patrio , sia letterario. 

Angustiava ciò sommamente il mio spirito. Vedeva bene che que- 
sti tesori sarebbero caduti in mano de’ spccolalori , i quali gli avreb- 
bero fatti passare all' Estero , senza che si fosse conosciuto neppure 
che T onore e 1 vanto di avergli prodotti apparteneva alla mia patria , 
com'era avvenuto per i vasi precedentemente disotterrati. L'acquistargli 
tutti , quando anche mi fosse stato ciò facile , superava le forze di un 
privato non prevenuto e non preparato ad un avvenimento straordinario 
che fece uscire in poco tempo dalla terra niigliaja di oggetti , i quali 
avrebbero potuto gradatamente esser tratti fuori di essa nel corso di 
lunghissimi anni. Mi determinai quindi a salvarne quanti avessi più po- 
tuto : nel clic fui secondato anche dal mio fratello Giulio eh' era ani- 
mato dagli stessi sentimenti, c prematura morte mi ha rapito. 

Mi convenne nondimeno superare fortissimi ostacoli i quali furono 
i seguenti. In mezzo a tanto bisbiglio c molto più ne' scavamenti che 
seguivano in tempo di notte una porzione de’ vasi che si rinvenivano 
era fraudata o dagli operaj adoperati, o da alcuao degli stessi socj la- 
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scialo a sorvegliargli. Se la scovcrta di tanti pregevoli monumenti fu di 
molto utile all Archeologia c di sommo onore della mia pallia, non i: me- 
no vero però che lo spiiilo d'interesse che aveva provocati gli scavamenti 
suddetti portò molla corruzione nella morale del Popolo Ruvcslino. Ne 
seguiva ila ciò che i vasi fraudati a questo modo non si volevano ven- 
dere ai proprj concittadini, onde le fraudi commesse non si fossero sco- 
vcrte, ma si mandavano a vendere di nascosto ne' paesi convicini. Coloro 
che gl' incettavano gli vendevano ai specolatori, dalle mani de’ quali mi 
è convenuto ricuperarne parecchi che non erano a lasciarsi ; ma il mag- 
gior numero di essi probabilmente è passato all Estero. 

Per gli altri vasi poi qne' proprietarj di essi che sentivano qual- 
che amore di patria ci preferivano volentieri nel vendergli , perchè sa- 
pevano bene che da noi non si compravano per ispccolazionc , ma bensì 
per conservargli e dedicargli all' onoro della stessa. Altri però erano a 
ciò negali , malgrado che si fossero da noi pagali assai meglio di quello 
che si pagavano dai specolatori, c questa verità è stata confessata dagli 
stessi Ruvcslini. L’ unico principio di tal ripugnanza era che vi ha de- 
gli nomini specialmente ne' piccioli paesi , i quali non sanno che invi- 
diare negli altri quella elevatezza di pensare di cui non son essi capa- 
ci. Il che mi ha obbligato sovente a ricomprare a prezzo ben caro dai 
Rivenditori diversi vasi che credei meritevoli di essere conservati. 
Conto Ira essi quelli che rappresentano la disfida tra Marsia ed Apol- 
lo , e ’l Ratto di Proscrpina tentato da Teseo e Piriloo rimasti spogliati 
delie loro vesti, ed incatenali da una Furia, quali due vasi sono bel- 
lissimi . 

È qui anche d’ aggingnersi che ne’ sepolcri grandiosi di Personaggi 
illustri presso che tulli i vasi c vascllini che si trovavano erano pre- 
gevoli. Ma ne' sepolcri delle persone mediocri il numero maggiore di 
essi era di poca o di niuna considerazione. Ma spesse volte tra tante 
cose di niun pregio vi era ancho qualche oggetto che meritava di es- 
sere acquistato da chi si aveva proposto non già di avere una partita 
di vasi Rnveslini ; ma bensì di formarne una collezione compiuta , la 
quale esige una maggior ricchezza specialmente nella moltiplicità, e va- 
rietà delle forme , de' modelli , de’ disegni , c dello stile di dipingere 
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clic oc’ vasi di Ruto è anche vario secondo la diversità sia delle scuo- 
le , sia del tempo in cui furono dipinti. 

Era però impossibile il far la scelta di que’ pezzi che si volevano. 
Bisognava o comprar tutta la (tarlila, o lasciarla. Spesse volte per qual- 
che lesta pregevole di uomo , o di animale , o per qualche vaso , o 
vasellino di nuova forma, c di singolar bellezza mi è convenuto pren- 
dere una intera partita, la di cui massima parto ho dovuto buttarla per 
vilissimo prezzo, giacche se avessi voluto conservare tutti i vasi che ho 
comprati per tal causa , mi sarebbe stalo di mollo imbarazzo il dare 
ad essi un luogo. Mi portava ciò ad un forte sbilanciamento di spesa 
che pih di una volta mi Ita messo in una positiva strettezza , ouJe non 
perdere le occasioni che mi si presentavano di arricchire la Collezione 
che mi aveva proposto di formare de' migliori, e più scelti oggetti che 
avessi potuto. 

A tal modo , ed a traverso de' predetti ostacoli ò riuscito a me , 
ed al fu mio fratello Giulio di acquistare tanti vasi Ruvcstini , quanti 
sono stati bastanti ad illustrare la nostra Patria , ed a rendere prege- 
vole una privata Collezione. Posso poi dire francamente, c senza tema 
di esserne redarguito che niun' altra Collezione forse può pareggiarla pe l 
numero, e per la diversità, e qualità de' bicchieri detti Jtilon de quali 
è la stessa doviziosamente fornita , poiché in pino' altra delle antiche 
città Grecite dell' Italia se ne son trovati tanti , e di tante diverse spe- 
cie , quanti in Ruvo. Se tutti i bicchieri ivi rinvenuti non si fossero 
sparpagliati , e moltissimi di osai non fossero passati all' Estero , qual 
collezione spettacolosa avrebbero potato formare! Gli stessi scavamenti 
Nolani che sono stati i meno sterili di qnesli pregevoli oggetti , non 
ne hanno dati che pochi, e di specie limitate, e non cosi varie come 
quelli di Ruvo. 

Vi sono quindi nella nostra Collezione molti bicchieri con ‘teste 
umane , tra le quali anche di Etiopi. Tra queste ve ne Ita una bellis- 
sima di Ercole coperta dalla pelle del Lione da lui ucciso. Ve ne sono 
anche con teste di Satiri. Molte teste di bue , di vacche e di vitelli , 
di Montoni , di castrali, e di pecore, molte di capre, di cani di di- 
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ycrsc specie , e di volpi , due di cinghisi! , ed una di porco , tre di 
ccrTi , c due di daini , tre di mulo , una di cavallo , una di lione , 
una di tigre, ed una di scimmia, due bicchieri sostenuti da coccodrilli, 
e due da dragoni, tre altri con teste di grifo, uno sostenuto da Scilla 
coi suoi due cani fatti a rilievo , un' altro sostenuto da una sfinge. Vi 
sono inoltre vascllini per liquori coi seguenti animali, nno con un uc- 
cello , un altro con un delfino , uno colla testa di un gatto , un altro 
con quella di un vitello , ed un altro con quella di un grifo , dne Iion- 
cini interi , due cani leporieri interi , due vitelli anche interi coricati 
a terra, un coniglio, nna rana, ed un graziosissimo Sileno. Oltre però 
le dette teste, e vascllini lini, e tutti colorati , vi ba anche una gran 
quantità di teste rustiche tanto umane che di animali dette terre cotte (*). 

Non c intanto qui ad omettersi che uno de’ già detti bicchieri da 
me acquistali ci fa apprendere una usanza degli antichi , la quale non 
ini è occorso finora di rilevarla da alcuno degli antichi Scrittori Greci, 
e Latini che ho letti. Ci (a sapere Anacrconte che ai cavalli si appo- 
neva il marchio alla coscia 

Equi solfili inustum 
Coxis habere sigiami (7_). 

Si legge in Apulejo Nec non et equina illum quoque meum nota 
dorsalis cognitione rteuperavimut (2). 11 chiarissimo Canonico Mazoc- 


(") Li soli cittadini di Ruvo elle si sono dimostrati amanti di conservare le 
antichità patrie sono stati i seguenti. 11 fu Arcidiacono D. Giuseppe Caputi lia con- 
servali tutti i vasi che si trovarono ne’ suoi fondi suhurliaui iti occasione di essersi 
scavato il terreno per piantarsi una vigna. Sono questi molti , ma non scelti. Vi 
sono però tra essi de’ vasi pregevoli. Altri , benché in minor quantità , ite hanno 
riuniti I). Salvatore Fenicia , 1’ attuale Arcidiacono D, Vincenzo Ursi, e’1 fu mio 
cugino D. Pietro Cotogno , uomini colti , ed istruiti , cd amanti dell’ onore della 
nostra Patria. Non posso che lodare sommamente questo loro sentimento che lo avrei 
desideralo anche in altri che hanno preferito l’ interesse , benché non fossero siati 
bisognosi. 

(1) Auacrton De amaloribut Oilarium. 

(2J Apulej ostri tu aureui lib. II. 
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chi ha dette molte belle cose sui cavalli denominati Koppatìai, c Sampho- 
ras dal marchio rispettivo che avevano alla coscia in lettere greche (1). 

Tra i miei vasi ve ne ba uno di forma bellissima , e di egregio 
pennello che rappresenta il corso animalissimo di quattro quadriglie clic 
girano intorno a quattro colonne a tutta scappata. Due de' cavalli delle 
quadrighe suddette hanno il loro marchio alla coscia dritta. Uno di 
essi è quello di un pesce , e può ciò farlo credere un cavallo Taran- 
tino , poiché nel maggior numero delle monete Tarantine vi è il Del- 
fino, ed al rovescio un cavaliere in varj atteggiamenti per indicare quanto 
i Tarantini valevano nell’ esercizio dell equitazione c nelle manovre di 
cavalleria. L' altro ba il marchio che forma un globctto di figura sfe- 
rica con due linee circolari ed in mezzo una crocetta. Lascio agli Ar- 
cheologi l' investigare a quale delle Regioni riputate dagli antichi Scrit- 
tori per i buoni cavalli che producevano abbia potato appartenere il 
cavallo marchiato a questo modo. 

Parla anche Virgilio del marchio che si apponeva al bestiame 
jiul pecari signum , aut numerum impreseli accrvis (2) 

Putì partum cura in vilulot traducitur omnit , 

Continuoque nolas , et nomina gentis inurtml (3J. 

Ma non mi è occorso ancora di leggere che gli Antichi imprime- 
vano ai muli il marchio non già alla coscia , ma bensì alla guancia , 
come si pratica oggi nel nostro Regno , giacché non mi é noto T uso 
degli altri Paesi. Che cotesta nostra usanza però sia antichissima me lo 
ha fatto apprendere nna delle teste di mule trovate in Ruvo che io 
posseggo, la quale ha il sno marchio ovale alla guancia sinistra. 

Ritornando ora , dopo questa non inutile digressione , ai vasi di 
Ruvo non é possibile descrivere colla penna la eleganza , e la molti- 
plicilà delle forme specialmente de’ vasellini ivi rinvenuti. Bisogna ve- 
dergli e considerargli per giudicare da essi quanto era ferace la fantasia 


• (1) Mazochii Commentarium ad Tabulai Ueracleee Diatriba III cap. 4 
Sect. I Nola 10 pag. 121 et 122. 

(2) V irgil. Georg. 1 vers. 262. 

(3 ) Idem Georg. Ili ven. 157. 
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degli Artefici Ruveslini nell’ immaginare tanti modelli diversi, e spesso 
anche bizzarri, e capricciosi, i quali non s'incontrano volentieri ne vo- 
scllini delle oltre antiche città Greche. Io ne ho riuniti moltissimi ve- 
ramente vistosi. Ma quanti altri han dovuto scapparmi! 

Nò si può dubitare che in Ruvo siano stati lavorati , e ciò per 
nna doppia ragione. La prima perchè ne' scavamenti fatti si sono anche 
trovate le officine con una gran quantità di vasi, c vasellini rustici di 
quello stesse forme clic hanno i vasi dipiuti estratti dai sepolcri. I.a se- 
conda perche la creta de' vasi antichi trovati in Ruvo è quella stessa 
creta finissima , leggiera , ed atta a qualunque lavoro che attualmente 
ti trova nelle cave dell' agro Ruvcstino. È quella stessa creta die dà 
oggi da vivere a molla gente , la quale ti occupa a lavorare vasi di 
creta di ogni specie , ed anche di belle evi eleganti forme , ricercati 
specialmente da tutta la Paglia , e dalla finitima Provincia di Basilica- 
ta. Quest'arte quindi si è ivi ereditala dagli Antichi, poiché come bene 
osserva Cornelio Tacito Scd nastro quoque cela» multa laudi» , et arlium 
imitando posteri t lulil (I). 

Lo stile di dipingere degli antichi Pittori Ruvestini, quanto è no- 
bile , e grandioso , altrettanto è semplice , spianalo , pieno di natura- 
lezza , c senza caricatura , o come i nostri Pittori direbbero non ma- 
nierato. Una porzione de' vasi da me acquistali avendola falla venire in 
Napoli per mio piacere, furono questi osservati tra gli altri dotti per- 
sonaggi anche dal chiarissimo cav. D. Francesco Maria Avellino che co- 
nosce così bene la materia , e rimase fortemente colpito dalla bellezza, 
ed importanza di essi. Giunto in Napoli dappoi l'egregio sig. Odoardo 
Gerhard , dopo aver veduti i vasi che ho in Napoli , s’ invogliò di ve- 
dere anche quelli che in molto maggior numero erano rimasti in Ruvo 
ove io lo diressi a mio fratello. Ebbe inoltre da me alcuni lucidi di 
essi che mi aveva richiesti. Quindi fu che anche l'Istituto di corrispon- 
denza Archeologica di Roma cominciò a parlar con elogio de’ vasi di 
Ruvo. 

Questo rumore portò la conseguenza che si pose una più severa 


(V) Taciti i) Annalium tit. HI. 
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attenzione perché i vasi degli ultimi scavamenti Ruvcstini caduti nelle 
mani de' specolatori non avessero potuto passare all’ Estero. Quest’ og- 
getto fu conseguilo almeno in gran parte. Per queste provvide misure 
tra gl immensi tesori del Reai Museo si vagheggiano ora, c si ammirano 
non pochi eccellenti vasi di Ruvo dallo stesso acquistati. Hanno questi 
riempiuto in un modo molto soddisfacente il vuoto che vi era di scelti 
vasi di Paglia, de quali non ve n’eraoo abbastanza. Ila fatto inoltre il 
Governo eseguire in Ruvo de’ scavamenti per conto proprio non senza 
un profitto per i nuovi pregevoli oggetti che hanno essi fruttato al detto 
Reai Musco. Si è in Clic stabilita ivi anche una Commissione incaricata 
di sorvegliare gli scavamenti , onde gli oggetti pregevoli di antichità 
che si trovano non siano venduti agli Esteri senza la intelligenza della 
Direzione del Reni Museo. È tutto ciò risultalo a sommo onore della 
nostra eliti , ed ha pienamente appagati i mici voli. 

Non c qui ad omettersi un altro singolare monumento dell’ antica 
Pittura Ruveslina che ora adorna anche il Reai Museo. Il fu Canonico 
D. Michele Ficco verso la fine dcllanno 1833 scavò le fondamenta di 
una casa fuori 1 antico recinto della città sulla strada de’ Cappuccini. 
Trovò ivi un grandioso sepolcro; ma uno de' lati di esso fabbricati di 
pietre di tufo quadrate si trovò mancante. Era stato lo stesso disfatto 
in tempo antico nell essersi scavato un pozzo nel sito istesso del se- 
polcro. Si trovò questa spogliato anche de’ vasi, ed altri preziosi og- 
getti che doveva contenere , per esser stata ivi sepolta una persona di- 
stinta. Si arguiva ciò da alcuni vistosi frammenti di vasi rolli trovati 
nello stesso sepolcro , e dalla seguente circostanza. 

Negli altri tre lati eh’ erano rimasti intatti si trovò dipinta colla 
massima eleganza una danza funebre divisa in due cori, uno di diciotto 
giovani donne , e 1’ altro di nove. È però chiaro per se stesso che i 
due cori esser dovevano uguali di numero, e che il coro di nove gio- 
vani donne doveva averne altre nove nel lato del sepolcro che si trovò 
mancante. Alla testa di ciascuno dc’dnc cori vi è un giovane danzato- 
re. Uno di questi due giovani tocca una lira di sette corde che regola 
la danza. Quindi il giovane suddetto danza ad un tempo, e suona la lira. 
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Le donne tono tutte Testile in perfetta conformità , cioè con una 
lunga tunica , ed al di sopra di essa un peplo che cuopre loro la te- 
sta e le spalle. Delle dette resti e dei pepli il colore È vario ; ma il 
taglio, e 1 costume 6 lo stesso. Tanto le tuniche che i pepli sono or- 
lati di strisce di colore diverso. Tutte le donne al di sotto del peplo 
hanno la testa ravvolta sia da un fazzoletto, sia da una cuffictta di co- 
lor rosso con i ciudi di capelli inanellati ch'escono al di fuori sulle tem- 
pia. Tutte hanno i loro orecchini perfettamente conformi. Li due gio- 
vani vestono una tunica di color bianco orlata di strisce rosse, la quale 
è assai corta, c finisce molto al di sopra delle ginocchia. Tanto i due 
giovani che le donne fanno una stessa mossa/ la quale sembra blanda , 
scria , e molto grave. 

Di cotesta danza funebre il sig. Ruul-IiochtUe avendone avuta da 
lluvo nna copia, la pubblicò a Parigi colla tavola corrispondente ud- 
ranno 183G (1). Ei conviene che sia questa una pittura unica nel suo 
genere. Osserva che do’ sepolcri di Ruvo se ne son trovali altri anche 
dipinti ma senza figure. Che in altri luoghi da lui indicati se ne son 
trovati con delle figure; ma non già con una danza funebre cosi gran- 
diosa, c possiate dire anche nuova. Sarebbe stato perù desiderabile che 
avesse parlato di essa con minore sobrietà come l' argomento che aveva 
per le mani lo avrebbe esatto. 

Osservo intanto che nel parlare dell’ atteggiamento in cni si ve- 
dono le donne suddette, dice Qui te tiennent jxtr la moia en dansanl. 
Facendosi però migliore attenzione alla posizione delle loro braccia, ed 
al modo in cui si tengono per la mano, si vedrà a colpo d’occhio che 
viene dalle danzatrici suddette eseguito quell’ intrecciameuto che nelle 
odierne scuole di ballo è chiamato la catena. \ 

Cotesto pregevole e singolare monumento non avrebbe dovuto muo- 
versi dal sito ove fu trovato. Nel disfarsi la fabbrica venne per neces- 
sità a rompersi anche l'intonaco sul qnale la danza suddetta era dipin- 
ta. Il quadro'quindi perde la sua unità, e soffrì molte lesioni. Non c 

(7 J Jiaul Rochcttc Pcinlum antiques inedites ctc pag. 434 a 442 
Pianelle XP, 
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poco che n' è ili esso rimasto tanto quanto ha potuto dar luogo alle 
illusti azioni degli Archeologi. 

lo ne ridi in Ruvo i pezzi quando il guasto suddetto era già se- 
guilo, c nou era più al caso di poterlo impedire. Il proprietario di essi 
ch'era molto mio amico gli offri a me per quel prezzo che eressi cre- 
duto giusto, lo gli feci osservare che questi oggetti in mano di qua- 
lunque particolare sarebbero andati vie più in discapito , c lo con- 
sigliai che gli avesse offerti al Reai Musco, ove si conosce assai bene 
larte di conservare le pitture di questa specie. Così egli fece, c debbo 
attendermi che l'Accademia Ercolancsc dia una più compiuta illustrazione 
a questo pregevolissimo monumento, che ci ba messa la prima volta sotto 
gli occhi una danza funebre. 

Ne' dipinti Ruvestini di prirn' ordino ù d'ammirarsi non solo la per- 
fezione del disegno , la eleganza c la franchezza dello stile , ma an- 
che la istruzione de' dipintori. Le cose ricercato , e non ovvie clic si 
vedono dipinte ne’ vasi di Ruvo esigevano nomini pienamente istruiti 
della Storia, della Favola, c della Mitologia. E anzi notabile che non 
sfuggivano al loro pennello le circostanze le più minute relative ai fatti, 
o alle [lersone clic formavano il soggetto de" loro lavori. Potrei ciò com- . 
pruovarlo colle corrispondenti osservazioni su di molti vasi di Ruvo ; 
ma mi limito a due soltanto che formano parte della mia collezione. 

In uno di essi è dipinto il combattimento eh' ebbe luogo sotto la 
mura di Troja tra il valoroso Achille e Pentcsilca Regina delle Ama- 
zoni venula in soccorso de'Trojani, di cui parlò anche Virgilio nel li- 
bro I dell' Eneide vera. 4U4 e seguenti. Quinto Smirneo , detto anche 
Quinta Calabro che si propose di supplire quelle cose clic vedeva omesse 
nella Iliade di Omero, dopo aTer delincala la somma bellezza, o 1 no- 
bile portamento della Regina suddetta, non che le sue bravalo, passa 
a descrivere I armamento della illustre Guerriera allora clic andò alla 
battaglia contro i Greci che assediavano Troja. Parte dell armamento 
suddetto dice che lo formavano due giavellotti messi sotto lo scudo: Mox 
ex aula prodirc fcslinan s duo sumpsit pila sub sculo. 

Guardandosi il vaso suddetto bì vede in esso maestrevolmente rile- 
vata la bellezza , e la maestà di Pentcsilca , non che la qualità del di 
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lei armamento nel modo preciso in cui si trova descritto da Quinto Smù- 
nto. Kft furono obliati li due giavellotti , le aste de’ quali al di lei 
fianco sinistro si vedono uscire da sotto lo scudo araazouico lunato che 
tiene imbracciato, il che certamente costituisce una di quelle minutezze 
clic pruovano la somma avvedutezza , ed istruzione del Pittore. 

Passa indi Quinto Calabro a parlare del colpo mortale della terri- 
bile asta di Achille che stramazzò la valorosa Guerriera , e dice così. 
liti enim accedenti graviler succrnsus Pelei filius: 

Et subito una cui» ipsa transverbcravit equi corpus, 

V cluti ti quit terubus ad ignem Jlammantem 
Vitcera Iransftgit , etmani festine apparane. 

Sic etians Penthcsileam una cum insigni equo 
Pcnitus transadegit cruenta Inula 

Pelides: qua mox cum pulitene , et morte commiscetur fi). 

Nel vaso di cui sto ragionando si vede Pentesilca a cavallo che 
combatte ancora con Achille elio sta a piedi. Ma la punta dell’asta di 
Achille si vedo diretta in modo che il colpo che andava a vibrare 
avrebbe potuto ad un tempo trapassare il collo del cavallo poco al di 
sopra del punto in cui questo si unisce alla spalla, ed andare indi ad 
incontrare il corpo della illustre Guerriera che lo montava nel modo 
preciso descritto dal precitato Poeta. 

Coleste minutezze mentre per un lato giustificano la esattezza del 
pennello , pruovano per 1' altro che colui che dipinse il vaso non era 
istruito meno di quello che lo fu Quinto Calabro del nobile portamento 
della Regina delle Amazoni , del suo vestire ed armamento , e della 
qualità del colpo mortale partito dall’asta di Achille che trapassò ad un 
tempo tanto il cavallo , quanto la bella Guerriera. 

L’altro . vaso rappresenta la Dea Venere seduta sulla sponda di un 
letto elegantissimo donde è surta per vestirsi, ed adornarsi. Si vede la 
Dea coronata. Sul capo di essa vi è un’ amorino ebe svolazza , ed ha 
nelle mani la di lei famosa zona (*)• Le tre Grazie sono occupate al 

fi) Q. Smymai Derclictorum eie. lii. I. 

(*) Di coletta zoo» ue ha parlato Omero nel libro XIV della Iliade v. ai.f, 
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di lei acconciamento. Una di esse che sta alla sinistra ha nello mani 
nna ghirlanda di fiori per adattargliela. L'altra che sta sulla dritta ha 
nella mano dritta ano specchio, e nella sinistra un cassctlino. La terza 
carrata a terra nell' atteggiamento il più grazioso che possa idearsi at- 
tende a calzarle una pianella molto elegante al pii: dritto. Sotto il letto 
vi è uua colomba. Al lato sinistro di esso si vede un giovane guer- 
riero nobilmente vestito con berretto frigio , ed elegantissimi calzari , 
il quale sotto il braccio sinistro ha due lance poggiale a terra cd in- 
clinate sulla parte sinistra del petto, e della spalla. Si vede lo stesso 
confuso ed attonito che abbassa il viso, e cerca cuoprirsclo col lembo 
della tua veste che solleva colla mano dritta. 

Non è difficile il vedere che il dipinto di questo vaso è preso dal 
bellissimo Inno di Omero scritto per la Dea Venere. Si dice in esso 
che invaghita ella di Anchise Principe Trojano, si recò sul Monte Ida 
ove questi dimorava , fingendosi la figlia di Olito che aspirava alle di 
lui nozze. Avendogli ispirato caldo amore , giacque con Ini la notte 
nel sno letto, e rimase incinta di Enea. Levatasi poi dal letto il mat- 
tino ai manifestò ad Anchise. Ne rimase cosini confuso ed attonito , 
ed abbassando il viso pe ’l timore, o la sorpresa cercò cuoprirsclo col 
Idftibo della sua veste. La Dea lo ammoni fortemente a serbare il segreto 
minacciandolo dell’ ira di Giove se lo avesse palesato. 

Nel nostro vaso dunque si vede copiato alla lettera il precitato 
Inno di Omero. Presenta lo stesso tutti gli ornati di Venere descritti 


e seguenti. Dice che Giunone si rivalse a Venere per conoscere il modo in cui avesse 
potuto piacere piti s Giove , ed ispirargli un amore più caldo. Venere rispose cito 
veniva volentieri a prestarsi alla di lei richiesta. 

Dixit , et a pectoribus solvit acu pictum cingulum 
Varami : in eo autem ei ìllecebrts omnes facta sant : 

Ibi inett t/uitUm amor , inest desiderium , inest colloquium , 
Biandiloqucnlia , qua dccipit mentrm raide etiam prudentutn . 

Hoc ei im/wsuit omnibus , verbitque dixit , et compellavit 

Accipe hnne hoc cingulum , tacque impone sinui 

Canlextiun varie , in quo omnia facta sunt : ncque te pula 

Irritata rediluram in eo quodeutnque manibus tuis cupis, i 
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dal gran Poeta, cioè la corona che aveva ip testa , li suoi giojelli, le 
sue splendide vesti , la sna famosa zona , non che la somma eleganza 
del letto di Anchisc , ov’ ella giacque con lui. Sono però notabili d ue 
minutezze, le quali danno maggior risalto all’abilità non meno che alla 
istruzione del Pittore. La prima è quella di vedersi dipinto Anchisc 
nello stato di confusione, e di stupore in cui cadde allor che venne a 
conoscere di aver giaciuto con una Dea. Si vede lo stesso nel vaso che 
abbassa il viso , c cerca cooptarselo col lembo della sua veste ; il che 
corrisponde perfettamente a ciò che si legge in Omero 

Ut mitcm vidit collum , et oculot pulchros Veneris , 

Timuilque , et oculot declinando vertit alibi. 

Iterum autem retro vette coopertui pulchram facicm , 

Et illam precatus , ceiba alata dixit eie. 

La seconda c che Omero nel descrivere la somma eleganza del letto 
di Acclùse , rileva la seguente circostanza , cioè eh' era lo stesso co- 
perto a questo modo 

Vcstibus mollibus stralum : et inmpcr 

Ursoni m pellet jacebant , gravivocumque leonum , 

Quot ipte occidemt in montibus aliis. 

Nel vaso suddetto non si è omesso di dipingere anche maestrev'ól- . 
mente coleste pelli di Cere che si vedono delineate negli orli del letto 
sotto i ricchi pannamentf che lo cuoprono. Cotesto minutezze pruo- 
vano che il Pittore che dipinse il vaso conosceva parola a parola l'Inno 
di Omero, e quindi si studiò colla massima accuratezza che il suo di- 
pinto fosse stato una perfetta copia di esso. • 

Ho voluto parlare di questo vaso anche perchè avendo permesso 
anni indietro ad un riputatissimo Archeologo Estero di prendersene il 
lucido, ho ritratto da questa mia condiscendenza un doppio dispiacere. 

11 primo ei più sensibile è stato quello di averlo veduto pubbli- 
cato come mie det proiluctions de la ceramique grecque Ics plus elegan- 
te t qui toicnl en core sortici det fovillet be Noli (1)1 II che mi ba molto 


(1 } Raul- Ho che. Ile 
Elrutque , et Romaine. 


Monumcns inédites d’antiquité Jigwrée Grecque , 
Oditséide §. 2 pag. 259 « 262. 
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e giustamente esacerbalo , poiché si è tolto alla mia Patria il pregio 
di averlo prodotto , senza che abbia potato capirne il perchè , avendolo 
io comunicato all' Editore come un vaso di Ruvo , e Don già come un 
vaso di Nola. 

Il secondo è stato qaello che la copia di esso non corrisponde af- 
fatto alla singolare elcgaoza , c bellezza dell' originale , la quale è ri- 
masta diminuita per metà (I) , come nc hanno convenuto anche tutti 
coloro che ne hanno fatto il confronto tra l’ una e 1’ altro. 

Intanto non essendo rimasto contento tampoco della spiegazione data 
dal Sig. Raul-Rochetlc al vaso suddetto , credo di aver detto abbastanza 
per rettificarla prendendo per guida il precitato Inno di Omero. Non- 
dimeno vengo ad esporre anche i motivi per i quali credo che la spie- 
gazione soddetta non possa essere adatta al dipinto del vaso di cui si 
tratta dal quale debbono partire tutte le osservazioni archeologiche. 

È chiaro che il precitato Archeologo trasportato dalla sua vasta eru- 
dizione si è impegnato in ragionamenti astrasi lasciando la via facile , 
e spianata che gli presentava 1 Inno di Omero che non poteva certa- 
mente essergli ignoto. Si è da lui detto che nel vaso di sopra descritto 
vi è dipinta la Toletta di E!tna , e che quel Principe Frigio che sta 
nell' atteggiamento innanzi cennato sia Paride. 

Ila poggiato cotesto sno avviso principalmente su quel luogo di 
Pausania ove sono riportati i dipinti del famoso Pittoro Greco Poiignoto 
che vi erano in un antico tempio al di sopra di Cassotidc. Confesso però 
la debolezza de' miei talenti. Non sono giunto a capire qual rapporto possa 
avere col dipinto del nostro vaso il luogo di Pausania a mi il Signor 
Raul-Rochctle si è riportato. E perchè possa ognuno giudicare da se stesso 
se sia questo un mio travedimeoto , o iiù giusto concetto che presenta 
la cosa medesima , metto io nota le precise parole di Pausania (*). 


(/) Ibidem Planche XL1X L. A. 

(’) Stai Brisrit , Diomedes tupra iptam , et aptid cot lphit Jleletuc 
formam admiranli&ut similiimi. Sedei ipta Ilelena. Et prope eam Eury- 
bates. Ulyssit esse /lune pruconem coniicimut : est tamen adhuc i mbtrlis. 
Aneillec ibidem tutti dutt, e tpiibus Patullali t llelenat adusiti Elcclm Berte 
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Ma prescindendo da ciò , come attribuiti ad F.lcna quella colomba 
che si Tede sotto il letto , la quale si sa eh' fe l' augello di Venere ? 
Come attribuirsi ad Elena la famosa zona di Venere che I ha nelle mani 
un’ amorino che svolazza sul capo dcllu bellissima donna che siede sul 
letto? Sono cose queste che principalmente si notano nel nostro vaso , e 
dicono quello che non vi è certamente nel luogo di Pausania testé trascritto. 

Una migliore attenzione avrebbero dovuto riscuotere anche le tre 
giovanelte occupale a vestirla ed adornarla. Il numero di esse indica le 
tre Grazie non solo secondo i Poeti , ma anche secondo lo stesso Pau- 
sania (1). Ma le tre Grazio non sono state mai assegnate ad Elena , 
ma bensì a Venere. Lo ha detto lo stesso Greco Scrittore Gratiee vero 
Veneri pree cetcris Diri attribuire sunt ( 2 ). Ci fa Plinio inoltre conoscere 
che il valente Greco Pittore Nicearco dipingeva Venere sempre inter 
Gratias , et Cupiilines (3). E quindi risaputo che le Grazie eraDO sem- 
pre compagne di Venere , e che i templi dedicati ad Amore, ed a Ve- 
nere lo erano ordinariamente anche alle Grazie (4). 

D'altronde come adattarsi a Paride quel contegno che si osserva 
nel Principe Frigio dipinto nel nostro vaso ? Per qual ragione doveva 
Paride mostrarsi confuso , timido , e nell’ atteggiamento di cuoprirsi il 
viso col lembo della sua sopravveste innanzi ad Elena eh' era la cagio- 
ne di tutti i malanni di Troja ? Quel contegno sta bene per Anchiso 
rimpctto a Venere , come lo ha maestrevolmente descritto Omero , ma 
non già per Paride rimpetto ad Elena. 

Qual bisogno poi aveva Elena di far la sua toletta su quello stesso 

calcanti subìigat. Diverta ab hri nominibus suoi qute Homerus in Iliade 
usurpai , quo loco Ilelenam , et cum ea ancillas ad muros euntcs facit. 
Scdet saprei Ilelenam vir purpureo velata» amiculo, meestus ut qui maxi- 
me: Itele num esse Priami Jilium fucile intelligas , vel prius quam inicri- 
ptionem legas. Fausaniee Phocica , site lib X. cap. 25. 

(1) Pausaniee Boeolica sive lib. IV cap. 35. 

(2) Idem Eliacorum poslcrior sive lib. VI cap. 24. 

(3) Plinti llislor. Nat. lib. XXXV cap. XL n. 26. 

(4) Dcclaustn Diclionnairt Mythologìquc mot Graces. 
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tolto noi qqnlc aveva la notte dormito? Le sarebbe mancala forse un' altra 
stanza più adatta all'uopo nell ampia Regia di Priamo? Sta bene tal po- 
sizione a Venere per un doppio riDcsso. Il primo perché si trovava nella 
casetta di campagna di nn cacciatore celibe, qual eia Amiuse, ove non 

vi potevano essere gabinetti opportuni per adornarsi le Principesse, e ’I 
Pittore si adattò maestrevolmente a tal circostanza. 

Il secondo perché 1’ elegantissimo letto di Ancbise dal quale Venere 
levossi si trovava particolarmente descritto nell'Inno di Omero, e quindi 
si vide il Pittore suddetto - obbligato a farlo entrare anche nel piccolo 
quadro che imprese a dipingere, poiché il nostro vaso non è che un’ urna 
di mezzana grandezza. Con molto ingegno quindi uni le due rose , e 
fece seder Venere su quello stesso letto che si aveva proposto di far en- 
trare nel picciolo e ristrettissimo campo assegnalo al suo pennello. 

Ma ove su quel letto in vece di Vcncie si faccia sedere Elcna , 
1 ingegno del Pittore cadrebbe nel nulla , e la sua idea sarebbe troppo 
triviale, quasi clic Elena nella grandiosa Regia di Priamo non avesse 
avuto altro luogo per adornarsi, c faro la sua toletta , che il proprio letto! 

Mi scuserà quindi il Sig. Raul-llochettc se per questi ragionevoli 
motivi non ho potuto convenire nella spiegazione da lui data al pre- 
gevolissimo vaso Ruvestino, e non già Nolano, come a lui é piaciuto 
dire. Lungo poi sarebbe il descrivere la esattezza, c la minutezza de- 
gli altri vasi Ruvestini. Valga il giudizio che no ha dato il chiarissi- 
mo Sig. Millingen. Malgri le silcnce dee Ristorimi à legarti de celle 
Ville , set monumenti qui jr onl eli dccouvcrts portent dei lemoignagct 
inconteilablcs de ton opulence , et da goal celta ré de sei haitiani pour 
lei beaux arici. 

Lei vaici peinls , doni la fabrique devoti {tre à Rubi , rivaliunt 
par leur grandeur , la varieté dei formes , U «tornire de figure s , et le 
grand intéri t dei mylhcs repriscnlét avec lei piai beaux de ccux jutquà 
prùscni connus. Dei objelt anciens en or, brunici, ei tcrrcs d'atte grande 
beanti Irouvés en mente temi prouvent que tous Ics arici y furetti culti- 

vii avee un egal suecei (!)• - 

(!) Millingen Considcrationt surla Numismatitpic diluite pag. 151. 
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Or la perfezione, c la bellezza <le' dipinti Ruvcstini e degli altri 
oggetti di belle arti costituisce un altro non lieve argomento della ori- 
gine Arcadica della nostra città. Dionigi di Alicamasso seguitando a 
' parlare de primi Arcadi clic vennero a stabilirsi nella Italia con Oeno- 
tro , c Peucezio dice Dicuntur edam Graccanim litcrarum usum prxc di- 
dir Genti recali ostcnsum primi in ltaliam transvexisse , instrumenta quo- 
que musica , lyram , trigona , ac tydos : cum ad id tempori s non nisi 
pasloralibus fislulis usi fuissent , ncc ullo preeler hai invento musico: le- 
gei ctiam lulissc , et titani antea fcrinam majori ex parte milem , ac 
mansuctam re diluì iste : sai et arici, et studia , multavo alia emolumento 
l ontulissc in pubtiewn , et proplerea gratiosi fuissc apud tuoi haspitcs. 

E perciò che i vasi di Raro superano di gran lunga non meno 
per bellezza, c per eleganza, ma anche per istruzione i vasi della città 
dì Canosa colla quale era confinante. Ilo veduti ivi anche de' vasi gran- 
diosi per la loro mole come quelli di Ruvo ; ma in generale son essi 
privi di quella ricchezza , c varietà delle favole che trabocca ne‘ vasi 
Ruveslini , e di quella finezza di pennello , ed eleganza anche degli 
ornali de’quali questi ultimi fanno larga pompa. E anche Canosa un'an- 
tica città Greca ; ma fu fondata da Diomede , c non dagli Arcadi , i 
quali come più colti c più istruiti nelle scienze , c nelle belle arti 
le fecero meglio fiorire anche nelle città da essi fondate. 

Si aggiunga a ciò clic tra gli oggetti fittili trovali in Rnvo sono 
state frequenti le teste del Dio Paue. Ridia mìa collezione ne ho due 
mollo bolle. Si sa clic il Dio Pane era. molto venerato dagli Arcadi. Lo 
stesso Dionigi di Alicarnasso nel luogo innanzi citalo seguita a dire : 
Arcadibus deorum antiqui ssimus, et honomtissimus est Pan. Dice lo stesso 
anche Virgilio. 

Pan Deus Arcadia: venit, quem vidimiti ipsi 
Sanguinei s ebuli baccis , sninioque rubenlem (7). 

Pan Deus Arcadice captavi te Luna fe/cllit 

In ntmoru alta vacarli, nec tu aspernata vocantcm (2). 


(1) Virgil. Buccol. Ecloga X. vert 26. 

(2) Idem Georg. Ili vert. 392. 
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Si legge inoltre presso Pausania: Panos lapideum sigiatili, cui Sy- 
nois cognomentum a Synoe Nympha , qute una. cum celeris IVymp/iis, et 
scortim ab illis Pana errdilur aluiste (4). Erano queste le Ninfe Arca- 
diche , dalle quali il Dio Pane si diceva educato. Ood' è che Natale 
Comite nella sua Mitologia dice di cotesto Dio : Hunc memoria! prodi- 
dit Pausanias in /Irradici s a Nymphis susceplum , et educatum , et a 
Synoe Nympha pnecipue existimarunt antiqui. Patiti Montium esse Pnv- 
sidem , omniaque armonia , et gregei , qute in monlibus vagarentur , in 
lutjus esse tutela , quippe eum hit ab Arcadibus fuisset in Menalo monte 
educatus ( 2 ). Dal che < è a conchiudersi che gl'idoli del Dio Pane che 
si trovano in Ruvo confermano vie più la origine Arcadica della nostra 
città , la quale ritenne il culto di quella falsa deità che avevano gli 
Arcadi. 

Metto nella stessa linea il vedersi nello antiche monete Rnvcstine 
o le anni di Ercole , o Ercole medesimo col Lione Ncmeo come si ri- 
leva dalle due tavole delle monete suddette innanzi premesse. Aggiungo 
che ne’ vasi fittili Ruvcstlni si trovano dipinti con frequenza i filiti di 
Ercole. Io ne ho più d’ nno e tra questi un vaso coll’ apoteosi di quel- 
1' Eroe elegantemente dipinta , oltre il bicchiere di cui innanzi ho par- 
lato colla testa di Ercole di singoiar bellezza. Ci fa sapre Diodoro Si- 
culo che quell Eroe aveva gli Arcadi in perpetuarli belli societalem , e 
che fu da essi assistilo anche nella spedizione contro i figliuoli di Pu- 
rità chiamati Toxeo , Molione c Pizia che gli avevano negata Jole da 
lui presa per forza dopo avergli uccisi (3). Avevano quindi gli Arcadi 
un culto anche per Ercole, e vedendosi questo ritenuto tanto nelle mo- 
nete che ne' vasi fittili Ruvcslini , conferma vie più la origine Arcadica 
della nostra città. 

Si sa che i Popoli tanto antichi che moderni nelle loro trasmigra- 
zioni hanno portato sempre con essi quel culto clic avevano nel loro 


( 4 ) Pausanias in Arcadici s , sire lib. Vili cap. 30. 

(2 ) alalie Comilis Milhologia Ub. V Cap. 6. 

(3) Diodorus Siculus Bibliolhcca I listar . lib. IV cap. 37 pag. 468, 
et 469- 


Paese nalio. Onde ben disse Dionigi di Alicarnnsso che per conoscersi 
la origine Grccbcsca di una città , Prinmm et praci/iiium locum tribuo 
ccremoniit , qua cuique Populo in colenda Diis et Geniis situi Patria. 
Hat mini diutUsbae terrai tulli Grxrca , tum barbara Natio , ncc quid- 
quam eie cruscai immutandum ira divina mclu. Lo conferma coll' esem- 
pio di molti Popoli antichi rimasti tenacissimi nella osservanza dei loro 
culto rispettivo (1). 

Osservo in fine che il massimo numero de' bicchieri detti Riton rin- 
venuti in Ruvo in gran copia lo formano le teste di buoi, di vacche, 
di vitelli , di animali pecorini diversi , e di capre. Erano questi gli ani- 
mali familiari agli Arcadi , i quale erano pastori. Amano gli uomini di 
avere sotto gli occhi quelli oggetti per i quali si sentono inclinati, molto 
piti se questi costituiscono il loro comodo , e la loro agiatezza , come 
ben potevano costituirla gli animali suddetti nell'agro Huvesliuo oppor- 
tunissimo anche alla pastorizia. Quindi i bicchieri colle figure di cote- 
sti animali che rendevano più liete le mense degli antichi abitanti della 
nostra città, contestano anche i loro costumi Arcadici. 

Chiudo il mio discorso sni vasi Gitili di Ruvo colla seguente os- 
servazione. 11 Principe di Canino Luciano Ruonaparte pubblicò men- 
te' era ancora in vita una porzione de' vasi da lui trovati in grandissi- 
mo numero a Canino e Cornclo , oltre quelli che sono stati pubbli- 
cati dall' Istituto di corrispondenza archeologica di Roma. In uno di essi 
vi sono le seguenti lettere H E , le quali tanto da lui che da altri 
Dotti si sono credute le lettere iniziali del nomo del Pittore che dipinse 
il vaso. 

Le stesse lettere si trovano in uno de' miei vasi di Ruvo', il quale 
per la esattezza del disegno sembra delincato dal pennello di Raffaello. 
E in esso dipinta la favola del cieco Pinco liberato dalle Arpie dagli 
Argonauti. Si vede la nave Argo ligata al lido del mare. Tra gli Ar- 
gonauti sbarcati vi sono i due Guerrieri alali Calai e Zete figliuoli di 
Borea , i quali spiegando in allo il volo colle loro armi impugnate , 
inscguono le Arpie. Fuggono queste spaventate portando nelle loro mani 


(7J Dionys llaUcanuist. lib. VII circa fincm. 
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Ir cose rapile alla mensa che si mie imbandita innanzi al cieco Fineo 
die siede alla stessa. 

Non ha questo Taso veruna leggenda greca. Si vede bensì sul caui - 
po di esso dipinto un picciolo vaso della stessa forma del vaso prin- 
cipale rovesciato a terra. Sulla pancia di esso si leggono le stesse let- 
tere H E che vi sono nel vaso del Principe Buonaparle di cui innanzi 
ho parlato. 

Se regge l'avviso che siano queste le lettere iniziali del nome del 
Pittore, pare che non sia improbabile ehe ambi i vasi han potuto es- 
ser dipinti dalla stessa mano. In generale i vasi di Canino e di Cor- 
nelo non sono certamente migliori di quelli di Ruvo , ed in varie cose 
sono da essi superati (*). Nel particolare poi il dipinto del vaso di Fi- 
neo è ben dillicilc che possa essere pareggiato. Un Pittore di un nome 
chiaro e riputato, qual essere doveva sicuramente l'autore del vaso di 
1 turo , ha potuto dipingere tanto noli' uno che nell' altro luogo come 
han fatto sovente anche i Pittori illustri de' tempi a noi più vicini. 

Han potuto pure i vasi di Ruvo essere mandati altrove , come si 
sono trovati in Ruvo anche vasi di Nola , c di altri luoghi , c come 
si mandano oggi i vasi di porcellana o di alabastro da un paese all al- 
tro. Ho buona ragione di credere che l' autore del vaso di Fineo sin 
stato un Pittore Ruvestino perchè la creta di esso è Rnvestina, e per- 
che ho avuti sotto gli occhi altri vasi trovati anche a Ruvo dello stesso 
stile. Conto tra questi un bellissimo unguentario scajfpalo a me , ed 
acquistato dal Francese Sig. Durante nel qualo era colla massima ele- 
ganza dipinto Racco montato su di un Elefante con numeroso seguito 
di uomini , e di donne. 


(*) Non omette che i vati di Ruvo non sono deturpati da quelle stomachevoli 
oscenità che tono troppo familiari ne' rati di Conscio , di Vulci , e di Canino. Le 
pitture oteene le emula ima guittamente Aristotile Polit. VII i5 ( vulg . rg J , le 
ripruora con indignazione Properzio eteg. II 5 peri, ig et sequ. 11 gusto di Ti- 
berio per queste pitture fu vituperato da tutti gli Scrittori. Inveisce acremente con- 
tro le tiesse S. Clemente A lesta minilo in Protrept. pag. Sa, e 53 . La continenza, 
e moderazione de' vati di Ruvo in qnctla parte onora molto la morale tanto degli 
antichi abitanti della nostra tutta che de' P.ttori, 
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Un’ altro unguentario assai più grande dello stesso stile forma parte 
della collezione della mia famiglia. E in esso dipinta con singoiar mae- 
stria la disfida tra Tamiri , o Tamiride , e le Muse in presenza di 
Apollo. Vi sono anche delle leggende greche , ed è notabile che ha 
questo raso conservate in gran parte le antiche dorature delle quali era 
fregiato. 

Non ometto -che tanto nel Taso di Fineo, quanto nell' unguentario 
di Tamiri , c nell' altro unguentario di Bacco acquistato dal Sig. Du- 
rante , è a notarsi un raffinamento dell’ arte col quale si è il pittore 
ingegnalo di superare gli svantaggi inseparabili dalla dipintura sulla cre- 
ta. Chi dipinge sulla tavola , sulla tela , sulla pietra, o sui metalli ha 
1‘ ajuto delle ombre , de’ chiaroscuri , delle mezze tinte , e di tutti gli 
altri mezzi dell' arte per dare alle persone ed alle cose eh' entrano nel 
quadro quella posizione che a ciascuna di esse conviene , per separare 
I' una dall’ altra , e per lar sì che la pittura produca 1' effetto di pre- 
sentarle all' occhio di chi le guarda nel posto di avanti , di dietro , 
di lato eie. come l' uopo lo esige - 

Questi mezzi mancano a chi dipinge sulla creta. Quindi invano si 
cerca cotesta illusione ne' vasi fittili antichi. Malgrado ciò , l’ autore 
de vasi di Fineo , di Tamiri , e di Bacco si fe ingegnato di supplire 
questo svantaggio per quanto ha potuto coll avcr data ai personaggi eri 
alle cose entrate nel quadro una posizione così ben calcolala e misurata, 
c così bene intesa che se l’effetto suddetto non lo ha conseguito in tutto 
lo ha sicuramente ottenuto iu gran parte. 
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DIGRESSIONE 

Su di un pregevole vaso II ino di Ruvo falsamente attribuito 
ad altra città novella surta nell agro Ruvestino. 

Per- esaurire 1’ argomento che mi ho proposto nel presente capo 
mi rimane a rivendicare un pregevole vaseliino reso famigerato dalia 
penna del nostro Letterato Grecista Giacomo Martore Ili. Mentre cotesto 
vaseliino appartiene anche alla mia Patria , lo ha costai con soverchia 
leggerezza , e colla sola forza di una immaginazione troppo riscaldata 
attribuito ad altra cittì , la quale con nna vana e ben frivola millante- 
ria lo ha spaccialo come ano. Vero è di non essere questo che un pic- 
ciolissimo oggetto al confronto di tanti capi-lavori de' quali ha la nostra 
cittì arricchita l’Archeologia. Ma non fu mai cosa nè sensata, nè lauda- 
bile il vestire il corvo colle {tenne del pavone. 

Essendosi trovato nel territorio attualmente della città di Tt-rlizzi un 
antico cnlamajo , diè lo stesso la occasione al Martorelli di scrivere un 
libro di due grossi volumi in quarto che porta il titolo De Regia t/icca 
catamnria. Le tante dotte superfluità ed inezie delle quali lo stesso è 
pieno fruttarono all' Autore un’ aspra c severa critica ricevuta dai Let- 
terati suoi contemporanei. È rimasta però impunita la sonora strava- 
ganza in cui cadde nell’ aver fondata su di questo vaseliino la riinota 
antichità di una città surta ne’ tempi a noi più vicini , e quindi scono- 
sciuta a tutti gli antichi Scrittori e Geografi ! È tempo ora di far cono- 
scere questa frottola per quello clic vale. Credo di non poterlo far me- 
glio che trascrivendo ne’ suoi precisi termini questo tratto di delirio di 
un uomo per altro dottissimo colle opportune osservazioni. 

Prope uriem Turricium (') hoc jam *oXu/3órtroy vatculum anno 1745 

(*) NY Registri Normanni, Angioini ed Aragonesi che recherò in seguito è que- 
sta città chiamata Terlilium , e non Turricium. Nelle carte della Geografia antica 
pubblicate da diversi Scrittori manca questo nome estraneo alla stessa. Ma uè’ re- 
gistri Pubblici , e nelle carte Geografiche recenti è chiamata Terlisxi. Non si can- 
giano i nomi delle città riconosciuti dalla Pubblica Autorità per potergli adattare 
ai voli della propria fantasia , come ha fatto qui il Sig. Martorelli. , 
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cruturn est e velcri sepolcro , cium raslicus vir cum lìberi s palernum ruscu- 
Ittm ex erccbat in vico , qui vulgo Mons viridis nomine salutatur , nihil - 
que longe alesi a Trajana via . Turriciwn autem visi/ UT qualuor millia pass . 
ab II ad ria’ mari : ah orla Bui untimi habet , ab occasu Rubos , quos Hora- 
tius in suo itinere mentimi: ab ardo Melfidum , a meridie urbem , qua 
vulgo audit Alt us murus ( vclus nomea firment indigena J. Tutricium , 
Ucci ttiullis nomimbus urbs sit jam fiorentissima , majorem famam yli 
conciliai co quod hoc omnibus parlibus insigne atramentarium dederit , 
ita ut Turricianwn dicant universi : sane non una sunl oppida , quod mo- 
numentavi vetustatis prolulerunt , cornai rumor maxime iticaluit , ufi Eu- 
gtibium et Jlcraclca , amba urbes ob tabulai iti ad Etruscas , Ucce Graca- 
nicas ( quas Mazochius laborioso , atque ajjatim dodo commentario con - 
decorai ) , et Tirioluni oppidum ob arcam laminata Dacchanaliorum fe- 
sta ve tantcni , Matthai JEgjptài nostri ad notai ionibus illustrtm , ut reli- 
qua taccata (*). Scias none communi Jlalorum lingua appellati Terliz- 
zo , sed Populares vocitant Turrizzo , et Turris est prò urbis signo hx- 

XflTtXX ("). 

Ne cixdas Turriciutn inter Apul'ta urbes frlicioribus sa culti ignotum , 
imm a dodissimis viris duplex saxum summa fide exscriptum ad me trans - 


Tra le tavole di Eraclea, ed un vagellino vi è quel divario che passa tra 
un Elefaule , ed una formica. Malgrado ciò il dottissimo Canonico Matocchi non 
sognò inai di ripetere, randellila di quella città dalle sole tavole’ ivi rinvenute, ma 
anche dalla Storia, dalla Geografia antica, e dalle monete: inai questo nostro il- 
lustre , c sodo Scrittore fu molto cauto nello sbilanciare il suo avviso sia sull' an- 
tichità , sia sulla origine Greca delle nostre città , e no ’l fece altrimenti che sul- 
r appoggio ili sicari monumenti, e specialmente delle antiche monete, le quali non 
possono fallire. Noti si è inteso ancora clic sa di un vascllino trovato per azzardo 
in un sepolcro, siasi elevata una Torre, e creala una supposta antica città scono- 
sciuta del tutto agli antichi Scrittori e Geografi, senta essersi riflettuto che quel se- 
polcro ha potuto appartenere ad altra convicina città sicuramente antica, e che un 
sepolcro antico si può trovare anche nel territorio di una città recente. Per ra- 
gionarsi a questo modo bisogna aver la testa molto riscaldata. 

(**) Giacché siam passati alle frivolezze sta bene chequi si osservi che nclTIta- 
liano si dice Ter lini , e non Te ri isso , c che i Popolari dicono Terria , e non 
Tur risso. 11 linguaggio popolare del luogo io lo conosco assai meglio di Martorelli. 
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missum ttl , in quorum primo , licei fmgmentum tit , nec sentenzia ulta 
v igeai , lamen nomen urbis aperte tene» : 

I • VLB • F1L • TVRRI 

• • ■ • I • IT DCCCY'I • • • • (*). 

Extrema hac rotati» lega» occubuit. Verum altera m tpigraphtn , 
qua m saxo illius Regioni! irulpta eit , lato pellet binoi circiler , allo 
fere uno cum dimidio, quod superiori alalo Josephus Allegretius nperit 
propter Trajanam viam , videi illam non inclcgantcr , et ob acorbum 
Phanicii Curvi falum nobilem ; adì crini, prater Orthographia multo» 
in voce PhiBMcius , inette quasdam liltras prater JE simul adnexas , 
queii careni Typographi. 

C • PHENICIVS • CVRWS • SICVLVS • C • F ■ M 
D • TRA 1MP 

AD • V ■ P • CONS • OP • PRJE 
IS 

CVM • SALT • TVRRICH • ADYENIS 
NON • MAI • PER • AB IOVE • PER 
REP • EXHOR • TEMP • 

VIX • A • XXXI X • 

Quam ita interprctor - Cajas Phccniciui Curvili Sicului Caji fdiui 

(*) Avrebbe dovuto qui far conoscere il Sig. Martorelli i nomi degli uomini 
dottissimi che gli fecero pervenire la copia di coleste lapide, e’I luogo ove possa 
la stessa essere osservala da chi ne sia curioso, don si comprende poi come nella 
parola mutilata Turri . . • abbia egli letta con tanta chiarezza, e feliciti il nome 
della città chiamata Turricium creala solo dalla forza della sua immaginazione I 
Mollo meno ci ha fatto sapere come il tuo Turricium possa combinarsi colla pa- 
rola F1L. che la precede. Le due parole unite insieme darebbero il seguente risul- 
tamento Fitiui Tttrricii. Corrisponde lo stesso a meraviglia al concetto del Signor 
Martordli 1 1 1 In fine non è cosa meno lepida il vedersi che da una pretesa lapide 
che segna Tanno DCCCVI ne abbia egli inferito che il suo Turricium già esisteva 
inter A puliir urbe I fclicioribu I sacculis ! Belle visioni ! 
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il Iensor Divi Trajani Imp. ad viam publicam conmlarem operi Prtefe- 
ctus: it cum tallum Torridi advenittel noni s Maji, percutms ab Jove pe- 
rdi, repente exorta tempulate vixit ann. XXXJX. 

Passa poi a divagarsi al suo solito in altre erudizioni estranee al 
proposto argomento , ed indi ripiglia il discorso come siegue : Scd a 
semita in viam: videe jam Turridum beata Trajani telale jam nobile, ex- 
tructumquc prope Trajanam viam (' j , quare licei sii urbe vellutate sai 
tptclabilis , none quod alramtnlarium hoc vasculum in lucem emidi , il- 
lius fama longhu pervagalum est , critquc ejtu Xoy» *ir*vr*)(B i uti de 
alia urbe canit Euripidee in fyhig. in Tour. vere. 517 (1). Quanta am- 
pollosità ! 

Qualunque però esser possa la venti di cotesta seconda lapide, la 
quale neppur ci fa sapere il Signor Martorelli ove stia , e la esattezza 
della versione eh’ ei ne ha fatta , data anche la stessa per vera , bi- 
sogna non aver occhi per non vedere che si è qui parlato , non gii 
di una città , ma bensì di un bosco denominato Turricio cum sallum 
Turricii advenieeet. 11 convertire un bosco in una nobile città pareggia, 
siami permesso il dirlo , quel tratto di frenesia del famoso Cavaliere 
Spagnuolo del Signor Cervantes che gli faceva convertire i mollili a 
vento in giganti , e lo truppe di montoni in eserciti ordinati ! 

L’ antichità di una città qualunque non si spaccia cosi colla sola 
forza della immaginazione; ma bisogna che venga compruovata coll’ au- 


(•) È cosa veramente mirabile che ciò che non vide Plinio che visse ai (empì 
di Trajano lo abbia veduto Martorelli tanti secoli dopo! Il primo nel luogo ripor- 
tato innanzi al Capo U1 ci fece conoscere un per uno i nomi delle antiche città 
della Pcucezia , tra le quali Rupo e Riconto. £ ’l TurrUium di Martorelli dov* è ? 
È ben curioso anche 1’ essersi qui detto che la nobile città denominata Turridum 
era edificata prope dam Trajanam ! La via Trajaua però , di cui si vedono an- 
cora gli avanzi , menava direttamente da Buvo a Bitouto allo stesso modo che si 
vede riportata anche nell’ Itinerario di Antonino , e nell’ Itinerario Cerosoiimitano. 
La città di Tcrlizti è a due miglia di distanza dalia via Trajana ai lato sinistro di 
essa. Come si è potuto portare tini' oltre il travediinento anche au i fatti che cadono 
sotto i sensi ? 

(1) Marlorelliue De Regia Thcca Cai umana Prolegomena. 
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tonta degli antichi Scrittoci. La città di Tcrlizzi sta tra Raro e Riton- 
to. Si è detto innanzi che Plinio enumerò le Popolazioni tanto delle 
città marittime che delle città interne di quella Regione, ed allogò Ira 
case Rubustino et Butunlinemet , ma non già Ttrliliciiact o Turricitmu . 
Presso Giulio Frontino ti trova nominato elger Rubustimu et Bolonti- 
n us , ma non già ager Turricitmu. Nell’ Itinerario di Antonino sulla 
strada consolare che da Roma menava a Brindisi vi sono Rubot et Bu- 
tuntus , ma non già Turrici/im. Nell' Itinerario Gerosolimitano vi sono 
Rotonloncs et Rubo ; ma non Turncium. 

Nella Tavola Pcutingeriana in fine , la qnale è posteriore ai tempi 
di Trajano , poiché formata al tempo di Teodosio, si leggono i nomi 
di tre nuove città sorte sul litorale dell’ Adriatico , cioè Naliolum , Tu- 
renimi , Balulum o Bardato s , cioè Giovinazzo , Trani e Barletta. Tra 
le città interne vi sono Rubo et Bolontonet , ma non Terlitium o Tur- 
ricium. Alla distanza di dodici miglia da Ruro dal lato occidentale pe- 
rò e non dal lato orientale ov’ è Tcrlizzi , non si vede in essa segnalo 
che un solo luogo chiamato Rudas , il quale non si sa qual esser pos- 
sa , perchè perfettamente ignoto ai tempi nostri io quella Regione (*). 

Cho Tcrlizzi sia stata una Terra abitala all' epoca della Dinastia 
Angioina, non vi può esser dubbio e si nuderà ciò ancora a rilevare dalle 
cose che nuderò in segnilo a dire, poiché talvolta fu conceduta in feudo 
unitamente colla città di Ruvo , e talvolta separatamente. Non è chiaro 
però abbastanza che tale sia stata anche al tempo de’ Normanni , poiché 
sembra che a quel tempo fosse stato piuttosto un villaggio che comin- 
ciava a sorgere nel territorio di Ruvo. 


(*) Si noti che nella Tavola Peulingeriaoa cotesto Rudas non ai vede riportalo 
col solilo legno che distingue le città. Si vede bensì tal nome icriuo vicino ad una 
laguna che le rubra uri lago , il quale comunica col mare Adriatico per mezzo di 
un canale legnato nella Tavola suddetta nel rito intermedio tra Barletta c Trani. 
Quindi cotesto antico cono di acqua che un tempo partiva da un Ugo ora scom- 
parso pare che non possa esser altro che quella vasta, e profonda /ama, o sia val- 
lone che vi è a mezza via tra Barletta e Tratti , sul quale ora passa la belU strada 
consolare della marina per mezzo di un ponte ben lungo c magnifico eh' è con- 
venuto ivi formarsi con una spesa non lieve. J 
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In quel Catalogo de’ Feudatarj , o SufToudatarj che al tempo di 
Guglielmo il buono contribuirono la quota de' soldati per la spedizione 
di Terra Santa , di cui innanzi si è parlato , vi è la seguente Rubri- 
ca : De Comilatu Cupe ranni iati sunl Barante , qui tentai de Comitatu 
Cupenani. Tra gli altri SufTcudatarj de’ diversi luoghi dipendenti da 
quella Contea si leggono anche i seguenti : Girinut Andria , situi di- 
xit , lenti in Te Aido feudum Puristi Guarannonis , quod situi ipse dixit est 
feudum li militum, et cum atigmcnlo oblulit milite s IV — Paganus Nobi- 
lis tenti in Ruta et Tcrlilio lerram , quee futi Gottifrcdi Malencpotis , et 
est feudum II militum. Et cum augmento oblulit militcs IV — Danes An- 
dria tenti in Tcrlido Jeudum quod tenebat Guillelmus Morellanus et Guii- 
Iclmus de Spelonca ; quod sicul ipse dixit , esl feudum I militi* et cum 
augmento oblulit militcs II. 

La piociola temi posseduta dal nobile Pagano , la quale formava 
un feudo di due militi, si dice che stava in Rubo, et Teriitio. Ma non 
si può intendere come cotesto feuduccio che consisteva in nn solo pezzo 
di terreno avrebbe potuto stare in due luoghi diversi. 0 doveva ripor- 
tarsi nel territorio di Ruvo , o in quello di Terlizii , se fin d’ allora 
fossero state queste due città distinte e separate. Questa circostanza 
quindi può benissimo indurci a credere clic Terlizzi era in quel tempo 
un villaggio che cominciava a sorgere nell’ agro Ruveatino e formava 
parte di esso, ed indi coll’ accrescimento della Popolazione divenne ne’ 
tempi poaieriori più considerevole. 

Conferma vie più questo giusto concetto della cosa il vedersi che 
cotesta pretesa antica , e nobile città del Mai-torelli è perfettamente sco- 
nosciuta non solo alla Geografia antica, ma anche ai Scrittori, ed alla 
Geografia del Medio evo. L’ Autore della dotta Dissertazione , e della 
carta Corografica Meda avi clic va tra le Opere del Muratori riporta 
le antiche città della Peucexia delle quali innanzi ai è parlato, aggiu- 
gne le altre più recenti surte dappoi fino all’ epoca de’ Normanni , ma 
tra queste ultime non si vede quel Terlitium , o Turricium che ha fatto 
tanto gonfiar le pive al solo Martorelli (1). 


(1) Muratorius Rerum llalicarum Scriptores Tom. X pag. 297. 
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Da un'antica pergamena ebe si conserva nell* Archivio del Capitolo 
di Ruvo , connata anche dal Pratilli , si rileva che nel corso del seco- 
lo IX un certo Fabio Tcrlilio con altri coloni Ruvcstini abbiano co- 
minciato ad edificar delle case in un sito loro conceduto dal Governo 
Municipale , o sia dal Senato di Ruvo , al quale fa imposto il nome 
Tcrlìlium dal già detto capo di quella piccola colonia. Lascio però una 
carta eh' è facile ad ognuno di dirla non autentica mancando i mezzi di 
verificarla. Non vi è bisogno ili essa per dimostrare che il luogo ore 
fu trovato quel calamajo a cui attaccò Marlorelli tanta celebrità , appar- 
teneva sicuramente all' antico agro Ruvestino conceduto dappoi alla no- 
vella Popolazione di Terlizzi. 

Si 6 dimostrato nel Capo III clic al tempo di Strabono , ed indi 
di Plinio e di Tolomeo il coufiuc settentrionale della Peucczia era il 
mare Adriatico, e l'ultima città marittima di quella Regione era Cari. 
Si è veduto inoltre che dopo Bari seguivano dentro terra Bitonto , e 
Ruvo per dove passava l‘ antica via consolare che da Brindisi menava 
a Roma. Nè fuori di queste duo città ve n' erano altre tra la detta 
strada consolare , e 1 mare Adriatico. Conseguenza di ciò è che tatto 
il terreno Peucetico racchiuso da Bari in qua tra la delta strada con- 
solare e 1 mare doveva per necessità appartenere alle dotte tre sole 
città messe in quella linea, cioè a Bari, a Bitonto, ed a Ruvo poiché 
fuori di queste non ve n' erano altre. Tanto più che queste due ultima 
città non sono a molta distanza dal mare, il quale è lungi da esse, po- 
che miglia, e quindi anche oggi sono considerate come città della marina. 

La città di Terlizzi si vede edificata nel sito intermedio tra 1' an- 
tica strada Trajana e'1 mare Adriatico. Dopo tanti secoli, o dopo es- 
ser sorte le novelle città della marina non si può conoscere più co- 
m'era diviso tra le dette città di Bari Bitonto, e Rovo il già detto ter- 
ritorio racchiuso tra 1' antica strada consolare e 1 mare. Dal lato del 
mare si son perdute le tracce degli antichi confini perchè quel territo- 
rio che anticamente era diviso tra Bari Bitonto e Ruvo appartiene oggi 
in gran parte alle novelle città surte ne’ tempi posteriori. Non è però dif- 
ficile l'indagare a quale delle dette tre città sia appartenuto quel sito 
in cui si vede edificata la novella città di Terlizzi. Basta il solo ajuto 
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ilei buon senso per decidere eli’ ella è sarta nel territorio di Ruvo , e 
dalla nostra città è stata dotata del terreno che attualmente possiede. 

La città di Tortini sta in mezzo tra le dne antiche citta di Ro- 
to c Ritonto , alla distanza però di doe miglia dalla prima, e di sette 
miglia dalla seconda. E facile quindi il vedere che Terlizti è surta nel 
territorio di Ruto , e che la contrada di Monteverde , ore il calamajo 
Martorelliano fu rinvenuto sita a dne miglia circa di distanza da Rnvo 
sulla dritta della strada Trajana formava parte dell' antico agro Rove- 
scino ceduta ne’ tempi posteriori alla novella Popolazione di Terlizzi. 

Conferma vie più questa verità di fatto 1’ attuale coufinazione tra 
Ruvo , e Dìtonto. Si vede questa interrotta in ambi i Iati dell’ antica 
via Trapana in que’ punti soltanto ove tra 1’ una , e 1’ altra città vi à 
per lo mezzo la città di Terlizzi col suo picciolo territorio. In quel 
punto però ove questo finisce , ripiglia 1’ agro Ruvestino la sua antica 
coufinazione coll’agro Bitonlino , e questa progredisce per più miglia 
nelle contrade delle Simpatie delle Mutine , e delle Murge. Il che fa 
conoscere a colpo d’ occhio di non esser altro il territorio di Terlizzi 
che un pezzo distaccato dall’ antico agro Ruvestino , il qnale in tutta 
la sua linea orientale dalla marina fino alle murge confinava prima con 
quello di Bitonto. 

Da un registro Angioino che si conserva nel grande Archivio si ri- 
leva che il Re Carlo I nell'anno 1274 scrisse al Giustiziere della Terra 
di Bari , e gli prescrìsse il modo in cui gli abitanti della città di Bi- 
tonto dovevano far pascolare i loro animali In sterpeto Bitonlii, quod sti- 
va dicilur inter Bitontwn, Rubum, et Terlitium, qua nane prò defenta 
prò parte Curia nostra custoditile (4). Cotesto bosco quindi denomina- 
to sterpeto era il punto di un trifiuio tra l’agro Bitoulino, Ruvestino e 
Tcrlizzcse. 

Non può cotesto sterpeto esser altro che quello il quale porta oggi 
il nome di Bosco di S. Leo poco lungi dal luogo del territorio di Ruvo 
denominato S. Eugenia. Apparteneva lo stesso, forse per sovrana con- 
cessione di epoca posteriore , al Convento de PP. Olivetani di Bitonto 


(4) Regest. Caroli I anni 4274 Ut. B. fol. 322 a I. 
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sotto il titolo di 5. Leo. La natura , e la qualità del terreno, e delle 
piante selvatiche che in esso vi sono corrispondono molto bene al suo 
antico nome di elerpelo. li bosco suddetto colla soppressione di quel 
Convento devoluto al demanio lo ha acquistato la Famiglia Siciliani di 
Giovinano. £ da credersi però che quando si teneva per uso delle Re- 
gie rane di animali esser doveva più vasto di quello che lo è al pre- 
sente. 

Basta fertnarsi nel trifinio suddetto per vedere a colpo d'occhio che 
il territorio attuale di Terlizzi non è che un pezzo distaccato dal! an- 
tico agro Ruvestino , il quale dal punto del detto bosco di S. Leo in 
su ripiglia la sua antica confinazione coll agro Ritontino, molto al di la 
del silo in cui Terlizzi è edificata. La confinazione suddetta progre- 
disce a linea continuata lungo le contrade dell’agro Ruvestino denomi- 
nate le Straji fiele ( o sia sterpeto ), le Moline e le Murge , confinazione 
la quale doveva estendersi allo stesso modo fino al mare Adriatico ai 
tempi di Strabono , di Pliuio c di Tolomeo, quando non vi era ancora 
Terlizzi edificata al di qua della linea della delta antica confinazione 
verso la città di Ruvo, e quasi alle porte di essa. 

Data quindi anche per vera l antica lapide sepolcrale recata dal 
Martorelli, ed ammessa la esistenza dell’antichissimo Roseo denominato 
Turricium messo sulla via consolare , ove Fenicio Corvo fu ucciso dal 
fulmine , è egli chiaro che cotesto bosco apparteneva alla città di Ruvo, 
ove Fenicio Curvo aveva la soa residenza. Ed in vero sull antica strada 
consolare che da Ruvo menava , e mena tuttavia a Bitonlo , alla di- 
stanza di circa" in miglia e mezzo da Ruvo vi era un antico bosco ag- 
gregato dappoi all’agro Terlizzese, e denominato perciò Parco di Ter- 
lizzi. Cotesto bosco è ora ridotto a coltura , e ripartito tra molti co- 
loni Terlizzcsi. Ma io me lo ricordo nello stato boscoso , e nella mia 
gioventù sono in esso andato al divertimento della caccia. 

Ila potuto forse esser questo quel bosco che nella lapide suddetta 
( se questa è vera e genuina , e non già ideale ) è denominato Tur- 
ricium. Voglio ammettere anche che la novella città di Terlizzi abbia 
potuto essere edificata sul suolo di quell' antichissimo bosco , poiché 
lo stesso dall’antica via Trajana che mena a Bitonto si estendeva quasi 
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Gd Mito le mura di Terlizxi , e ne’ tempi più anliclii lia potuto avere 
anche una maggiore ampiezza, ed estensione. Voglio concedere in line 
che il nome Teriitium attribuito alla novella città abbia potuto esser preso 
da quello del Bosco Turricium, sai suolo del quale fu forse edificata. Ma 
dalla esistenza di un bosco denominato Tunicium ni tempo di Tnijuto 
il volerne inferire ebe fosse stata questa una nobilissima citili da ninno 
conosciuta, nè da veruno antico Scrittore o Geografo nominata, è una 
maniera di argomentare la quale non so se debba destai* sorpresa , o 
compassione. 

D’altronde dove si è inteso ancora che nn qualche antico sepolcro 
trovato nel territorio di una città qualunque basti a decidere della ri- 
mola antichità di essa? Nulla però ha che fare una cosa coH'altra, poi- 
ché quello può essere antico , e questa recente. Come si son trovati 
nel territorio di Ruvo de’ sepolcri ad una certa distanza dalla città , 
cosi possono trovarsi anche nel territorio di Terlizxi. Gli antichi abi- 
tanti della nostra città avevano sicuramente le loro case di campagna. 
Come le avevano in quella parte del territorio che attualmente appar- 
tiene a Ruvo, cosi le avevano anche in quella parte di esso che ne’ tempi 
posteriori fu distaccata dall’ agro Raveslino , ed assegnata a Terlizzi. 
Non è cosa nuova che gli antichi abbiano avuta la sepoltura nelle loro 
ville dove si son trovati nel morire , o dove bau voluto che fossero 
stati sepolti. 

Qual meraviglia è dunque che nell’ attuale agro Terlizzese ( nn 
tempo anche Rovestino ) siasi trovalo , e si possa trovare qualche an- 
tico sepolcro ? Dunque perciò dovrà riputarsi Terlizzi una città antica 
a dispetto di tutti gli antichi Scrittori e Geografi che non hanno di essa 
parlato? Qual ragionare è questo? Vale ciò lo stesso che non comprendere 
che le città veramente antiche serbano sempre in loro stesse le testimo- 
nianze, ed i monumenti della loro antietica. Non tutto può distruggere 
il tempo edace , c molte cose sopravvivono a suo dispetto. In qual 
Museo vi sono le antiche monete Terlizzesi , come ve ne sono tante 
di Ruvo? Ove mai si son trovati a Terlizzi sepolcri ricchi di preziosi 
vasi , e di altri pregevolissimi oggetti , come si son trovali e si tro- 
vano ogni dì in Ruvo a migliaja, e ad ogni passo intorno all’ abitalo? 
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Sono queste le pruove vere , ed incontrastabili dell' antichità di 
una città , non già un vagellino unico , il quale anche a Ruvo appar- 
tiene, perchè trovato in quella porzione del suo antico agro che fu a 
Tcrlizzi conceduto ne’ tempi a noi più vicini. Cessino dunque queste 
▼ane millanterie le quali non potrebbero non peccare di una vera buf- 
foneria alta solo a muovere il riso. Cessinino volta quel rumore che si 
è fatto , e si sta facendo per cotesto calamajo Martorclliano , il quale 
per altro non è che un zero a fronte de' grandiosi monumenti di anti- 
chità Ruvestini che destano l' ammirazione della colta Europa. 

Si contenti la città di Terlizzi di avere mia Popolazione numero- 
sa , attiva , industriosa e ricca di buoni agricoltori formati dalla neces- 
sità , attesa la ristrettezza del proprio territorio. Deponga una volta per 
sempre il delirio di gareggiare per antichità colla mia illustre patria nel 
di cui territorio ella è nata, e sia alla stessa riconoscente del bene della 
sua esistenza. 


9 ° 


CAPO V. 


La origine Arcadica della città di Ritto si desume anche 
dal nome alla stessa imposto dai suoi primi fondatori . 

Non È cosa facile il dar ragione delle nomenclature delle antiche 
cittì». Foche son quelle per Io quali si può aiTcrmare che abbiano preso 
il loro nomo sia da quello del fondatore rispettivo , sia da circostanze 
locali che lo abbiano suggerito , sia in fine da rilevanti avvenimenti che 
abbiano avuto luogo nel sito di esse. Po ’l massimo numero delle città 
la origine del loro nomo rimano ravvolta nella profonda caligine del 
tempo. 

Qualche Commentatore di Orazio nelle sue annotazioni sulla parola 
Rubot , ove il Poeta pernottò nel suo viaggio da Roma a Brindisi, dice 
che questa città abbia preso il suo nome a copia ruborum , come erro- 
neamente ha detto anche Roberto Stefano confutalo nel capo primo. £ 
facile il vedere la frivolezza di cotesta etimologia. I roveti si trovano 
da per tutto ove il terreno non è coltivato per lo intero , e molto di 
esso si lascia ai boschi ed ai paschi. L’ agro Ruvcstino non ha una 
quantità di roveti maggiore di quelli che vi sono in altri luoghi. 

Li Commentatori suddetti per altro hanno scritto in un’ epoca in 
cui non si erano ancora pubblicate le antiche monete Ruvcstinc, le quali 
hanno messo in chiaro di esser questa un’ antica città Greca. Quindi la 
etimologia del suo nome malamente si è tratta dal Latino Rubi , men- 
tre si deve prendere dalla leggenda Greca l'ù.}. che vi i nelle più an- 
tiche di esse. Messa dunque la sicura origine Greca della città sud- 
detta , le conghietture relativo al suo nome non possono e non debbono 
partire da altre considerazioni , meno che da quelle che può suggerire 
la sua origine (*). 


(*) Non manco qui di avvenire die lo Stemma della nostra città adoperalo 
ne' tempi a noi piti vicini (giacché quale fosse stato lo Stemma aulico non sì co- 
nosce ) , è una pianta di /loto Jiorito messo in uua testa. È chiaro che i nostri 
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Si sa clic i condottieri delle straniere Colonie Tenute a stabilirsi 
nella Italia hanno dato sovente il loro nome non solo alle città da essi 
fondate , come Cuoia , Taranto ed altre , ma anche alle Regioni da essi 
conquistale , come si e detto innanzi della Peueczia , della Ocnotria , 
della Daunia e di altre. Ma fu anche costume delle Colonie Greche qui 
stabilito di riprodurre i nomi delle città della loro Patria originaria ebu 
avevano lasciata per la necessità di andare a procurarsi altrove il pro- 
prio sostentamento. 

Quindi Dionigi di Alicarnasso ci fa sapere clic t Greci venuti dal 
Peloponneso nella Campania Inter celerai uries condidere Lariisam Pel - 
loponnesiacat illius cognomine , qua quondam Metropoli* ipsorum fiera t. 
Parlando indi della seconda spedizione degli Arcadi condotta da Evan- 
dro , come innanzi si è detto , e partita dalla città dell' Arcadia deno- 
minata Palianiium , dico che essendosi questi stabiliti vicino al Tevere 
nel luogo ove sursc dappoi la città di Roma , edificarono una picciola 
città e soggiugne ; lluie Oppidulo a velcri Pairia nomea apponimi Pal- 
lanlium , mine vero Palalium a Romanis dìcilur corrupla voce injuria 
temporum (T). 

Dice lo stesso anche Pausania parlando di Evandro. Rune in co- 
loniam mìtium , dedurla a Pallanlio in locum T ile ri proxlmum Areadum 
manu , oppidum candidine , quod urbi* Ramai postea pan fuerit : etppel- 
latum vero de Arcadici Oppidi nomine al ipio Evandro , et Inquilino- 
rum comilalu Palianiium , quod nomea e ontecula ala* dualu* literis L 
et N tubinoli* , immutavit fi). 



colli Antenati adottarono nel ciò fere F errore di Roberto Stefano e di altri. Ora 
però che ai è venuto a conoscere la sua illustre origine per lo iuuanzi ignota, bi- 
sogna che cotesto errore sia corretto, ed il vero Stemma della nostra città si preoda 
dalle antiche monete else ci fanno conoscere la vera etimologia ilei suo nome, come 
saremo or ora a vederlo. 

(7) Diony*. Vali carnati, lib. I. 

(2) romanico Arcadica , «eu liler Vili cap. 43. 
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Si è inoltre osservato innanzi coll' autorità di Plinio e di Strabono 
che Diomede fondò nella Daunia la città di Argot Hippium , detta poi 
Argyripa , ed in Cne Arpi , per riprodurre qui il nome della Greca città 
Argot , onde disse di lui Virgilio 

lite uriem Argyripam patria cognomino gentil , 

Victor Gorgoni condcbat Japygit agrit (1). 

Quindi Servio su (li altro luogo del Poeta osserva. Dio mede t in 
Apatia candidi t cintatali , quarn Patria tua nomine apptUavit , et Ar- 
got Ippion dixit., quod nomen poitea vellutate corruptum eit, et factum 
ut civilat Argyripa dicerrtur , quod rurtut corruptum Arpot dixit Pli- 
niut lib. Ili Cap. XI (2). 

Lo stesso dir si deve delle città Eraclea , e Locri riprodotte si- 
milmente dalla Grecia in Italia , ed anche di Turio che ben si può 
dire denominata dalla Greca città Thuria di cui (anno menzione Stra- 
bene , Pausauia , Stefano Bizantino , ed altri (3). Nè solo delle città 
Greche si videro qui riprodotti i nomi ; ma anche de' fiumi della Gre- 
cia. 11 fiume Orati che scorro ove prima vi era la città di Sibari, ed 
indi quella di Turio , e che viene formato dalla unione di due fiumi, 
prese tal nome da un fiume della Grecia , di cui dice Slrabone. Ad 
Achaicas porro jEgat fluviut etl Crat/tit, qui ex duobiu fluminibut au- 
ciut a permixtione , teu temperatione nomea /label , ut et Italia Cta- 
thit (4). 

Si legge lo stesso anche presso Erodoto. Inde Aggira , et Alga in 
qua eit Crathis Jluviut perenna , a quo Italiota illc vocatue etl (5). 
Pausania similmente parlando del Monte Orati della Grecia, dice In eo 

Virgil. jEncid. lib. XI vert. 246. 

(2) Servita ad Fiigil. jEneid. lib. Vili vert. 9. 

(3) Strabo lib. Vili p. 360. 

Pautania ri Testatica , rive lib. IV Cap. 31. 

Stephanut Bizanùaut de Urbibus in verbo T/utrii. 

(4) Strabo lib. Vili pag. 386. 

( 5 ) Uerodot. Histor. lib. 1 Cap. 145. 
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Monte Citrati Hit amnii fonici lunt. Lalitur it in mare pratcr AH gai, de- 
scrtuiu telale mca vicum , Achaorum olita uricm. Ah co nomea accepit 
Cralhis Ilaliat in Brutti! Jluviui (I). 

Lo «lusso dir si dure del fiume Achcloo dulia Etolia, da coi prese 
il nome il nostro fiume chiamato da Strabooc, e da Plinio Acalandro , 
il quale porta oggi il nome di Salamlnlla, e scorre per i campi del- 
l’ antica Eraclea. 

Vi è quindi tutta la ragione di dirsi che la citili di Roto abbia 
allo stesso, modo preso il suo nome da altra, antica città della Grecia 
che si volle qui riprodurre. Rimane solo ad indagarsi quale di esse co- 
loro che la fondarono abbiano uvuto in mira nell' imporle il suo nome. 

Ci fa sapere Strabonc che nel Peloponneso , donde partirono (X- 
notro e Puucezio coi loro seguaci vi erano due antiche città , dalle 
quali ha potuto derivare benissimo il nome imposto alla nostra città. 
Della prima di esse sita nell Acaja dice così Quod ad rcliquai live urici , 
live portioncs Achajte allinei Ri ras non /uibilanlur: regionem , cui Ra- 
pidi nomea futi Arginatici, ac P/taricnict occuparunt, et ATichilut ali- 
cubi liceo habet 

Sacramque Durati , et Ccraunias Rppat, 

Fui t htec M) leciti patria, qui Cnttonem c mutuiti. Scd et Leuctruin pa- 
glie fuit Rppidii ad uiicm Rppas pertincni (2). 

Dopo avere indi parlato delle città dell'Arcadia distrutte in lutto, 
o in parte soggiugne (Juce vero Uomcrut riferì 

Ripeti ac Stratiam , et ventola; tnwnia /Enispec , 
cai ncque facile, ncque ulta culli utililate incenerii curri tini deserta! (3f 
Il che pruova anche cheruuo queste città di poca considerazione. Di Ripcn 
fa menzione anche Pausania riportandosi allo stesso modo ad Omero (4). 

Le già dette due città cioè lippa e Ripeti che al tempo di Strabone 
erano distrutte, prima della Guerra di Troja allora clic Oenotro c Pcu- 

(1 ) Pausania; Arcadica , lice lib. FUI Cap. 15 in fne. 

(2) Strabo Uh. Vili pag. 387. 

(3) Idem pag. 3S8. 

(4) Pausania : Arcadica , lice lib. Vili cap. 25. 
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op 7 .ii) Tennero nella Italia ri erano sicnramcnlc. Da una dì esse bisogna 
dire che prese la città di Ruto il suo nome. Penetrandosi però nel fondo 
della cosa deve dirsi che lo prese dalla prima e non dalla seconda , e 
ciò per una doppia ragione. La prima perchè il nome della nostra citta 
si trova sempre nel plurale come quello di Pórr; presso Strabono , Ero- 
doto, e Pausania , c di Pór»( presso Stefano Bizantino , come saremo or 
ora a vederlo. Ond b clic anche nel Latino la versione del suo nome si 
è fatta nel plurale , e si è chiamata Rubi. 

La seconda perchè la città della Grecia da Eschilo chiamata Pura; 
era assai più illustre della picciola città detta Pirry di Omero , ed i 
Greci riproducevano qui i nomi delle città cospicue del ‘loro Paese na- 
tio , non già delle ignobili Bicocche. Quindi Tommaso Pinedo nelle sue 
note a Stefano Bizantino De Uibibus sulla parola Pórat osserva : Rhy- 
yrv urbe Achaica. Una de duodecim Achmorum urbibus famigerati s auctore 
Pausania in Achaicis , et Pórat et Pórre dicitur Slraboni lib. IX, Pau- 
sante libro citato. lijus tantum ruinm celate Pausania; extabant, ut ipse 
refert codem libro. Ed in vero Pansania nel riportare nominalmente le 
predette dodici illustri città dell' Acajn , tra le quali Pórre , dice co- 
sì : Sunt vero eco urbes apud univtrsos Greecos note et illustres (1). An- 
che Erodoto le riporta una per una , e tra esse vi è Pórre (2). 

Si aggiunga a ciò che il Pirry di Omero è scritto coll’ i , e 1 Pu- 
ra; di Eschilo è scritto coll'ó allo stesso modo che si legge in tutte 
le monete Ruvestinc. Quindi nella versione del nome della nostra citt à 
si è detto Rubi e non Riba come avrebbe dovuto dirsi se il suo nome 
si fosse preso da Pirry di Omero. È questo anche un forte argomento 
per credersi che i Greci del Peloponneso gaidati da Peucezio vollero 
qui riprodurre una delle dodici più illustri città del loro Paese natio. 

Nè si dica che nel luogo di Pausania testé citato si legga Pirrt 
c non Pórr; , poiché fu questo un errore di amanuense avvertito e cor- 
retto dal dotto Federico Sylburgio nelle sue annotazioni a Pausania , il 
quale in altri luoghi scrisse il nome di questa città sempre coll’ó e non 


(7 ) Fausanias Achaica , sive lib. VII c ap. 6 . 
(2) llerodotut lib. I c ap. 145. 
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eoli' (. In Achaieartm uriium calhalogo montasti sunt qua-dam ni) mina . 
Pro PlxiS cnim tcrUendum Pani per ù , ut non infra tantum cap. 48 
et 23 , tei etiam apud Ilerodotum et Slraboncm, et confinimi clìam orda 
alphaheticvs apud Sltphanum. Imo apud eundem Stephanum non modo 
Puri; appellantur cives ipti , trd etiam uria. 

In falli Pausatila nel capo XVIII dello stesso libro VII parla di nuovo 
di quella citili e dice coai : Augustus deinde cel quod ad navium appe- 
simi Palma valde ette apposita^ judicarct , vcl alia quacumquc de cau- 
sa , emigrare illam mullitudinem ex Mia oppidia Putrua jussit. Quia co- 
doni R/iypis A chea rum urie funditus eversa, mullitudinem omnem traduxit. 
E più giù nel capo XXIII. Patdulum tupm mililarcm viani cernuntur 
Rhypum ruinai. In ambi questi luoghi si legge iWas Puirajy non Pixxs 
Pur»». Quindi anche Luca Olslenio nello sue note a Stefano Bizantino 
sulla parola P \nrxt alloga questo secondo luogo di Pausaoia od osserva : 
Pùir*t autem videnlur diclm Pausatila. 

Pare dunque ebe questa c non altra esser debba la conghicltura 
naturale ed adequata sulla origine ed etimologia del nome della nostra 
città. Non ai può questo ripetere dal nome del condottiero della Colo- 
nia , come per altre città si è dotto , poiché si sa che il condottici e 
de' Greci ivi stabiliti fu Peucczio, e questi diè il suo nome alla Regione 
da lui conquistata , non giù alle nuove città die furono in essa fonda- 
te. bianca inoltre qualunque altra circostanza locale , la quale possa avere 
un'analogia o un rapporto col nome Greco alla stessa imposto. 

SÌ sa che le città hanno preso sovente i loro nomi dai fiumi , dai 
laghi, dai fonti, dai monti ctc. alle stesse udiacenti. Nulla vi è in Ru- 
to e sue adiacenze che abbia potuto influire nella sua nomenclatura. In 
tal posizione la spiegazione più plausibile ed adequata della origine del 
suo nome è quella di ripeterlo dalla riproduzione che si volle qui fare 
di una delle dodici più illustri città dell’ Acaja. 

Nè varrebbe il dirsi in contrario che Puirrs è scritto col re e Pù- 
o P0£a abbreviato ebo si legge nelle monete di Ruvo è scritto 
col fi, il quale si è ritenuto anche nella nomenclatura latina Rubi. Non 
sono queste che picciolc variazioni, le qoali nulla decidono. Le ha po- 
tuto queste suggerire o il capriccio di coloro che vissero nell’età poste- 
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riori , o la corruzione del nome primitivo della città indotta dal tempo. 
Si è detto innanzi che la città di Argot flippium fondata da Diomede 
nella Daunia fu dappoi chiamata Argyripa , ed in fine Arpi, e ohe Pal- 
lantium fondata da Evandro fu poi chiamata PaltUium. Potrebbe lo stesso 
osservarsi anche per molte altre città. Qual meraviglia è dunque che il 
Pór« della nostra città siasi dappoi cangiato in Pó;3*s ? 

È notabile intanto che le sole monete Ruvcstiuc più recenti si ve- 
dono scritte col 0 , ma le antiche hanno il r. Si aggiunga a ciò che 
in alcuno di esse il nome della città si vede scritto nel modo che sie- 
gue PÓ+ ( Rhyps). Tali sono le monete riportale al num. 1 2 3 e 4 
della TaVbla Prima e C e 7 della Tavola Seconda annesse al Gap. Il , ed 
illustrale anche dal Càv. Avellino. Pruova ciò chiaramente che il /3 era 
estraneo al nome primitivo della nostra città, e che tal variazione non 
fu che una corruzione indotta ne’ tempi posteriori. Se le monete danno 
tante volte lume alla Storia, molto più possono contestare no articolo di 
fatto puramente materiale , qual è 1’ antico conio della città a cui ap- 
partengono. 

Or se questo sicuramente era PÓ4- ( Rhyps ), non vi può esser più 
dubbio che il nome della nostra città sia derivato da quello della il- 
lustre città dell' Acnja chiamata Pórsi c Pórre. Stefano Bizantino nel 
riportare la delta antica città dell’ Acaja vi aggiugne il seguente deriva- 
tivo di essa roXintt PÓ 4 . civit Rkypteut 11 PÓJ. quindi che si legge 
nelle più antiche monete Ruvcstine è chiaro per se stesso che viene dalla 
detta antica città dell’ Acaja. 

Q uindi opportunamente osserva il prclodato Signor Millingen sulle 
antiche monete di Rovo nel luogo innanzi citato. Set monnaiet notti ap- 
prrnnent en cjffet que ton veri Utile nom etait PÓ4- ( Rhypt ), nom iden- 
lique ovec le nominati f de Pórre , ime dei dome videe de l Achaje et 
Patrie de Mytccllut fondateur de Croton (4). 

Tanto b vero ciò che dico il Signor Millingen che le prime mo- 
nete Ruvestine furono credute appartenenti alla delta antica città del- 

(!) Millingen Consideraliont tur la numirmaiique de lanciarne Ita- 
lie. Rubi in Peucetia pag. 450. 
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1' Acaja denominata Bhypa , e questo errore fa redar pillo dal Signor 
Cavaliere Avellino elio le attribuì a Ruvo , come ho osservato innanzi 
nel Capo II. Nel suo Catalogo inoltre, dell* Moneto Ruvcstinc elio verrà 
alligato alla fine di questo libro contiene nella orìgine Achea della no- 
stra città. • * • 

Dopo queste dimostrazioni il porre in dubbio ebe la nostra città 
abbia qui riprodotto il nome dell’ antichissima , ed illustre città rid- 
i' Acaja chiamata Piòrai , o Pj-rrr sarebbe lo stesso che piccarsi di Scet- 
ticismo. Con positiva frivolezza quindi Francesco Maria Pratili! nella 
descrizione della via Appia volle dire che la città di Ruvo non la- 
scia riconoscersi meno amica delle allrt città sue vicine! In questo tratta 
però veramente aureo non può non ammirarsi quella stessa diligenza, ed 
esattezza colla quale spacciò anche nel medesimo luogo che di Ruvo ave- 
vano parlato Cicerone, Pomponio Mela, Stefano Bizantino, c Strabono (I)! 

Li tre primi Scrittori però non hanno mai sognato di farne mot- 
to. In quanto poi a Strabono si è creduto finora che non ne abbia tam- 
poco parlato , e si seguiterebbe a credere lo stesso se non si fosse da 
me nel primo Capo dimostrato fino all'evidenza che quel luogo di que- 
sto Scrittore ove si legge Nitrtov è stato corrotto , ed in vece di co- 
testa città non mai esistita deve sostituirsi il nome della nostra città. 
Simili inesattezze per altro sono familiari al Pratili! che non si bri- 
gava di Sprofondare If cose die con' soverchia facilità smaltiva. 

Non b mio proponimento di entrare in una competenza di anti- 
chità colle altre città della Peucezia ch'ei sorbendo un cafTò le lui di- 
chiarate più antiche della città di Ruvo. Chi mai, fuori che il Pratili!, 
•potrebbe azzardarsi a parlare con tanta franchezza di latti avvenuti prima 
della Guerra di Troja 7 Se però in mezzo a tanta caligine valer pos- 
sono qualche cosa le congliietture e gli argomenti, non possono questi 
non preponderare per la. maggiore antichità della mia Patria. 

Si è innanzi dimostrato che coloro che la fondarono si proposero 
di riprodurre in essa una delle dodici illustri città dell' Acaja loro pa- 
tria. Erano essi di là partiti, non perchè l'avessero odiala, ma perche 
la sovrabbondanza dèlia Popolazione faceva si che il suolo natio non 


(7 ) Fratilli Via séppia Cap. XIV pag. 528. 
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era sufficiente a nutrirgli , come ce lo fa conoscere Dionigi di Alicar- 
nasso. Abbandonarono quindi la loro patria costretti dall’ impero della 
necessiti) che gli obbligò a «cercare altrove un comodo sostentamento , 
o portarono seco loro l’ amore dì* essa. 

L'amore della propria patrisTi potentissimo net cuore degli uomi- 
ni. La rimembranza di que' luoghi Ove abbiamo aperti gli occhi alla 
luce , ove siamo stati allevati ed educati , ed ove abbiamo passati i 
nostri primi anni , ci è sempre cara e non è mai cancellata nè dal 
tempo nè dalla lontananza. Duldi amor Patria. Per questo santo amore 
l' uomo affronta tutti i pericoli , e sparge se occorre anche il proprio 
sangue. 

Cotesto amore però pel loro Paese natio Io sentivano i primi Co- 
loni Greci che sotto il comando di Pcucczio conquistarono quella Re- 
gione, ed ivi si stabilirono. Non potevano certamente sentirlo allo stesso 
modo i loro discendenti, i quali non conoscevano la Grecia, e le dette 
dodici illustri città che avevano lasciate i loro avi. In conseguenza non 
potevano aver per esse quella passione che avevano gli avi loro. 

Mi dà ciò dritto di dire che le altre antiche città della Peucetia 
han potuto man mano esser fondate dai figliuoli , e dai nipoti de' primi 
Coloni Greci che la conquistarono. Ma la città di Rnvo, che prese il 
nome di una delle dodici illustri città dell’ Acaja , delle quali innanzi 
si è parlato , deve credersi fondata da que’ prftii Coloni ciuf avevano 
fresca, e viva la rimembranza di esse, e vollero qui riprodurre quella 
eh' era per loro o la più nobile , o la più cara. 

Ed io vero la città della Daunia Argot Wpfrium fu fondata dallo 
stesso Diomede , la città Pallanlium fu fondala dallo stesso Evandro , * 
la città di Larissa fa fondata dagli stessi primi Coloni Greci che capi- 
tarono nella Campania , per riprodurre qui quelle illustri città della 
Grecia che avevano lasciate , i nomi delle quali erano loro cari. Deve 
credersi lo stesso • anche per Ruvo , perchè sono queste quelle conghiet- 
ture che le suggerisce il buon senso , e la conoscenza del cuore del- 
1' uomo. Se il Signor Pratilli avesse fatta alle stesse attenzione , non 
avrebbe deciso ex cathedra che la città di Rovo sia la meno antica di 
quella Regione. Donde lo ba egli ciò rilevato? Quantum eti in retta 
inane ! 


c a p a vi. 
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Del filo in cui fu la città di Rutto da principio edificala. 

Sta la città di Roto sul dorso di una collina che la rende assai 
piti elevata di tutte le altre convicine città, ed in conseguenza visibile 
ad una più lunga distanza. 1/ aere ebe si respira è salubre e perfetto 
a segno che molli convalescenti de' convicini luoghi vanno ivi a rista- 
bilirsi , tranne quelli soltanto che solTrono mal di petto. L' abitato at- 
tuale però occupa non già il vertice della collina , ma bensì il declivio 
di essa che guarda il mezzodì. La sommità della collina è al Noni della 
città lungi <m quarto di miglio. E la stessa attualmente occupata da una 
magnifica Chiesa, e da un Convento di PP. Riformati sotto il titolo di 
S. Angelo. 

Si gode da quel punto una stupenda veduta , della quale riman- 
gono incantati lutti i Forestieri che capitano in Ruvo, e si portano ivi 
espressamente per goderla. Sono allo stesso sottoposte una col mare 
Adriatico tutte le belle città che da Barletta fino a Bari sono edificate 
sul suo litorale. La Teolilazione ivi c forte. Tatti i venti , c special- 
mente i venti boreali dominano talmente quel ponto che coloro i quali 
volessero tenervi fisse abitazioni pagherebbero a prczzo ben caro il van- 
taggio della veduta la più bella , c la più gaja che possa desiderarsi. 
Quc' Religiosi che sono obbligati a farvi fissa permanenza debbono es- 
sere molto attenti a guardarsi dai colpi d’ aria che potrebbero loro es- 
sere funesti. 

La stessa altentione debbono avere coloro ebe hanno le loro abi- 
tazioni nel lato settentrionale della città. È quello il punto più elevato 
di essa contrapposto al detto Convento de’ PP. Riformati , benché la 
ventilazione sia ivi meno violenta di quello che lo é nel sito del detto 
Convento. È questo lato per altro meuo esteso degli altri tre lati della 
città che guardano l' oriente il mezzodì , e. 1' occidente. Si è ciò fatto 
con sano accorgimento , essendo lo stesso il più esposto all’ impeto 
de' venti. 

Percorrendo , c contemplando su tutti i punti i luoghi adiacenti al 
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giù dotto Conyonlo mi è sorta la idea che io qoel aito, cioè nella som- 
mili! della collina sia stata da principio edificata la nostra città.* Tutte 
le circostanze eh» ho messe a calcolo mi hanno portalo a credere che 
l'abitato attuale di ossa sia stato costrutto ne' tempi posteriori al decli- 
vio della collina, onde gli abitanti non fossero stati più esposti a que- 
gl' incomodi , ed a quelle malattie che per le cause di sopra espresse 
si rendevano inevitabili allora che il sito della città era sul vertice della 
collina. 

Questo mio avviso Io giustificano pienamente in astratto due luo- 
ghi di Dionigi di Alicarnosso. Parlando egli di Oenotro che sbarcò , 
come innanzi si è detto, sul litorale del mar Tirreno ci fa sapere che 
Condidil oppida parva , et contigua in montibut , ut lune- emt mot. E 
poco dopo soggiugoc Arcadicum cairn al delcctari habitalione montium: 
qua ralionc Al/ienicntium Hfperacrii vocali tunt , et Parthalii : illi quod 
smania juga tenermi : Pi hulii vero quod ad mare incolonni (I). Leg- 
giamo anebo presso Virgilio * 

Cantabili s Arcade t inquit 

Montibut hac vcslrit : soli cantare periti 
Arcadct . . . 

Dimostrata quindi la orìgine Arcadica della nostra città , non si devo 
stentare a credere che i primi suoi abitanti abbiano fissata la loro sede 
sul vertice della collina sulla quale è la stessa edificala. 

Le circostanze locali ebe hanno fissata la mia piena convinzione 
confermano vie più questa idea. Il territorio di Ruvo forma parte della 
J Puglia pietrosa. È ivi il terreno talmente ingombro di pietre ebe per 
poterlo spurgare di esse, e porlo nello stato di perfetta coltura, vi oc- 
corre una spesa considerevole. Si fa questa volentieri dai proprietarj dei 
fondi suburbani, i quali essendo addetti agli orti ed ai giardini danno 
maggior rendita. 

Le pietre che ai estraggono sono di urta quantità immensa. Quindi 
per poterle allogare senza perdersi molto terreno , ti circondano i fondi 

(1) Dionpt Ilalicamatt. lib. I, 

(2) Firgiliut Eclog. X. veri. Si. 
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idessi di pandi a tocco, i qoali in quella Protincia tengono luogo delle 
siepi , e de’ fossati che nelle altre Provincie non pietvose si formano 
per guarentire e custodire i fondi. Ond è che Giulio Frodino parlando 
de' modi usati in quella Regione per confinare o chiudere i fondi rusti- 
ci , dice che ciò si fa col costruire muro*, maceria s , congerie», et col- 
lectione pctrarwn (4). 

Ora è notabile che de’ fondi suburbani della città di Ruvo i soli 
per i quali si vede trascurato dai propriclarj nella massima parte, e per 
tutti i Iati cotesto miglioramento sono quelli adiacenti al detto Convento 
di S. Angelo, i quali formano la sommità della collina. La quantità delle 
pietre che ivi vi è supera di gran lunga qualunque altra contrada pietrosa 
dcll agro Ruvcstino. Ove le pietre suddette venissero estratte dai fondi, 
per esaurirle non basterebbe formare un parictc ordinario , ma conver- 
rebbe costruirsi mtfragtioui immensi di non facile esecuzione e di non V 

Jjevc spesa. Questa circostanza ha fatto, e fa sconfidare i propriclarj sud- . 
detti dall’ intraprenderne il miglioramento. 

Appartiene alla mia famiglia un giardino di sei moggia sito preci- 
samente ucl sommo vertice della collina suddetta ove. sta il detto Con- 
vento di S. Angelo, dal quale lo divide la strada pubblica che passa 
per lo’ mezzo con un picciolo spiazzo di suolo anche pubblico. Il mio 
oUipio genitore , die fu un diligente ed attivissimo padre di famiglia , 
aveva per questo fondb una particolare predilezione che lo fece entrare 
nel malagevole impepo di nettarlo di pietre. Goleata operazione eseguita 
solo in nna parte del fondo suddetto gli costò una fòrte spesa. Fu tale 
la quantità delle pietre che ne uscì che dopo averne consumate molte 
nel solido c straordinario pariete da lui cogtrutto lungo la strada pub- 
blica, ne rimasero tante che mancava il sito ove riporle. Gli convenne 
quindi giitarlc sulle antiche macerie che vi erano nel fondo istesso le 
qoali occupano una porzione non indifferente di esso, e nel guardarle 
desta positiva meraviglia che in piociplo spazio siano uscite dalla terra 
tante pietre I 

Sveglia però ciò la giusta <9ea che siano qbclle le pietre delle fab- 

(4 ) Fruntmut De coloniit cap. XIII. 
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bricke diruto dell’ antica cittì) abbandonata dagli abitanti nc' tempi po- 
steriori. Tanto più che molte di esse sono evidentemente pietre ^di (ab- 
brica accomodate dai martello e lavorate dagli altri strumenti dell’ arte. 
Si aggiunga a ciò che nello scavarsi il terreno si scnoprono ivi di passo 
in passo bellissimi pozzi antichi incavati nel vivo sasso , il quale in 
quella contrada é vicino, ed ove più t ove meno si trova a pochi palmi 
di profondità. Cotesti pozzi esser dovevano inservienti alle abitazioni 
che nn tempo ivi vi erano. 

Dall’ insieme di qneste cose pare di doversi conchindere che la im- 
mensa straordinaria ed insolita quantità di pietre ebe si trovano ne’ ter- 
reni adiacenti al Convento suddetto ci addili il sito dell’antica città 
traslatata dappoi piò abbasso nel declivio meridionale della collina sotto 
un clima più temperato. Ne dà di ciò una prnova irrefragabile la se- 
guente circostanza. * 

È cosa sicura che nel sito 'attuale della città si sono trovati sepol- 
cri antichissimi. La mia. casa paterna è nel centro di essa al largo della ' 
Chiesa Cattedrale. Sessantacinque anni indietro il mio ottimo genitóre 
volle aggi n giure alla stessa una nuova stanza. Nello scavarne le fonda- 
menta si trovarono due antichissimi sepolcri. Un altro se ne trovò tren- 
t' anni indietro nel fondo del cellajo della casa de’ Signori Caputi , la 
quale è più al basso della città poco lnngi dalla pubblica piazza. Parlo 
solo di questi Ire sepolcri perché gli ho veduti ‘cogli occhi proprj li 
due primi nella mia puerile età , e l' altro nella mia età virile , giacché 
altri sepolcri si sono scavali anche in altri luoghi dell' abitato attuale 
della nostra città , de’ quali non posso dare un conto particolare. 

E risaputo che gli anfehi avevano i loro sepolcri fuori dell’ abi- 
talo. Or se nel sito attuale della città si son trovati antichi sepolcri , 
bisogna conchindere per necessità che nel tempo della prima fondazione 
della nostra città l’ abitato attuale era ulta campagna , e la città sud- 
detta fu edifÌMta sul vertice dell» collina nel sito di S. Angelo. Giova 
anche lare attenzione alla qualità de’ vasi che si rinvennero tanto ne’ due 
sepolcri scoverti sotto là mia casa, quanto nell’altro de’ Signori Capoti. 

Li primi erano di forme eleganti , ed uno di essi tcannellato , ma 
rustici. I secondi erano dipinti, ma di pochissima considerazione. Il clic 
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pruo vinche li gì* detti sepolcri appartenevano agli abitanti della prima 
. fondazione, i quali non erano ricebi, • non potevano usare quel lusso 
funerario che ai è ravvisato ne' sepolcri Ruveslini ultimamente scoverti. 
Appartengono questi ai tempi posteriori quando la città si era resa già 
adulta e ricca , ed era stata trasportata dal vertice della collina al sito 
che attualmente occupa , il quale al tempo della prima fondazione es- 
ser doveva sicuramente mia campagna. 

Passo ora a rilevare ebe essendosi in Ruvo rifatte molte case o 
cadpte , o cadenti sia per la loro vetustà , sia perché mancanti di so- 
lide fondamenta , si à osservato ciò ebe siegue. Nello scavarsi le fon- 
damenta di esse si è trovato che le case suddette erano stale edificate 
su di altre antiche abitazioni dirute o semidirute. Di modo che ben po- 
trebbe dirsi che l’ attuale città di Ruvo , o almeno una gran parte di 
essa , sia una novella città edificata sulle ruine dell' antica. Aggiungo 
che circa venti anni indietro il fu mio fratello Giulio , ed io avendo 
risoluto di formare nna nuova cucina per l’ uso della già detta nostra 
antica casa paterna , quella Mensa Vescovile ci fece la Concessione del 
suolo che alla stessa bisognava dall’atrio del suo trappolo contiguo lilla 
stessa. . 

Nello scavarsi le fondamenta di celesta nuova stanza fino alla pro- 
fondità di circa venti palmi , ai trovò una officina anticamente addetta 
al lavoro di vasi di creta eoi comodi inservienti all’ arte suddetta , e 
colla fornace ove i vasi si cuocevano. Era la bottega suddetta fornita 
di ue pavimento a lastrico cosi solido e forte che per tagliarlo in pezzi 
regolari che io volli conservare ebbe a durarsi molto stento, e si spun- 
tarono molti pitoni e scalpelli. 

Ciò prnova ebe 1' antico piano della città era mollo sottoposto al 
piano attuale , e che una buona porzione di ciò clu oggi è sotterra 
stava prima fuori terra. Conferma questa osservazione il vedersi che 
molte antiohe case di Ruvo hanno i bassi ( detti jtui col linguaggio del 
Paese ) abitati dalla povera gente cosi profondi che per potervi accedere 
bisogna discendere molli gradini , di modo che non sembrano queste 
abitazioni , ma bensì edificj sotterranei molto sottoposti al livello delle 
strade della città dalle quali ad essi si accede. 
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Colesti antichissimi bassi però nella prima costruzione dejje case 
(addette , delle quali formano piarle , esser dovevano messi al piano 
delle strade istcssc rimaste elevate dalle mine dogli cditkj causate dallo 
guerre o dai tremuoli , de' quali si è perduta la memoria. Non altri- 
menti le case attuali potrebbero trovarsi edificate sulle antiche senza so- 
lide fondamenta. È questo il difetto di quasi tutti gli antichi edificj di 
Ruvo in parte già corretto dalle nuove ricostruzioni ebe si aon fatte. 
Ma tal difetto pare ebe debba ripetersi da una calamità che ne' tempi 
passali abbia colpita tutta la città , o almeno una gran parte di qpsa. 

Si osserva Io stesso nelle abitazioni del villaggio di Bosco Trccase 

che sla alle falde del Vesuvio. L bassi delle antiche abitazioni che si 

« 

vedono ora molto sottoposti alle pubbliche strade erano prima al piano 
di esse. Le immense masse di cenere e di scorie gittate dal Vesuvio 
aTendo elevato il piano delle pubbliche strade , hanno rese sotterranee 
quelle abitazioni eh’ erano prima fuori terra. Pare che lo stesso sia av- 
venuto ueiy» città di Ruvo. Non è affatto verisimile che li delti bassi 
detti juii addetti all’ abitazione degli uomini e non delle bestie , nella 
prHha loro costruzione siansi edificati sotterra. D" altronde gli antichi 
edificj che si son trovati molto sottoposti al piano attuale della città 
pruovano concludentemente die doveva esser questo anticamente molto 
più basso ,-ed 6 rimasto ora più elevato dalle mine delle antiche abi- 
tazioni. 

L' antico solidissimo lastrico da me rinvenuto , di cui innanzi ho 
parlato , mi chiama ad una digressione che la credo utile ai mic'ucon- 
ciltadìni. La qualità e solidità di esso rende non iscusabile la crassa 
ignoranza o la malizia degli attuali muratori Ruveslini. Hanno essi per- 
duta V arte di formare i lastrici che gli antichi muratori possedevano in 
grado tonto eminente. Si sono resi il flagello di quella Popolazione, la 
quale è per tal cagione obbligata a privarsi del comodo de' terrazz j tanto 
utili, anzi necessarj non meno pel proprio sollievo, che per asciugare 
i panni lini del bacato, per seccare le frutta e per esporre al sole tutto 
ciò die ha bisogno de' suoi benefici raggi. 

E cosi pessima la qualità de' lastrici eh essi fanno che si spacca- 
no , anzi si disfanno dopo poco tempo. Chi non ha la casa coverta da 
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un letto bisogna die Mia solto i torrenti di pioggia che scorre per ogni 
lato sui suo capo dai detti {tessimi lastrici. La cagione principale di co- 
testo inconvcuicntc c che la composizione de' lastrici attuali consiste nella 
onice , poca tegola ed una gran quantità di pclruzzc minate. Queste pe- 
rò , mentre non possono sorbire la calce liquida , ed impregnarsi bene 
di essa perchè non sono porose , hanno anche per necessità le loro pilli- 
le , cd i loro tagli. Questi solto il calpestio rodono e scompongono la 
massa del lastrico non ligula per se stessa cd unita insieme a perfezione 
per la mancanza di elementi solfici che possano sorbire bene la calce 
liquida. Si aggiugne a ciò anche la poca e troppo esile doppiezza elio 
si dà a coleste cattiva pasta. 

La solita ciarlataneria di questa gente si scusa col dire che manca 
in Ruvo il materiale per formare buoni lastrici. Scusa sciocca ridicola 
c pienamente smentita dall’ eccellente antico lastrico da me trovato nella 
bottega di un povero artigiano ! Questa scovcrta pruova che il materiale 
ivi non manca , e che gli antichi muratori Ruvesliui sapevano conoscerlo 
ed adoperarlo cosi bene tbo i loro lavori dopo tanti secoli hanno resi- 
stilo anche alla forza dei ferri coi quali io feci tagliare quel lastrico in 
pezzi regolari per conservargli. 

A troncare si latti insulsi pretesti, mi applicai a far l’analisi della 
composizione del, detto antico lastrico. Trovai ch'era lo stesso formalo 
di calce, la quale in Ruvo è eccellente, e di una pietra cho in quella 
Regione è chiamata carpino. Bisogna qui osservare che la pietra suddetta 
per sé stessa porosa fe di tre specie. La prima di esse, comunque an- 
che porosa, fe durissima e pesante. Si adopra quindi a trebbiare le messi 
tacendo ruotare in giro dalle cavalle sull aja de' grossi pezzi di essa la- 
vorali ed adattali a questo uso. Resistendo anche molto bene al fuoco, 
è utile adoperarla nella formazione de' focolari , poiché le pietre ordi- 
narie rimangono presto dal fuoco o spaccate , 0 calcinate. 

La seconda specie fe frivolissima , e si riduce in polvere col solo 
maneggiarla. La terza poi ha una qualità media tra la prima c la se- 
conda. Ila bastante solidità c consistenza , ma senza molta durezza. Sor- 
bisce i fluidi , ed in conseguenza anche la calce liquida, e si presta a 
formare una massa ben connessa sotto i colpi della mazzuola. Venni da 
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ciò ad assicurarmi che celesta specie «li carpino può supplire benissimo 
il così detto lapillo ebe si adopra in Napoli e contorni nella formazione 
de’ lastrici , il quale manca in quella Provincia. 

Di questa specie di carpino è formato 1' antico lastrico di cui sto 
ragionando. Volli quindi farne un saggio neJia pratica. Diffidando giu- 
stamente de’ muratori Ruvcslini , adoperai un ubile maestro di altro pae- 
se. Feci tritare in minuti pezzi quel carpino dì cui bo parlalo , e lo 
tenni per dodici giorni ad abbeverarsi di calce liquida. Indi feci gil- 
lare il lastrico e batterlo bene colle mazzuole come si batte in Napoli. 
Il lastrico formato a questo modo k riuscito buono , e sarchile stalo an- 
che migliore se si fosse fatto più doppio. Ma tutta la mia attenzione 
non fu bastante a correggere compiutamente l'abitudine contratta da tutti 
i muratori di quella Provincia di lare lastrici troppo sottili, mentre l'an- 
tico lastrico di cui bo parlato ba una doppiezza uguale a quelli che si 
fanno in Napoli e contorni. 

Se cotesto saggio da me fatto non c bastato a scuotere la capar- 
bietà de' muratori Iluveslini , bisogna dire che trovano essi il loro conto 
nel fare lastrici cattivi per rifargli di nuovo dopo poco tempo , o eh* il 
troppo vero ciò che disse Orazio Aa/uram cxpellas forca , lamcn usque 
rccunvt. Valga però questa digressione a tenere avvertiti i miei concit- 
tadini onde non si facciano più raggirare dalla loro ciarlataneria. In- 
sulta questa anche la Provvidenza , la quale ha largamente provveduto 
1 agro Ruvesiino di tutto ciò ebe può essere necessario o utile ai biso- 
gni della vita umana. 

t 
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Notizie della città di Ruvo fino all" epoca de' Normanni. 

Il silenzio de' Scrittori Greci c Latini scampati alla ingiuria del tem- 
po sulla origine della nostra città , che non senza una ragione I’aciuc- 
rbelli la dice antichissima c quindi oscura , rendeva assai scabrosa la in- 
dagine db essa. £ perciò che Uomini , comunque dottissimi, i quali non 
si sono di proposito occupali a penetrare in quel hujo ebe la cnopri- 
va , hanno smaltite delle cose incoerenti tanto sulla sua nomenclatura 
ebe sulla etimologia di essa. I tempi però in coi fiorirono li detti an- 
tichi Scrittori erano illuminali. Da ciò che hanno lascialo scritto sulla 
Regione in cui bs nostra città ò sita , c sulle Greche colonie dalle quali 
lu questa occupata cd abitata , dalle sue antiche monete , c dai prege- 
volissimi monumenti delle belle arti antiche ivi rinvenuti , ho potuto 
prendere quelle fiaccole le quali ini lianno messo in grado di spingere 
inoanzi i miei passi in mezzo a tanta oscurità. 

Eccoci ora ad un’ epoca d' ignoranza di barbarie di distruzione 
e di servitù , qual ò quella che dopo la caduta dell’ Impero di Occi- 
dente portarono nella sventurata Italia le invasioni de’Popoli settentrio- 
nali non meno che de' Saraceni. Mancata, anzi spenta la coltura, donde 
attingersi una storia ordinata della nostra città? Attesa la ragione de' tem- 
pi e la qualità de' Scrittori che poteva la stessa produrre, non ù poco 
che si conoscono almeno in generale i fatti principali avvenuti nella Italia. 

Francesco Maria Pratilli nel precitato suo libro Della via etppia 
tra le poche cose che Ita delle della nostra città, ebe fa ora tanto par- 
lar di se , reca ciò che sicgue : Pati Ruvo le sue sciagure dai Goti senza 
che dal Grece Imperatore Zenone le si potesse porgere sollievo ed aju- 
to , ed allora fu che addivenne ella povera di abitanti passali altrove a 
far domicilio. Ni a minori ruinc dovette ella soccombere per lo furore de' 
Saraceni c de Longobardi che guerreggiavano coi Greci al rapporto de' 
Cronologi di quel tempo (tf. Si è ila alcuno detto anche che fu dai Goti 
distrutta cd uguagliata al sgolo. 


(1 ) Pratilli Via Zppia lib. IF cap. XIV- 
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Credo bone clic a quel!' epoca di distrazioni e di depredazioni non 
abbia potuto la mia patria sottrarsi a quelle sciagure alle, quali soggiac- 
quero tante altre città della misera Italia. Pie dà anzi di ciò forte ar- 
gomento la circostanza da me rilevata nel Cape precedente ebe 1’ attualo 
città di Ulivo si vede edificata sulle rovine dell' antica città. E anche 
notabile clic mentre la stessa sotto tutti i rapporti era una città consi- 
derevole , niun vestigio è rimasto fuori terra di fàbbriche le quali pre- 
sentino una rimota antichità, il che prnova di esser queste rimaste tnttc 
distratte dalle fondamenta. Ma dal Pratilli e da altri si son dette que- 
ste cose senza essersi citati gli Scrittori dai qupli si son tratte. A tal 
modo in vero si può dire tutto ciò che si vuole. 

Dalle Cronache però che han parlato de' latti di quell' epoca da me 
lette , nulla di particolare ho potuto rilevare. Nel riportarsi in esse i 
fatti avvenuti in quella Provincia, si sono lutto al più limitate a par- 
lare di quelli che hanno riguardata la città di Bari eh' era la più im- 
portante , giacché tutte le altre di sccond' ordine seguivano ordinaria- 
mente la sorte di essa. Ben di rado delle dette città minori si trova 
per alcuna di esse qualche censo. 

Ad ogni modo se qualche cosa per avventura mi è sfuggita, non 
ne son dolente. Era cosa interessantissima , e nel tempo stesso gloriosa 
per la mia patria il sottrarre alla oscurità la sua antichissima e nobilis- 
sima origine. Per potervi riuscire nulla ho risparmiato, e nulla ho omesso. 
Ma qual prò per la stessa e per me nell' affaticarmi di vantaggio a rin- 
tracciare le notizie di que guasti che ha potuto soffrire da barbare Na- 
zioni , c<J esacerbare il mio animo col percorrere que’ fatti che sarei co- 
stretto cento volle a pentirmi di non avergli lasciati in un profondo 
oblio? Ringrazio l'Altissimo eli è rimasta ella superstite a tante mine, 
mentre tante altre città sono state distrutte , senza essere più risorte. 
Lascio coleste tristi e spiacevoli minutezze ( se pur se ne possono aver 
le tracce) a chi sia vago di esse, ed abbia più tempo minori anni, e 
più valida salute di me. Mi limiterò quindi a quelle poche notizie che 
vi sono dell’ epoca de' Normanni , senza innoltrarmi di vantaggio nello 
ricerche di que' tempi che prcccdcrono la loro dominazione, nelle quali 
certamente il profitto non avrebbe potuto adeguare il travaglio e '1 fa- 
stidio che sarebbero costale. 
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Pria però di Gire questo pieciota raccolta non ometto che Pratili! 
nel luogo testé citato ha riportato una lapide sepolcrale trovata in Uli- 
vo , la quale in verità è poca cosa , poiché fu questa messa da una 
donna al suo defunto marito clic si dice literlo di Cesare , senza elio 
si conosca nepporc quale de' Cesari allora imperava. Vale qualche cosa 
di più un' altra iscrizione trovata dopo , poiché fu 1’ opra delle Auto- 
rità Municipali Ruveslinc al tempo dell’ Iuipernlor Gordiano. 

IMP • C.ES • M ANTO 
© • GORDIANO • PIO 
FEL • AVG 
PON • MAX 
TRI11 • P ■ II 
COS • PROC 
DECVRTONES 
ET • AVGVST 
EX • jERE • COL 
LATO 

La trascritta iscrizione appena disottcrruta si pensò conservarla con 
essersi incastrala nel muro di un edificio pubblico , cioè dell’ orologio 
che sta nella phbbliea piazza della nostra città. È da credersi che co- 
testa lapide abbia formato parte del piedistallo di una statua o di al- 
tro pubblico monumento cretto in onore dell'Imperatore Gordiano. Senza 
di ciò , cadrebbe nel ridicolo la menzione fatta io essa di esser stata 
messa ex anv coltalo de' Decurioni e degli Augustali. La sola c sem- 
plice lapide non sarebbe costala che pochi danari , i quali non avreb- 
bero meritalo un vanto di tal fatta. 

Prnova intanto la làpide suddetta che vi era in Rnvo un Collegio 
di Augustali. Si sa che cotcstq Istituzione fu creata da Tiberio in onore 
di Cesare Augusto. Il Collegio degli Augustali era in Roma composto 
dai personaggi li più distinti al numero di venticinque , come ce lo fa 
sapere Cornelio Tacito : Idem annue novas cceremonias recepii addilo so- 
duliurn Juguetalium Sacerdozio , ut quondam Tilue Talius retincndie Sa- 
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linorum inerii , lodala Tilioi instituemt. Sorte darti a Primoribui rivi - 
tatii unui et eiginti. Tiberini , Dntsusque , et Claudiui, et Germanieui 
adjiciuntur (1). Fu questa perciò riputata una dignità ed una onorifi- 
cenza. Svclonio quindi nella vita di Claudio dice che prima che fosse 
stato Imperatore, Scnatui quoque, ut ad numerum todalium Augustalium 
sorte duclorum extra ordinem adjiccrctur, cemuit (2). Dice lo stesso an- 
che di Galba , il quale prima che fosse stato elevato all' Impero , inter 
sodala Augustales fuit cooptalus (3J. 

Cotesto novello culto che Cornelio Tacito lo chiama nuova cerimo- 
nia suggerita dal folle orgoglio di chi dominava e dalla vile adulazione 
di coloro che servivano , fu nel tratto successivo esteso anche agli al- 
tri Imperatori , ai quali venivano dopo la loro morte prodigalizzati gli 
onori divini. Ond' è che Giusto Lipsie nel suo Commentario al trascritto 
luogo di Cornelio Tac^o osserva : Jdque exemplum placuil deincept in 
omnibus Imperatorìbus , qui farti sunt Diri. Ita sodala Fiorii, Iladria- 
nates , Antonini passim in Historiii memorantur. Lo stesso dice Levino 
Torrcntio nelle sue annotazioni al precitato luogo di Svetonio. Quemad- 
modum ab Augusto Augustales , tic aS ediii Imperatoribus nomina traxe- 
re , «t Fiariani , AEliani , Anloniniani , Hclviani. 

■ È inoltre ad osservarsi che cotesto Sacerdozio propagato in seguito 
anche nelle altre città fuori di noma, divenne coll’ andar del tempo una 
carica municipale. Giova sentire come nc ha ragionato Carnaba Bòsso- 
li io , il quale dice che cotesto Sacerdozio fu istituito da Tiberio In 
urbe XXV ex virii primariis , in municipiil quotimi , iati , et aliquan- 
do pìures : Tacitai Annoi. 1 , 54. Ilislor. II , 95. Gruierui Intcript. 
p. CXLIX 5, et CCXLIX 5. Traenti foto Corpori Magitlcr Augusta- 
lii. Grulcrui p. CCXLIX 5. et p. CXLIX, 5. Rcinetius ad Intcript. 
p. 186, qui aupte ac ipsi Augustales e dccurionibus ledi. Norts. Ceno- 
tuph. Pisan. p. 78. Ili vero non solum sacra fdeiebant, sei et aliquan- 
do jtts dicebant , et curam vianwi gerebant. Gruterus CCCCXXI 7 

( 1 ) Tacitus Annalium I cap. 54. • 

fJJ Svetonius in vita Tiberii Claudii Casaris cap. FI. 

(3) Idem in vita Scrv- Sulpie . Galla cap. Fili. 
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p. CCLII 3 CXLJX 5, non quidem lanquam Au gustale* , sed lanquam 
Magistrato!, quia serpe tali dignitatc cum Sacerdotio isto fungebanlur, eeu 
conira lie'tnesium probavit laudatut Noni. Cenotaph. Pisan. I 6 p. 77 
et sequenl. Qui et docuit non pcrptluum fuitse • hoc Augustatmm Saccrdo- 
tium, sed temporarium. Unde li Augustalii appcllatur L. Cancrius apud 
Cruterum p. XIX 6 (I )■ 

Or s' intende bene perchè nella trascritta lapide si vedono gli Au- 
gnatali uniti ai Decurioni di Ruvo per ergere un monumento all Iinpe- 
rator Gordiano. Non si eonosce.se lo abbia questo suggerito l’ adula- 
zione o qualche beneficio fatto alla nostra città dall' Imperatore suddet- 
to. Passo ora a riportare le pofche cose che vi sono dell' epoca de Nor- 
manni , mancandomi ogni notizia particolare, relativa alia nostra città del 
tempo ehe la precede. Avrei potuto in vero toccare quella parte che V 
la stessa per necessità avuta negli avvenimenti generali seguiti in quella 
Regione. Ma questi appartengono alla Storia del Regno , e trovandosi 
da altri già esposti, non amo replicare le cose risapute, ed uscire dal 
mio argomento. 

Nella Cronaca di Lione Ostiense si parla della inaugurazione, e della 
dedica della grandiosa Chiesa di Monlecttsiao seguita nel di 30 otto- 
bre IOTI coll’intervento del Pontefice Alessandro II. Si dice che intcr- 
Jv.crc tanta lune ceUbritati Archiepiscopi dccem , et Episcopi quadraglie- 
la. Tra i primi vi è Archicpiscopus Tmaensis , il che pruova anche 
che là città di Trani , la quale spettò al Conte Pietro Normanno , era 
Cu d’ allora una città cospicua , e che bene a proposito Guglielmo Ap- 
pulo la chiama pneclari nommis urbe ni. Tra i secondi si leggono : Epi- 
scopus Cannensis , Rubesanus ( di Ruvo ) , Monorbinensis , Juvenaeien- 
sis , Monopolitanus , luoghi tutti ebe appartengono alla Terra di Bari 
secondo la ripartizione attuale delle Provincie. del Regno (2). 

L’ anonimo Cassincse riporta lo stesso fatto. Commemora i Cardi- 
nali , gli Arcivescovi , i Vescovi ed i Magnati che intervennero alla 
consccrazionc della Chiesa suddetta con un concorso immenso di popolo 


( I ) Brissonius de Verbor. significai, verbo Augustalis. 

(3) Murai orìus Rerum Ita/icarum Scriptores Tom. IV pag. 47. 
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die vi fu da tutti i luoghi per quella grande solenni 111. Ci (a anche co- 
noscere uno per duo i Domi de' già delti Arcivescovi e quaranta Vescovi 
intervenuti , e tra questi ultimi vi à Guilelmus , live Guibcrtut Episco- 
po! Rute sanut (VJ. 

Da Lupo Protospala si ha la seguente notizia : duao •1082 Epi- 
scopus Robcnsii donavi l Priori Monili Pelosi Ecclesia m Sancii Sabini , 
quse est in civilalc Rubi , qui Prior tenebatur Omni anno ad quatuor li- 
brai cave in die Sabotili Sancii , et méttere unum hominem equestrem ad 
suoi e.Tpcnsat quando Episcopus Rubante ibat ad Bamm , seu ad Ca- 
misium (2). La Chiesetta di S. Sabino vi è tuttavia in Ruvo, el Ve- 
scovo di Montcpoloso 1 ha come una 9ua Badia , prende cura di essa 
e percepisce le rendite de' beni de’ quali 6 dotata. Ma non s' incarica 
più nv di corrispondere al Vescovo di Ruvo le quattro libbre di cera, 
nè di spedire a sue spese un uomo a cavallo quando viene a quest’ul- 
timo la volontà di recarsi a Bari o a Lanosa (*). 

Alessandro Abbate Telesino nella sua Storia De rebus gestii Roge- 
rii Sicilias Regie dice che Papa Onorio sollevò contro Raggierò i Ma- 
gnali della Puglia tra i quali Grimoaldut Barcntis Princeps , Gojfridut 
Cmn Jndrtmis , Tancrcdus de Convertano, atque Rogcriut Orianeiuis 
Comes, aliique compiimi. Cotesti Magnati si riunirono a Troja ove il 
FontoGcc si era recato da Benevento chiamalo dagli abitanti di quella 
città , e fecero con lui alleanza. Intanto Ruggiero sbarcò a Taratilo con 
buon numero di truppe. Essendosi la città a lui resa , si recò ad. asse- 


(JJ Idem Tom. V png. 77. 

( 2 ') Lupi Prototpatas Rerum in Regno Ncapolitano gettarmi ab an- 
no SUO usque ad annuiti 1102 Breve Chronicon apud Muratorium diclo 
Tom. V pag. 45. 

(*) Non sì comprende in’primo luogo cou quali facoltà abbia potuto il Vescovo 
dì Ituvo donare al Priore di Munlcpcloso una parte de' beni della sua Chiesa. Molto 
metto »' intende il perchè volle esigere la scorta di un uomo a cavallo tutte le volte 
che si recava non solo a Pari , ma anche a Callosa. Per Bari essendo stato il Ve- 
scovo di Ruvo sempre sufiraganeo dell' Arcivescovo di Bari, si può intendere il per- 
che esser poteva obbligato a fare questo viaggio. Ma per Canosa bisogna dira che 
vi siano stali allora tra le due città altri rapporti Kcclesiastici a noi ignoti. 
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tlìarc Brindisi che 1* aveva occnpata Tancredi di Conversano. Non po- 
tendo più gli abitanti di essa tollerare i danni dell' asseto , si resero 
a discrezione. Dopo ciò prese anche nitri castelli de' Baroni suoi nemici. 

Il Tapa quindi riunite le sue forze con quclle»de' Baroni suddetti 
marciò contro Ruggiero. Questi avendo ciò saputo , andò ad accamparsi 
col suo esercito vicino al fiume Biadano nel luogo denominato Pad*} pe- 
troso. Le truppe Pontificie si accamparono sulla riva opposta del fiume 
suddetto. Saputosi però da Ruggiero che il Pontefice era nel campo di 
persona, per un tratto di rispetto si astenne dall attaccarlo . Nò mancò di 
maneggiarsi per placare il di lui animo , ed indurlo a discaricarlo dalla 
scomunica contro lui fulminala e riconoscerlo per Duca di Puglia c di 
Calabria. 

Essendo le cose andate io lungo, Cominciarono a mòrmorarne tanto 
i Baroni collegati ebe i loro militi , perché vedevano mancarsi i mezzi 
di mantenersi più lungo tempo in rampogna. Molli di essi quindi si ri- 
tirarono , c 1 Papa ritornò a Benevento , c di là continuò lo pratiche 
con Ruggiero. Filialmente si combinò con lui in un incontro cb ebbero 
insieme presso la città di Benevento ove Ruggiero si recti ili persona, 
e fu dal Pontefice riconosciuto conio Duca di Paglia u di Calabria. 

Passò dopo ciò col suo esercito ad assediare Troja. Avendo però 
veduto eli' era quella città ben preparala a largii vigorosa resistenza , 
ed avendo calcolato che si avvicinava riavermi, credè opportuno lasciare 
T assedio di essa , ed occuparsi a ricuperare la città di Melfi ed altri 
città Ducali ebe volontariamente a lui si sonunuttevaoo , e lo chiama- 
vano per mezzo de legati a lui spedili. Il clic fatto si ritirò a Salerno 
e di la parti subito per la Sicilia , riserbando alla buona stagione la 
spedizione cout/o i Magnali della Puglia suoi nemici. 

Nell assenza di Ruggiero era riuscito a Tancredi di Conversano di 
ricuperare la città di Blindisi, ed altri castelli che Btiggiero gii aveva 
tolti. Ma ritornalo quest' ultimo alla buona stagioue con poderoso eser- 
cito , dopo aver ripigliati alcuni de castelli suddetti, si rixù ad asse- 
diare la predetta città di Blindisi. Avendo però calcolato che l'assedio 
di essa avrebbe potuto tirare a lungo , riserbò colesta impresa a nu- 
li 
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glior tempo, cereali pii opportuno sommeltcrc le altre città e castelli 
de' suoi ncuiM. Dopo aver dunque distrutto un Paese chiamato Castntm 
che preso da lui l'anno precedente aveva seguito di nuovo le parli di 
•Tancredi di Conversano , pose I’ assedio a Monte alto . 

Seguita qui dunque a dire 1’ Abate Tclesino : Capto itaqnc Monte 
alto Rubeìh rnjsrATi tjscseoi punir» invasarne pwjierat , qua dcirntm 
deviata , Alexander Comes , Tancivdus , Grimoaldus Barensis Princeps , 
nccnon Goffridus Comes Andrcnsis lontani ipsius potentiam esperti , sa- 
niori consilio intcr se habito , inox ei subjiciunlur. Unde Tancredi ipso 
Dux animo jam sedatus , Tcrras quascumque abstuleral reddidit. Quibus 
deinde pmeepit ut post ipsiim Trojam ccleriter accessuri essent Soggiu- 
gne inoltre che nel marciare verso Troja prese anche la città di Salpi (!)• 

ÌSon vi può esser dubbio clic l' Aliate Tclesino colle parole Ru- 
bcam uibem abbia indicata là città di Rnvo. Nel precitato luogo ei si 
occupò a narrare le gesta di Ruggiero ch’ebbero luogo nella Puglia. 
In quella Regione non vi ò altra città che porti questo nome. Die’ egli 
inoltre che Rubra urbe dipendeva da Tancredi di Conversano collegato 
col Principe di Bari e col Conte di Andria. Conversano Bari Rovo ed 
Audi ia formano un gruppo di città non molto tra loro distanti. È no- 
tabile inoltre che dal catalogo de'Baroni che contribuirono i soldati per 
la spedizione di Terra santa al tempo di Guglielmo il Buono, del quale 
si b parlalo innanzi alla pag. 84 risulta che a quell’ epoca la nostra 
città continuava tuttavia a formar parte della Contea di Conversano. Il 
che prnova che alla stessa era unita anche al tempo di Ruggiero e quindi 
apparteneva a Tancredi di Conversano. 

La Storia dell’ Abate Telesino è scritta di un latino clic si pnò 
dir buono avuto riguardo al tempo in cui fu scritta. Fu egli contem- 
poraneo del Re Ruggiero , come lo ha avvertito Muratori nella prefa- 
zione alla stessa , e come lo ha detto ci medesimo coll’ essersi lodato 


CY ) Alcxandri Telcsini Cccnobii Abbalis Historia lib. I cap. X et sc- 
quent. et signantcr cap. XVIII et XIX aptsd Muralorium dieta Tom. V 
pag . 618 et 619. 


delle occasioni avute di avvicinare quel Sovrano. Per indicare dunque 
la città di Ruver si valse dell' espressioni Rubcam urbcm ad esempio di 
Virgilio ebe disse parimenti. 

Rune facilit Ruben texatur fischia virga (7 ). 

Su di cotesto verso di Virgilio osserva Servio; Rubra virga, qucc 
aLundat circa Rulos Italia oppidum. Horutius Inde Rubos fessi perve- 
nimus ; idibt ca virga , qua circa Rubos nascitur. A Servio è confor- 
me anello Basilio Fabro (2). Li Commentatori di Orario sul precitato 
verso al quale si riporta Servio trascritto innanzi alla pag. 19 osservano: 
Rubi urbs A pulì ac XX millibus pass, a Carnaio distubat. la agro Ru- 
bco vanni moUissimum nascebatur , quo fucina texebantur. Virgil. Georg, 
lib. I vero. 266. 

Ed in vero anche oggi abbonda quel territorio di una specie di 
lentisco molto utile al fuoco che bisogna per i forni , per le fornaci 
e per le calcaje. I virgulti di quel frutice sono molto adatti al lavoro 
de' panieri di ogni specie. Anche oggi se ne fanno in gran quantità non 
meno per l'uso della popolazione che per vendergli nelle città convitine. 
Si prendono qnaudo sono della età di un anno dopo il taglio dato alle 
piante , poiché sono allora più teneri più flessibili e più atti al la- 
voro. Cotesti virgulti col linguaggio del luogo sono chiamati vinchioni 
forse dal latino vimen , poiché il linguaggio popolare Ruveslino ha ri- 
tenuti diversi vocaboli tanto dal Greco che dal Latino. E ciò avvenuto 
come bene osserva il Canonico Mazocchi, nelle nostre antiche città Gre- 
che , le quali passate dappoi sotto la dominazione Romana ^ si parlava 
in esse 1' uno e l’ altro linguaggio ; dal che Orazio li Canosini gli chia- 
ma bilingui. 

JLi Abate Telesino nella sua allocuzione a Ruggiero stampata alla 
fine della sua Storia prese occasione di Ere una onorevole menzione di 
Virgilio. Pruova ciò che aveva coltura, ed anidre una predilezione pe 'l 
Principe de' Poeti Latini. Valendosi quindi della sua frase , per indi- 
care la città di Ruvo , disse Rubcam urbcm. 


(0 ^irgilius Georg, lib. / vere. 266. 

(2) Faber Basilius Thesaurus lingua latina verbo Rubcus. 
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Rimarrò por altro celesta intelligenza TÌe più raffermata facendosi 
attenzione alla Cronaca di Romualdo Salernitano. Sonò in essa riportati 
gli stessi fatti di Ruggiero , benché con qualche varietà di circostanze, 
■1 che s' incontra sempre negli Storici di tutti i tempi. Dice quindi jo 
Scrittore suddetto che Ruggiero Convcrsancnscs obsedit , eorumque civi- 
tates, et castella viriliter espugnanti. Si valse del plurale Convcrsancn- 
sts , perché Tancredi, aveva anche un fratello di nome Alessandro ('), 
come si rileva da ciò che Tiene in seguito a dire. Quumijuc Domittus 
Tancrcdus corporis molcstaretur infirmatile , et Ducis Rogcrii molestaretur 
oppressione , tandem cum Domino Aleiandro fruire suo , et cum Domino 
Crimonldo Barrasi Principe tempore trslalis , idesl decimo die Augusti 
( MCXXIX) facta est pax cum dieta Duce Rogerio , reddentes Ter ras 
ab cisdcm comprehensat. Rei riportare le fazioni di guerra che avevano 
avuto luogo in quel rincontro dice che Ruggiero cum eXercitu ad irmene 
comprrhcndil Sulpim, et ciritatem Resesi ( l f 11 clic toglie ogni dub- 
bio che anche I’ Abate Teleaino ha parlato di Ruvo. 

Ritornando quindi a ciò eh ci ne ha detto pare che fin dal tempo 
de Normanni era Ruvo una città importante per le sue fortificazioni, e 
che abbia opposta a Ruggiero una vigorosa resistenza. Tanto in primo 
luogo importano 1‘ espressioni , qua demurn devicta , le quali fanno in- 
tendere lo stento duralo da quel Principe valoroso per poterla prende- 
re. Né ti oppone a questo concetto ciò che dice il già detto Romualdo 
Salernitano che la città di Raro 1‘ abbia presa Ruggiero, ut fertur, tm- 
ditione civium. Dato anche ciò per vero, si vedrebbe chiaro che Rug- 
giero usò f astuzia e'1 maneggio ove vide arduo l'uso della forza, poi- 
ché come osserva Ugone Falcando nel proemio della sua Storia Si- 
culo Ruggiero id curabat ut non magis vi ribus , quam prudenti a dtostcs 
conlercrel. Anzi la voce islessn che si fece correre dai suoi emoli che (*) 


(*) Cotesto Alessandro fratello di Tincredi dev'essere quegli che l'Abate Te- 
lesiuo nel luogo innanzi trascritto , e nel cape XXXIII e seguenti del libro II tic Ita 
sua Storia lo chiama Alexander Comes . I 

(1) Romualdi Salernitani Chronicon apud Muratorium Rer. Ital. 
Scriplor. Tom. RII pag, 186. 
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avessi' presa la nostra città per tradimento , conferma vie più la opi- 
nione che si aveva della fortezza di essa. 

Ed in vero tanto da e.ió che dice Romualdo Salernitano , quanto 
dal racconto dell' Abate Tclesino risolta che i Unioni contro lui colle- 
gati ne rimasero da ciò a tal segno scoraggiati e sgomentati che lan- 
tani polcntiam ipsiut erperti , taniori consi/io inter se habito , mox et 
euijiciuntur. Bisogna diro dunque clic avevano essi Kuvo per uua città 
fortissima avendo prodotto nel loro animo cotesto effetto la presa ili essa. 

Rulla dice l'Abate Tclesino di ciò clic la nostra città abbia soffertp 
in quel tristo frangente. Se star si vuole a ciò che ne ha scritto in gene- 
rale nella sua Cronaca Falcone Beneventano contemporaneo anche di Rug- 
giero , dice costui ch'era il Buca sommamente adirato specialmente con- 
tro Tancredi di Conversano di cui esalta il merito ed il valore, c che 
tulle le città della Puglia che appartenevano ai Baroni suoi nemici le 
sterminò col ferro c col fuoco con inaudita crudeltà c barbarie (t). 

Ridetto però che Falcone Beneventano si mostra implacabile nemico 
di Ruggiero, e la sua Cronaca si vede scritta con una penna molto acerba, 
anzi rabbiosa. L Abate Telcsino al contrario scrisse con Aauifcsta par- 
zialità. Pose in risalto soltanto le virtù di Ruggiero , c fece di esse un 
magnifico elogio. Anzi a lui dedicò la sua Storia. Quindi pare che il 
primo abbia dello troppo c 1 secondo nulla. Il raziocinio naturale però 
fa capire che una città ' presa colla forza delle armi ( qua demani derì- 
da ) dopo una vigorosa resistenza opposta ad una soldatesca irritata 
ed avida , dovè soffrire le sue sciagure. Vai victis. 

Dopo ciò Tancredi di Conversano col suo fratello Conte Alessan- 
dro , ed altri Baroni della Puglia si rese ribelle a Ruggiero, il quale 
rivolse di nuovo contro di essi le sue armi e gli sconfisse. Avendo vi- 
gorosamente attaccala la città di Monlcpcloso che dipendeva anche dal 
detto Tancredi di Conversano, marciò costui di persona colle sue forze 
per difenderla. Ebbe però I’ infortunio di rimaner battuto c prigionie- 
ro. Esultò molto Ruggiero per averlo avuto nelle sue mani. Gli con- 


(l) Falconi s Beneventani Chronicon apuil Murai orium dieta Tom. 
V pag. 109 et 115. 
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donò nondimeno la vita , ma lo mandò in Sicilia ore fu rinchiuso in 
un carcere con aver perduti tutti i suoi feudi (I). 

Non si conosce a chi sia stata conceduta da Ruggiero la Contea 
di Conversano , e con essa la città di Ruvo che come innanzi si è detto 
ne formar a parte. Ma dalla Cronaca precitata di Romualdo Saler nitano 
si rileva che all’ epoca della morte di Ruggiero avvenuta nell'anno 1 153, 
era Conte di Conversano Roberto di Basavillu , del quale dice ciò che 
siegne : Defuncto autem Rcge Rogcrio , Guillielmus filiui cjus , giu curri 
flatre duobus annis , et mensibus decerti regnaverat , illi in Regni admi- 
nistratione succcssil. Ilie autem poti mortem patrie, convocati s Magnati- 
bue Regni sui , proximo Rascha est tolcmniter coronatili , cui Curia Ro- 
bertus de Batavilla Comes de Conversano , Consobrinus fraltr ejiudem 
Rcgis intcrfuil. Iluic Rcx Guilliclmus Comitalum de Lauritcllo concenti , 
et curri in Apulia curri ho non cmisit (2). * 

Era Roberto di Basavilla un saggio e valoroso Signore , stretto 
congiunto del Re e molto alla Corte affezionato. Cadde nondimeno io 
disgrazia del Re Guglielmo I per le perfide suggestioni e per gl’intri- 
ghi de’ suoi fcalvagi Cortigiani esposti cosi bene e col linguaggio della 
verità da Ugonc Falcando nel principio della sua Storia Sicula (3). Ve- 
dendo quindi in positivo pericolo lauto la sua libertà che la sna vita) 
fu costretto suo malgrado a rendersi ribelle. Trasse nella ribellione molti 
Baroni e tutte le città dclfa Puglia , ove aveva molto credilo , e die 
molto fastidio al Re Guglielmo I , come seguita a narrarlo il precitato 
Scrittore. 

Essendo però ivi accorsa il Re con poderoso esercito , dovi ce- 
dere alla forza maggiore , si rese esulo dal Regno e perdi li suoi feu- 
di. Tutte le città della Puglia ritornarono alla ubbidienza del Re. Non 
vi può esser dubbio che in questo vortice si trovò ravvolta anche la 


(1 ) Abbas Telesinus loco supra citato cap. XLI ad XLVI. Falco 
Bcnevcntanus loco supra citato pag. 115. 

(2) Romualdi Salernitani Chronicon loco supra citato pag. 1 96 Ut. E. 

(3 ) Hugonis Falcarteli Uisloria Sicula apud Muratorium dieta Tom. 
■V pag. 262 et sequonl. 
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nostra citUi, ma nulla di particolare s’incontra sai conto di essa. Morto 
Guglielmo I nell' anno 11G7, c succedutogli nel Regno il di lui figliuolo 
Guglielmo II, il Conte Roberto di Basavillu eli era prezzato ed amato da 
lutti i Grandi del Regno e dalle città della Puglia specialmente , corno, 
il precitato Scrittore anche dice , fu richiamato dal suo esilio , ritornò 
in grazia del Re , ed ebbe dallo stesso conceduta di nuovo la Contea 
di Loritcllo , ed anche quella di Conversano , come ci (a sapere il pre- 
citato Romualdo Salernitano (1). 

Ora il più volte citato Catalogo de’ Baroni elio diedero i soldati 
per la spedizione di Terra Santa è dell'epoca di Guglielmo II detto il 
Buono come innanzi si è osservato. Si rileva da esso che la città di fìuvo 
formava parte a quel tempo della Contea di Conversano , ma non si dico 
chi fosse stato allora il Conte di Conversano. Sapendosi però dalla Sto- 
ria cb‘ era questi Roberto di Oasavilla è conseguenza che a lui auche 
apparteneva la citt^ di Rnvo che dipendeva dalla Contea suddetta. 

Non si conosce fino a qual tempo l'abbia egli posseduta, e chi sia 
stato il di lui successore. Morto Guglielmo II nell'anno 1183 e pas- 
sato il Reggio a Corrado Svevo per quelle vicende ebe sono riportate 
nella Storia , sappiamo ciò che siegue dalla Cronaca di Riccardo da 
S. Germano. Nell’ anno 1197, anno della morte del dello Corrado e 
primo anno del Regno di Federico. II, hnperatrix ( cioè la vedova di 
Corrado ) Jilium situi» in Marchia apud Ilesini civilalcm ivliclum sui Du- 
cala dilli Caiani Comitis, et Bcrardi Laureti Cornili! et Cupcrsani, ad 
se duci juiel in liegnum, et de A puh a in Siciliani Iransmeare (2). Sap- 
piamo da ciò che Conte di Conversano era allora cotesto Berardo. Se 
sia stato costui figliuolo del Conte Roberto di Basavilla o altri non mi 
è riuscito verificarlo. Chiunque però sia stato, come Conte di Conver- 
sano è conseguenza che abbia posseduta anche la città di Ruvo. 

Qui finiscono le notizie di quell’ epoca. Non si conosce in qual tempo 
ed in quale ofteasione la nostra città sia rimasta distaccata dalla Contea 

(4 ) Romualdut SaUmitanui loco tupra citato pag. 209 lit. B. 

(2) Richard i de S. Germano Chronicon apud Muratorium Rerui» 
llal. Script. Tom. VII pag. 977 Ut. D. 
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di Conversano, od abbia cominciato a costituire nn feudo a se separato 
e distinto, poiché mancano i pubblici registri che potessero indicarlo. 
Clic tal separazione però era già seguita all' epoca della Dinastia An- 
gioina anderemo a vederlo nel Capo che sussicguc. E penoso il passag- 
gio dai secoli felici della nostra città a quelli della feudalità. Allora 
l' agricoltura c la industria che produceva la sua opulenza faceva in 
essa fiorire nel grado il più eminente le scienze e le belle arti , delle 
quali ne abbiamo tanti pregevoli monumenti. La feudalità al contrario 
spenta la industria , e con essa anche il gusto e ’l genio , fu apporta- 
trice di tante servitù , snggezioni, restrizioni ed estorsioni , delle quali 
i nomi soltanto clic si leggono ne 1 Lessici del medio ero, o ne’ Scrittori 
fciid isti bastano a far raccapricciare, e non potevano produrre altroché 
avvilimento e miseria. La Storia però deve seguire il tempo. 

Sono queste le poche e scarse notizie che ho potuto riunire del- 
l'epoca do' IN ormarmi. Si vanta anche la rimata antichità di quel Ve- 
scovado , del quale dice Ferdinando Ughellio : Iltijus civilalit maximum 
ornamentimi esse potest quoti inler ltalicas uiiet usta ex primit futrit , 
tjutE S. Vetro Apostolorum Principe prtedicanle hauserit Evangclii lumen 
anno salulis XL1V , et ferì traditio primum Rubenscm Episcopum ab eo- 
dem Vetro consecralum Cletum , qui posi Linum et Clementem Pontifica- 
tum gestii , cujus solemnit dies agitar , velali civilalit Patrono ( i). 

Si dice inoltre che Epigonio Vescovo di Ruvo intervenne al Con- 
cilio di Cartagine insieme con S. Agostino. Che negli atti di S. Sa- 
bino esistenti in un Codice che si conserva nella Biblioteca di Monte- 
casino al num. 289 fol. 246 si legge che Gelasio Papa nell' anno 443 
fu in Barletta per la consecrazione della Chiesa di S. Andrea Apostolo , 
e clic tra i Vescovi invitati a quella sacra funzione vi fu anche Gio- 
vanni Vescovo di Ruvo. 

Non ignoro di esservi stato anche qualche Scrittore il quale ha opi- 
nato clic il nostro Vescovado sia meno antico. Mi astenga però dall' en- 
trare in tal discussione. L oggetto principale che mi ho proposto in que- 
sto mio lavoro è stato quello di squarciare il velo che tenera ascosa la 


(V) Ughclliut Italia sacra Tom. VII Episcoput fìubcnsts. 
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riniolissìma ed illustre origine della nostra città. Nulla in ciò può in- 
fluire la maggiore o minore antichità del suo Vescovado. Cotesta inda- 
gine dipende dalle ricerche nella Storia Ecclesiastica, ed in quella de' 
ConcHj. Farà sempre cosa laudabile quegli de mici concittadini il quale 
volesse occuparsi di proposito ad illustrare colesto argomento. 

A me basta T aver fatto valere la considerai ione dell' antichità del 
nostro Vescovado per sottrarlo alla soppressione che si trovò nel peri- 
colo di subire nella esecuiionc dell ultimo Concordato colla S. Sede. 
Era in fatti questa sul tappeto a causa della tenuità delle sue rendilo 
accresciuta vie più dalla poca avvcduteiia colla quale alcuno de' passati 
Vescovi aveva fatte delle permutaiioni di fondi pregevoli della Mensa 
Vescovile Con altri fondi di minor pregio c valore. 

Tal soppressione spiaceva molto a quella Popolazione. Il Decnrio- 
nalo quindi si rivolse a me , e mi onorò dell’ incarico di adoperarmi 
perché la nostra città non avesse sofferto tale sfregio t e per far valere 
una calda supplica rassegnata al Re per la conservaiione del suo Ve- 
scovado. Vi prese anche una parte attivissima il Capitolo di quella Cat- 
tedrale che spedì in Napoli due Deputati dai quali fui assistilo con 
molta efficacia. 

Furono questi il fu Canonico Teologo D. Michele Cassano di ono- 
ratissima memoria, e’i mio cugino Primicerio D. Domenico Chieco, uo- 
mini entrambi molto istruiti, colti e pieni di zelo pc’l lustro tanto della 
nostra città che della nostra Chiesa. Mi provvidero essi di una memoria 
molto opportuna sali' antichità di quel Vescovado. Fu questa presentata a 
S. E. il Signor Marchese D. Donato Tommasi Ministro allora di Grazia 
e Giustizia , e degli Affari frxlcsiaslici , poiché la considerazione del- 
P antichità era mollo valutala in simili discussioni. 

Non si mancò di quel calore impegno ed assistenza clic la cosa 
jsigeva. I voti di quella Popolazione rimasero appagali. II Vescovado 
di Ruvo fu conservato ed unito a quello di Bilonlo copio principalilcr 
con Bolla del Pontefice Pio VII di veneranda memoria del di 27 Giugno 
1818. E poiché il primo fu riconosciuto come un Vescovado più antico 
del secondo , prese, il Vescovo il titolo di Vescovo di Buio e II don- 
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to , e non gii di Hi tonto e Unto come pretendevano i Signori Bilon- 
tini troppo attaccati ai fumo. Tranne però eotesla mera frivolezza, è stata 
una combinazione molto opportuna che due delle più antiche città della 
Feucezia siano rimaste a tal modo riunite anche ne' loro rispettivi Ve- 
scovadi. 

CAPO Vili. 

Notìzie della città di Buco al tempo 
della Dinastia Angioina. 

Niuoa notizia della nostra città mi fc riuscito incontrare dell’epoca 
de Svevi. Coloro che si occupano a scrivere in generale la Storia di un 
Regno è ben difficile che possano entrare ne’ fatti particolari delle città 
quando non si tratti di avvenimenti rumorosi che meritino di essere tra- 
mandati alla posterità , o non siano mossi da motivi di predilezione a 
parlar di esse. Ninna notizia ho potuto trarre dall’ archivio comunale. 
Oltre la somma difficoltà che vi è che possa qualsivoglia città conser- 
vare documenti che rimontino ad uu’ epoca molto rimota, le antiche carte 
che si conservavano nell' archivio della nostra città prima della metà del 
passato secolo lo furono tolte a viva forza dalla prepotenza dei Duca 
d' Anelila Ettore Carafa , come più giù anderò a dirlo. 

In quanto ai pubblici Registri di quell’ epoca nel grande Archivio 
del Regno si conservano appena pochissime carte dell’ Imperatore Fede- 
rico Il scampate alla ingiuria del tempo. Fin dall’epoca de’ Normanni 
si erano introdotti ì pubblici Registri chiamali Defctarj , nc'quali erano 
notate esattamente tutte le città terre c castelli conceduti in feudo. Co- 
lesti Registri interessavano lo Stato sotto un doppia rapporto. Il primo 
per i casi di devoluzione de* feudi conceduti. 11 secondo per conoscersi 
i frudalarj obbligati a prestare il servizio militare con un certo nomerò 
di militi in tempo di guerra. Continuarono cotesti Registri anche al tempo 
del detto Imperatore Federico sotto altro nome poiché nelle sue Costi- 
tuzioni che vanno registrate nel Codice delle nostre autichc leggi sono 
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chiamati Quaternione s Curia , Quatemiones Dohana nostra , Quatcrnio- 
nes Dolutine nostra Baronum (7 )■ 

Cotesti Registri sarebbero stati di ajuto alla Storia almeno di quelle 
città che avevano avuta la disgrazia di essere concedute io feudo , tra 
le quali vi fu anche Ruvo conceduta in feudo fin dal tempo de' Nor- 
manni come ti è veduto nel Capo precedente. Cotesti Registri però si 
son dispersi. Li Registri più antichi che si conservano nel grande Ar- 
chivio del Regno sono quelli de' Sovrani Angioini intitolali Archirium 
Stagna Curia Regia Sycla , dai quali ho traili i Registri Angioini in- 
nanzi riportali. Nò sono questi tampoco interi. Ve ne sono molli o ri- 
masti mutilati, o dispersi nel tumulto popolare dell'anno 1701. Ecco- 
mi dunque a riportare le poche notizie cho da essi si hanno. 

Nel di 29 Settembre 1269 si vede spedito un privilegio della con- 
cessione in feudo latta della nostra città dal Re Carlo I di Angiò. Dice 
in esso il Re che per ricompensare granititi , grata, et accepta servitili 
qua Rodutfus de' Colna dilectus miles familiari t et fidelis noster Sire ni- 
tali nostra exhibuit (') , veniva a donargli Caslrum Ruii curri Foresta 
et EASjLievs territoriis et omnia bona sua in Justitiariatu Terra Ba- 
ri , et Castrum Florcntia silum in Justitiariatu Basilicata cum hominibus 
vassalli s possessionibus viarie tcrris cultis et inculili planis montibus pra- 
tis nemoribus pa tritìi omnibus etiam aquis aquarumque decursibus aliisque 
juribus jurisdictionibus et perlmenliis eorumdem qua de dominio in dorni- 
nium et qua de senitio in sercilium eie . 

Dalle trascritte parole viene a rilevarsi che la nostra città aveva 
allora i suoi Casali espressamente compresi nella precitata concessione. 

(7 ) Constilutio Regni Magna Curia lib. J tit. 48 , et Constitutio 
Post mortem Baronie lib. Ili tit. 25. (*) 


(*) Vi dev'essere qui uu errore di nome in cui cadde l'amanuense che copiò 
e registrò 1 ’ originale Privilegio , giacché il concessionario ette qu'i è chiamato Ro- 
dulfus de Colna ne' Registri posteriori che saranno pila giù riportati è chiamato Ar- 
nutjus de Coloni. Anzi è notabile che in una Lettera Regia scritta al Giustiziere 
delle Terre di Bari nello stesso anno ia 6 q per taluni danni recati dagli uomini di 
Molfetla nel territorio di Ruvo si legge cosi. Ranulji de Coloni Domini Terra 
Rubi. Regttl. Caroli I anni )i6y Ut. B fri. 187 et. 
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Si seguitò quindi a dire Deliberatane mera et speciali invcslicntes ipsum 
Rodulfum fradicio modo per nostrum anulum de Castri s et Csssuevs 
scfkjoictis Ha quod ìam ipsc quam ipsi pnedicti hcrcdcs sui dieta Ca- 
stra et C jsjlu a nobis noslrisquc in Regno Sicilia heredibus et succes- 
soribus perpetuo in capile teneantur ctc. 

Sono inoltre notabili le seguenti riserbo che il Re si fece. Exceplit 
nobis et pradiclis in Regno nostro hcredibut et successoribus jussimus Ji- 
delitalc feudatariorum si qui sani , et universorurn hominum ipsorum Ca- 

strorum et C jsji.iv ss eie Exeeptis et causis criminalibus^ prò qui- 

bus corporalis pana mortis vidclicct vcl amissionis membro rum tei cxilii 
debehit inferri : collectis quoque qua diclorum Castrorum et Cassisi'» 
horninibus imponemus , qua intcgraliter et libere per nostrum Curiam ext- 
genlur. Moneta etiam generali qua prò tempore de mandato Curia no- 
tine cudetwr in Regno quam et non aliam universi de ejusdem Ca- 
slris et Cjsjlibus recipienl et erpendent. Defensis insuper qua a qui- 
buscumque personis invocato nostro nomine ipsorum Castrorum et Cjsj- 
ttux horninibus imponcnlur et contempla fuerinl quorum cognitio et ca- 

stigatio ad solam nostrum Curiam pertinebit Riservato cliam nobis 

quod equitatura et ammalia aratiarum et massariarum nostrarum possint 
libere pascila rumeni in pertincntiis et tenritoriis Castrorum et Cjsjuvm 
corumdem (1). 

Dall'esposto Registro si rileva con sicurezza ebe aveva la città di 
Ruvo in quel tempo ■ suoi Casali abitati , poiché replicate volle si parla 
degli uomini di essi. Si rileva del pari che i Casali suddetti usavano 
una dotazione di territorio , poiché si ri serbò il Re il dritto di far pa- 
scere anche in esso gli animali delle sue razze. I nomi però de già detti 
Casali non si conoscono perchè non si trovavo espressi nel detto Privi- 
legio , ed essendo rimasti distrutti da un’ epoca da noi molto lontana, 
se n è perduta ogni memoria. Non b quindi inalile l'indagare in quali 
punti del territorio di Raro esser potevano situati cotesti villaggi uti- 
lissimi sempre alla economia agraria. 

Il plorale Casalibus adoperato nel trascritto Diploma di Carlo I 

(1) Regest. Caroli I anni 4269 Lit. J fot. I. 
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praova di' orano questi più A uno. Dallo osservazioni falle e dalle in- 
dagini che ho ancho prese ho tutta la ragione di credere che li casali 
suddetti fossero stati non meno di tre , e che uno di essi sia stalo si- 
tuato nella contrada delle malinc a sei miglia di distanza dalla città , 
1' altro nella contrada denominata allentano a quattro miglia di dislan- 
xa , e T altro in quella delle strappile eh' è in un sito medio tra l'una 
e l'altra, ed anche a quattro miglia di distanza dalia città. 

Nella contrada delle matine possiede la mia famiglia una Tasta mas- 
seria di semina. Forma parte di essa un pezzo di terreno di circa qua- 
ranta moggia sul lato sinistro della pubblica strada che da Rovo mena 
a Gravina , il quale porta tuttavia il nome di casali. Lo stesso nome 
portano anche i terreni situati sul lato opposto della strada suddetta , 
i quali formano parte dell'altra masseria di semina che apparteneva al 
fu D. Saverio Monlaruli, il quale l’ aveva ereditata dalla famiglia Mo- 
desti ora estinta. 

Il nomo di casali ritenuto dai terreni suddetti fino ai nostri giorni 
sveglia la idea che vi sia stata in quel sito sulla detta strada di Gra- 
vina uno de' casali connati nel diploma suddetto. Confermano questa con- 
ghicttura le seguenti rilevantissime circostanze. Gli uomini di campagna 
affermano che i terreni adiacenti ai luoghi suddetti ora solcati dall'ara- 
tro siano stati un tempo coltivati colla zappa. Ne’ miei terreni inoltre 
si son trovate fàbbriche dirute, antichi sepolcri di povera gente, monete 
antiche , ed sinché una pietra di anello pregevole per la soa incisione 
e per una lcggeuda greca , la quale essendo stata a me occultata dal 
mio massajo , venni dopo a sapere eh era passata in altre mani. 

È notabile anche che in quel pezzo di terreno che porta precisa- 
mente il nome di casali vi è tanta quantità di pietre eh’ esco positiva- 
mente dall' ordinario. Tra esse ve ne son molle che hanno ancora attac- 
cata la calce , siccome anche vi sono pezzi di emhrici rotti. Delle pie- 
tre suddette dopo averne consumate mollissime nella costruzione di un 
forte pariele lungo la strada di Gravina, ve ne rimasero tante che per 
rendere il terreno pio atto e più utile alla coltura, mi vidi obbligato a 
fame formare di esse nel fondo islesso delle grosse macerie. Una quan- 
tità di pietre cosi sterminata non si può ripetere d' altronde che dalle 
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fabbriche dirute delle abitazioni che dovevano esservi un tempo io quel 
■ito. 

Non minore è la quantità delle pietre ne’ terreni contrapposti della 
masseria del fa D. Saverio Montaruli , ed anche 11 ai vedono pietre tut- 
tavia incalcinato ed embrici rotti. Vi sono ivi inoltre gli avanzi di pio- 
ciolc case , alcune delle quali unite insieme e messe in fila , ed altre 
isolate. È notabile anche che de' sepolcri antichi trovati da qnel lato ve 
nc sono stati di qaelli formali con casse di pietra di tufo incavato ad 
un solo pozzo , che col linguaggio del luogo si chiamano pile. Due di 
esse si vedono situate accanto al pozzo delle nudine detto del manga- 
nello e si fanno ora servire per abbeverare gli animali. 

Coleste casse e pe ’I lavoro e pe ’l trasporto di esse da luoghi lon- 
tani , poiché nel territorio di Rovo -non vi sono cave di tufo , dove- 
vano costare qualche spesa. È da credersi quindi che fossero le stesse 
servite per la sepoltura delle persone più agiate del villaggio suddet- 
to. Nello sLcsso luogo dieci anni indietro fu trovato anche un cimitero 
di figura rettangolare lungo palmi trenta e largo palmi dicci pieno di 
ossa e di teschi umani. Queste circostanze menano a conchiudere che do- 
veva esservi in quel sito uno de - casali situato parte sui terreni della 
mia masseria , e parte su quelli della masseria del Signor Montarnli dal- 
T uno e dall' altro lato della pubblica strada di Gravina. 

Rispetto poi al luogo denominato calcinano tutte le circostanza 
concorrono per fiumi credere che vi sia stato in quel sito un altro vil- 
laggio fórse di maggior considerazione , e rimasto disabitato in epoca 
meno antica. Vi è ivi un pezzo di terreno del perimetro di circa un 
miglio , il quale porta il nome di casali di calcolano. Oltre le immense 
macerie che in esso vi sono di pietre coacervate dette volgarmente spec- 
chiane , si vede anche il terreno coperto di pezzi di tufo , di embrici 
rotti in minuti pezzi e di calcinacci , il che fa credere la disabitazione 
meno antica. Si vedono inoltre molte pietre assestate dal martello , la- 
vorale dal picone , o incrostate da fortissimo cemento. 

Per formare una idea della immensa quantità di pietre ebe ivi vi o 
basta dire che il Primicerio D. Domenico Chicco innanzi nominato com- 
prò nell' anno 1841 dagli eredi del fa Pasquale Cantatore una masseria 


Digitized by Google 


I2 7 

di semina , nella quale va inclusa una porzione del già dello pezzo di 
terreno denominalo casali di calentano. Li periti di consenso nominati 
per valutare la masseria suddetta detrassero dal prezzo di essa il va- 
lore di dieci moggia di terreno in compenso di quello clic rimaneva in- 
gombrato dalle pietre o rottami suddetti. Si sono in fine in quel luogo 
trovati sempre , c si trovano tuttavia sepolcri di povera gente.. 

Vi è ivi rimasta inoltre una Chiesa antichissima , benché restaurata 
di tempo in tempo , c questa non picciola , dedicala alla SS. Vergine 
Annunziata che porta il nome di S. Maria di Calentano , con una co- 
moda abitazione pc ’l Cappellano. Nello spazioso atrio morato della 
Chiesa suddetta si vedono le fabbriche dirute di due decenti apparta- 
menti 1' un dall’ altro segregati. Uno di essi apparteneva al Vescovo di 
Ruvo , l' altro alla Casa Baronale , il che conferma vie piè la idea che 
doveva esser quello un villaggio più prezzato. Non essendosi avuta più 
cura degli ediliej suddetti da sessantanni in qua sono entrambi crollati. 

Grande è la venerazione ohe i Rnvestini hanno ritenuta per la sa- 
cra immagine della SS. Vergine che vi è in quella Chiesa , ed è anche 
molto bella. Nel di della sua festa che ricade nel dì 25 Marzo si por- 
tano ivi a torme per adorarla , e per far indi dello liete ricreazioni au- 
nesse sempre a cotesto divote spedizioni , le quali vengono da molti re- 
plicate anche all' ottavo giorno della festa suddetta. Quel culto rilcnuto 
da tempo antichissimo dai Ruvestini è comune anche agli abitanti delle 
corn icine città di Andria , Corato e Ttrlizzi . Di mode che ben si può 
dire di esser quello un piccolo Santuario delle convicine Popolazioni , 
le quali , come adderò a dirlo nel susseguente capo , sono nate nel- 
l' agro Ruvcstino. 

Da un tempo eh’ eccedo ogni memoria d’ nomo il Capitolo di Ruvo 
ha presa cura di quella Chiesa , e vi ba mantenuto , come tuttavia vi 
mantiene un Cappellano coll’ obbligo di far ivi una fissa residenza, con 
aversi dal Capitolo come presente tanto nel Coro, quanto nc'mortuarj. 
È notabile che dev' esser questi un Canonico di quella Cattedrale. La 
elezione di esso si fi» ogni tre anni nel di degli Apostoli S. Pietro e 
S. Paolo. Tale elezione si fa nel Capitolo Premìnenziale , cioè coll’in- 
tervento delle sole Dignità e Canonici , esclusi i Partecipanti. Sulla prò- 
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posta delle due prime Dignità nomina il Capitolo due Canonici a voti 
segreti. Monsignor Vescovo ne sceglie nno di essi , e con suo decreto 
gli conferisce il titolo di Cappellano di S. Maria di CalenUtno. 

Il Cappellano suddetto ritrae un utile tanto dalle offerte de' divoti 
che ivi si portano per adorare la SS. Vergine , quanto dalle spontanee 
prestazioni di cereali che riceve io tempo della messe dalle numerose 
masserie di semina de' Ruvestini c do' Coratini stabilite nelle vicinanze 
della Chiesa suddetta. Dalle cose premesse intanto si può arguire che 
allora quando il villaggio che a mio credere vi era in quel sito rimase 
o distrutto o abbandonato sia per le guerre , sia per altre cagioni , c 
gli abitanti si ritirarono nella città, non fu per questo obliato il culto 
di quella sacra immagine che dai II uv estini , ed anche dalle convicine 
Popolazioni fu. ritenuto fino ai nostri giorni. 

Tanto più è ciò a credersi , quanto che non manca in Rovo una 
antica Chiesetta dedicata anello alla SS. Annunziata, dalla quale ha preso 
il nome quello de' quartieri della città eli è alla stessa adiacente. Essen- 
dosi , malgrado ciò , ritenuto da quella Popolazione il culto della lon- 
tana Chiesa di calcolano sotto lo stesso titolo , pare ebe colcsta antica 
usanza si possa benissimo ripetere dalla divozione che conservarono per 
la loro antica Chiesa gli abitanti del villaggio di calcntanff ebe si ri- 
tirarono nella città. 

AÌtro villaggio pare che abbia dovuto esservi nella contrada deno- 
minala le slrappcte alla distanza di quattro miglia dalla città nel sito 
medio tra calcntano e le inaline. Si vedono ivi dne pezzi di terreno a 
poca distanza l'uno dall’altro, uno di un miglio di» circuito , c l'al- 
tro un poco meno. 11 primo porta il nome di casali di Siniscalchi, e ’l 
secondo di casali di Covelli dai nomi degli antichi proprietarj di essi. 
Ambi cotesti pezzi di terreno formano ora parte della vasta masseria di 
semina posseduta dai Signori Chieco mici congiunti , e da essi acqui- 
stata con diversi contratti. 

Tanto nell’ uno che nell’ altro pezzo di terreno vi è una immensa 
quantità di pietre , molle delle quali lavorate a picene , e tuttavia in- 
calcinate. Vi tono inoltre molti rottami di embrici , e di vetri bianchi 
• neri sparsi nel terreno. Moltissimi sepolcri ruttici si aon anche ivi 
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sempre trovati e tuttavia si trovano , in «no de' quali ultimamente fu 
rinvenuta pure una lancia. Si son ivi di quando in quando similmente 
disonoriate antiche monete di rame, di argento ed alcune di oro, delle 
quali per altro nulla può dirsi , perchè di cotesti oggetti sono sempre 
fraudati i proprietarj de' fondi , e non vengono ad averne notiria che 
quando son essi giu passati in altre mani. 

Dalle predette circostanze delle quali sono stato minutamente infor- 
mato dal prenominato mio parente Primicerio D. Domenico Chicco che. 
Iia secondate efficacemente , e con molta utilità coleste mie invesliga- 
7.ìoni , viene a risultarne che vi erano ivi del pari o duo piccioli vil- 
laggi a poca distanza 1‘ uno dall' altro, il che non è cosa nuova, o un 
solo villaggio diviso in due quartieri , poiché gli avanzi delle antiche 
abitazioni tanto nell’ uno che nell' altro de’ due precitati pezzi di ter- 
reno cadono sotto i sensi. Gli antichi sepolcri ivi rinvenuti in gran nu- 
mero formano una convincente testimonianza dell' antica abitazione di qne' 
luoghi , poiché ove si trovano i morti bisogna che vi siano stati anche 
i vivi. 

Mi lusingava almeno per calcolano di poter trarre utili notizie dal- 
T Archivio Capitolare. lui cura che da tempo immemorabile ha preso il 
Capitolo dell' antichissima Chiesa che ivi vi è, la qualità Canonicale ri- 
chiesta nel Cappellano che viene dallo stesso nominalo , il Rito che si 
serba nella elezione di esso , e 1 obbligo della fissa residenza che gli 
viene imposto , mi facevano credere che avessero potuto ricevere una 
conveniente spiegazione dalle antiche memorie o tradizioni registrate nelle 
carte Capitolati, le quali avessero messo capo nell'epoca della disabila- 
zione di quel villaggio. IVc scrissi quindi all'attuale Signor Arcidiacono 
D. Vincenzo Ursi, Ecclesiastico pieno di coltura c di entusiasmo per le 
cose patrie, onde avesse fatte praticare nell’ Archivio suddetto le oppor- 
tune diligenze , come si è fatto. 

Sono stale queste perù poco fruttifere. Si è trovata in esso un'an- 
tica pergamena la quale contiene un pubblico strumento del dì 1 1 No- 
vembre 1392 stipulato, mentre regnava il Re Ladislao, dal Notajo Ru- 
vestino Calcilo de Concilio iu quella Chiesa Cattedrale tra il Vescovo 
e 1 Capitolo di Ruvo da una parte , e Giovanni de ilapono di Ruvo 

17 


i3o 

dall’ altra. Permutarono e*si tra loro col detto strumento le seguenti pro- 
prietà , cioè il Vescovo e '1 Capitolo, Domum imam ortatam tilam intuì 
in dieta civilate Rubi in loco Porte de Noha juxta domum aliam ipsiui 
Joannis de Mapono , domum et ortum Angeli Roberti de Ruta et alias 

confine! cunt orticello uno prope ipsam domum , arbore una et 

pulcis omnibus intus et extra ipsam domum et orticellum . 

E '1 detto Giovanni de Mapono, Mcdietatem lenimenti quondam Ta- 
furi et Andreuccie sue sororis sili in Territorio diete civitalis Rubi , et 
perlinentiis Stiliti in loco Ssììctb Minte de Cslbxtjbo , et Sancii Pau- 
li , et circum circa , juxta silvam Caurate , juxta silvam Rubi , juxta 
reliquam mediatem prò indiviso ipsius lenimenti precdictorum Domini Epi- 
scopi , Primalum Canonicorum et Capiluli memorati , cum mediatale Or 
mnium cislernarum puteorum terrario» omnium aliorum jurium eorumdem, 
et cum omnibus infra se habilis et conienti s pertinenliis omnibus juribus 
et utilitatibus eorundem et introitibus etc. 

Nell’ antica Platea inoltre del Capitolo , ove sono riportato tutto 
le sue possidenze si trova il seguente notamento : Tenimenlum Sjiìcixs 
Mìiux de C steri raro , Sancii Pauli , et Purchingiani in eodem loco 
Calentani spectans nostra; Mensa Episcopali Rubcnsi hit finibus limita - 
tum secundum divisionem faclam inlcr nos Petrum Perrensem Episcopum 
Rubensem ex una parte , et Capitulum Majoris nostra; Rubensis Eccle- 
sia: ex parte altera , prout potei ex contractu pvblico celebrato intcr nos 
subscriptos nominato s per manus Notarti Angeli Lisii de Mondcllit de Ru- 
bo sub anno Domini millesimo quadringenlesimo sexagesimo sexto. Die.... 
mtnsis Junii Scita; Jndiclionis. Di cotesto strumento non si è potuto 
avere veruna traccia. 

Due sono le illazioni ebe dalle precitate due scritture possono 
trarsi. La prima è la rimota antichità della Chiesa di S. Maria di Ca- 
lenlano di cui si fa in esso meozioue , il che accredita la conghiettura 
che sia la stessa appartenuta ad uno di que’ villaggi de' quali si fa men- 
zione nel precitato diploma di Carlo I di Angiò (*). La seconda che i 


(*) La limola antichità della Cliieu di Calenlano la pruova indie una lapide 
che ivi vi è. Si vede ora questa incastrala iu uno delle mura della Sacrestia ; ma 
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terreni ivi posseduti in comune, ed indivisi dal Vescovo e dal Capitolo 
di Ruvo abbiano potuto un tempo appartenere alla Chiesa suddetta , e 
colla disabitazione del villaggio che ivi vi era furono da essi occupa- 
ti , una coi due appartamenti clic t'i erano nell' atrio della Chiesa istcs- 
sa , de quali uno tuttavia esiste, ed è abitalo dal Cappellano che il Ca- 
pitolo vi destina , e 1’ altro ora diruto era destinato all' abitazione del 
Vescovo quando ivi si conferiva. Li terreni suddetti montano a circa 
settecento moggia , e sono rimasti censiti in forza della legge sul Ta- 
voliere di Puglia dell' anno 1 806 ai Gltuarj clic si trovarono in qucl- 
I' epoca in possesso di essi , come terreni azionali del Tavoliere sud- 
detto appartenenti ai Luoghi Pii. 

Vedo bene che le cose da me dette relativameutc ai detti antichi 
villaggi non sono che conghietture mancando qualunqae memoria certa 
e sicura del nome e del sito di essi. Costando però dal precitato Re- 
gistro di Carlo 1 che a quel tempo nell' agro Ruveslino vi erano i vil- 
laggi , avendo inoltre i luoghi da me cennati ritenuto il nome di ca- 
sa/i , e trovandosi In essi le tracce sicure e permanenti delle antiche 
abitazioni , manca ogni ragione per potersi contraddire le conghietture 
suddette. D’ altronde non saprei in vero indicare altri luoghi più op- 
portuni di quelli clic ho cennati per la situazione de casali suddetti. 
Al tempo del Re Carlo I di Angiò non era più il territorio di Ruvo 
dai Ire lati orientale settentrionale ed occidentale quello stesso eh' era 


sono stato assicurato clic stava prima nella scala dell' abitazione del Cappellano. Che 
non molti anni indietro uno de* passati Cappellani La fece torre con poco accorgi- 
mento da quel sito , e situare nella detta Sacrestia, la di cui costruzione si mostra 
molto più anuca dell’ epoca segnala nella lapide suddetta nel modo che sieguc 
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al tempo di Strabono di Plinio e di Tolomeo. Dai lati suddetti lo ave- 
vano molti secoli prima ristretto e raccorciato le dotazioni di terreno 
date alle novelle città surle dal lato del mare Adriatico e da quello del- 
T Ofanto. 

Non fu però così dal lato meridionale. Non essendo surta da quel 
lato veruna novella città , conservò Ruvo almeno nella massima parte 
il suo antico territorio , il quale a' innoltra verso il Garagnone , Gra- 
vina ed Altamura per fungo tratto nella Regione della Peuc.ei.ia detta 
da Strabo ne ventosa et atpera che porta oggi il nome di Murge. Co- 
testa contrada nella massima parto non è nè coltivata , nè coltivabile, 
perchè coverta da una catena di monlicclli di vivo sasso. E però molto 
opportuna al pascolo , specialmente nella estiva stagione , attesa la fre- 
schezza dell' aere che ivi si respira. Nè si può dire del tutto negata 
alla coltura , poiché tra una collina c 1’ altra vi sono le vallale dette 
volgarmente canali , ove lo correnti di acqua Iranno trasportato copio- 
sissimo terreno atto a dare abbondanti ricolta. Quindi anche in quella 
contrada si trovano da tempo immemorabile stabilite le masserio di se- 
mina. 

Vi è inoltre dal detto lato meridionale 1’ antichissimo e vastissimo 
bosco di Ruvo mollo opportuno alle industrie armenlizie. Messe quindi 
coleste circostanze locali , non poteva non essere assai bone ideata la 
situazione de' villaggi nel lato meridionale dell’ agro Ruvcstino. Essendo 
quello il lato più ampio ed esteso , e che maggiormente si allontana 
dalla città , utilissimo partilo veniva a trarsi dalle Borgate di agricol- 
tori e di pastori allogate nel sito intermedio, e tutte intorno al bosco 
suddetto che sicuramente ba dovuto essere un tempo il centro delle in- 
dustrie armenlizie do Ruveslini, come serve anche oggi di appoggio alle 
vaste industrie di tanti diversi prnprietnrj tra i quali è diviso. 

Ed in vero la contrada di caleutano è bellissima sotto tutti i rap- 
porti , come Io pruovano anche le abitazioni di campagna che fino ai 
Dostri giorni vi han tenute il Vcscoto di Ruvo, c la Casa Baronale. Vi 
sono eccellenti terreni , e si vedono su di essi stabilite belle masserie 
di semina. Se però cotesti terreni in vece di essere solcati dall'aratro, 
come ora ai fa per la molta distanza dall’ abitato , fossero almeno in 
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parte lavorati eolia tappa dalle braccia forti o nerborute degli abitanti 
di un ricino villaggio , quale ne sarebbe il prodotto ? 

In quanto poi alla contraila delle mutine immenso ed incalcolabile 
sarebbe il vantaggio ebe darebbe alla stessa la presenza di un villag- 
gio. La contrada che porla questo nome parte è nel territorio di Ku- 
vo , e parte in quello di Ditonto ebe nel punto suddetto conlinano tra 
loro. Una porzione però delle maline di Dilonlo è oggi iu mano anche 
de’ Ruveslini per particolari acquisti fattine. 

Si ammira in latta quella contrada un capriccio della Natura. Men- 
tre tanto il territorio di Duro che quello di Dilonlo abbondano straboc- 
chevolmente di pietre, nella massima parlo de’ terreni delle matinc non 
ve ne ha una sola , e sono perfettamente netti di esse come i terreni 
della Puglia Daunia. Ovunque inoltre si scava si trovano copiosissime 
sorgive di acqua dolce bellissima a poca profondità di dicci o dodici 
palmi , ed in talnni luoghi anche minore. 

Gli orti di Rovo che sono intorno all’ abitato producono squisite 
verdure ed in tanta copia che ne provvedono anche le convicine città. 
Eppur cotesti orti sono stati formati su di un suolo sommamente pie- 
troso spurgato con una spesa immensa , e vengono irrigati dalle con- 
serve di acqua piovana , le quali nelle grandi siccità che sono ivi fre- 
quenti possono rimanere esaurite ! Or quali prodotti dovrebbero atten- 
dersi dai terreni delle nudine che sono netti di pietre , se venissero 
preparati non già dall aratro , ma dalla zappa ? Qual vantaggio si ritrar- 
rebbe dal beneficio della irrigazione che offrono le pereiiui inesauste e 
continuato sorgive che ivi vi sodo? Quali e quante ottime verdure inol- 
tre potrebbero ritrarsi, senza verun fastidio- e dispendio , da un terreno 
netto di pietre a cui l'acqua non può mancare giammai in tutte le sta- 
gioni ? 

Ma $1 fatte operazioni hanno bisogno delle braccia di una popola- 
zione stabilita sul luogo Utesso. Alla distanza di sci miglia dalla città 
coleste braccia non possono aversi. Ora che la Popolazione di Ruvo 
prodigiosamente si aumenta da anno in anno , e nelle due conviciuc città 
di Corato e di Terlizzi è andata la stessa tanto innanzi che manca il 
terreno alle braccia , e cerca quindi di venire a coltivare l’ agro Ruve- 
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slino , perché non imitarsi la satinila de’ nostri Antenati ? Perche non 
rinnovarsi nel nostro vastissimo territorio qoe' villaggi che prima vi era- 
no ? Potrebbero forse mancare i coloni che sederebbero a popolargli ? 
Qual miglioramento ne risalterebbe dalle colonie che verrebbero a sta- 
bilirsi ? 

Ritornando ora alla detta concessione di Carlo I dell'anno 1269 
facendosi attenzione tanto al tenore di casa , quanto agli altri Registri 
Angioini , viene a rilevarsi di esser rimasto escluso dalla stessa il dritto 
della Bagliva che -il Re lo ritenne per se , forse a riflesso del pascolo 
che si riserbo in quel territorio per gli animali delle sue razze ; quale 
dritto di Bagliva passato dappoi in mano del Barone per le posteriori 
concessioni , recò alla Popolazione di Ruvo infinite vessazioni, come so- 
deremo a vederlo al sno luogo. È sicuro ebe cotesto dritto lo abbia il 
Re per se ritenuto. Primo perchè nelle clausole della detta concessione 
la Bagliva non si vede affatto nominata. Secondo perché non solo nel- 
l’anno 1268 che precede la concessione suddetta, ma anche negli anni 
susseguenti cotesto dritto continuò a rimanere di Regia appartenenza. 

In fatti con Lettera Regia del dì 8 Agosto 4268 , scritta da I.a- 
gopensile a petizione del Vescovo e del Clero di Ruvo , il detto Carlo 
I ordinò Magistris Porlulanis et Procuratoribus Curia Apulia et Apru- 
tii che si fossero ai ricorrenti pagate le decime super Bajulationc Ru- 
bi (4). Consimili ordini si vedono diretti agli stessi Regj Impiegati an- 
che con altre lettere scritte da Melfi , e da Lagopenailo negli anni 4 277 
e 4278 , e con altra del di 20 Luglio 4279, senza la indicazione del 
luogo donde fu scritta , colle quali fu loro ordinato di pagarsi al Ve- 
scovo ed al Clero di Ruvo- decimai provcniuum Bajulationis Rubi (2). 
Gli stessi ordini si vedono spediti anche dal Re Carlo II nell' anno 
4 304 , e benché manchi il Registro perchè disperso , n’ esiste però il 
notainento nel Repertorio generale colla indicazione del foglio 299 del 
Registro disperso. 


( 7 ) Regest. Caroli I anni 4268 Ut. A fot. 455 a t. 

(2) Regest. Caroli I anni 4277 Ut. F fot. 24 408, et 233 a t. 
Anni 4278 lil. B fot. 67 a t. Et anni 4279 lit. B fot. 42. 
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Li gii detti ordini di pagamento diretti ai Regj Incaricati ammi- 
nistrativi della Provincia , mentre la nostra città ai trovava già conce- 
duta in feudo , ed era posseduta dalla famiglia concessionaria fin dal- 
1’ anno 1209 , pruovano concludentemente ch’era rimasta la fiagliva di 
Ruvo esclusa dalla concessione , ed aveva il Re seguitato a ritenerla 
per se. Tonto pisi è ciò sicuro , quanto che costa da altri Registri che 
dall'anno 1269 fino all'anno 1291 la nostra città non era più ritornata 
al Regio Demanio , ma fu sempre posseduta dalla famiglia de Colant 
che nella precitata concessione del di 29 Settembre 1209 erroneamente 
fa detta de Colna. 

Con lettera dello stesso Re Carlo I diretta al Giustiziere della 
Terra di Bari del di 12 Marzo 1272 fu allo stesso ordinalo di pren- 
dere informazione della rendita che dava Caitrum Rubi ex Sonila , et 
tcrrii convienili, et circumadjacentibui dicto Castro e da qnalsivogliano 
altre possessioni e proventi. Si dice in essa che la detta città era con- 
ceduta in feudo Arnulfo de Caiani ( i )• Con altra lettera dello stesso 
aono concedè il Re al detto de Colant in pagamento de' suoi soldi che 
doveva consegnire il residuo delle contribuzioni Fiscali ebe andava do- 
vendo Univcrtilat Rubi 

In altro Registro poi dell' anno 1277 lo stesso Re Carlo I dice 
così : Supplicavi! excellentia nastrai Jannoclui de Colant Jiliui et berci 
quondam Amulfi de Coloni familiari t noiltr, eh' essendo morto il di lui 
genitore , voleva essere ginsta le leggi e le usanze allora in rigore , 
assicurato dagli uomini de’ feudi che aveva da lui ereditati siti in di- 
verse Provincie del Regno. Quindi il Re nel dì 4 Giugno del detto 
anno scrisse da Venosa ai diversi Giustizieri delle Provincie snddctte, 
tra i quali : Iuititiario Terra Bari prò eodem J annodo quod iptum at- 
licurnn faciat ab hominibut Terra Rubi (3). 

Non si conosce con precisione fino a qual tempo cotesto Jannotto 
possedè la nostra città. Da nn Registro però di Carlo II che succedi 
nel Regno nell'anno 1285 risulta che Dell’ anno 1291 era costui già 

(7) Re gr slum Caroli I anni 4272 lit. A fol. 408 a t. 

(2) Dicto Rcgett. fol. 219 at. 

(3) Regest. Caroli I anni 4276 et 4277 lit. A fol. 82. 
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morto. Pria di parlar di esso , non ometto che da altra Lettera Regia 
dello stesso Re Carlo I del dì 19 Febbrajo 1274 si rileva che aveva la 
università di Ruvo dimandato uno sgravio de’ pesi fiscali, ed il Re spedì 
ordini pressanti al Giustiziere della Terra di Bari , perchè avesse sol- 
lecitala la informazione a lui commessa sull' assunto (1). 

Il Re Carlo II con sua lettera del dì 25 Gennajo 1291 scritta da 
Capua al Giustiziere della Terra di Bari ordinò che tutti i Baroni di 
quella Provincia i quali possedevano fèudi donati dal Re si fossero tro- 
vati coi loro soldati e cavalieri bene armati , e bene equipaggiati a 
S. Germano a lutto il quindicesimo dì del mese suddetto sotto la pena 
della perdita de' loro beni (*). Con altra lettera del dì 20 Aprile dello 
stesso anno furono replicati li medesimi ordini generalmente a tutti i 
Baroni tanto Regnicoli che Esteri di quella Provincia. Fu soggiunto 
bensì che si fossero essi trovati a S. Germano coi loro soldati nel ter- 
mine di otto giorni a contarsi dal dì ebe sarebbe stato loro comunicato 
l’ ordine suddetto. 

In ambe lo precitate Lettere si vedono segnati un per uno i no- 
mi de’ feudatarj di quella Provincia chiamati al servizio militare. Si leg- 
gono tra questi Dominiti Amulfus de Cofani Dominiti Itubi. Dominiti 
Guito Guinardus Dominili Lositi et Teiiilii (2). Dal che viene a rile- 
varsi che nell’anno 1291 Giannotto de Colaci era morto, e gli era suc- 
ceduto Arnolfo Jl forse di lui figliuolo che portava il nome dell’ avo. 

Non si conosce nè il tempo nè il modo in coi la città di Ruvo 
usci dalle mani della famiglia de Cofani. Che abbia però dopo 1' anno 
1291 avuto un nuovo padrone lo pruovano i seguenti Registri. 

Nella informazione senza data de’ Baroni c Feudatari della Terra 
di Bari presa per ordine del Giustiziere di quella Provincia Pietro Ro- 

(1 J Hegcsl. Caroli 1 anni 1274 Ut. lì fol. 320 al. 

(*) Vi dev’ «sere qui nel Registro per necessità o nn errore di data nella Let- 
tera del Re , o un errore nella indicazione del tempo assegnalo alla esecuzione de- 
gli ordini da lui dati. Come mai i feudatarj chiamati, al servizio militare avrebbero 
potuto trovarsi a S. Germano ondici giorni prima del dì a 5 Gennajo , data della 
lettera , colla quale veniva loro ciò ordinalo ? 

(2) De geli. Caroli li ann. 1291 Ut. A fol. 79 a I. et fol. 113.. 


tondo , della quale ho parlalo nel Capo III png. 49 si legge ciò che 
sìegue : Inventi dictus Commissario quod Roberto de Juriaco est Do- 
fsi mas Rubi , majuris telati s y et tcnelur servire Curice ptx) Terra ipsu feu- 
dali de scrvitio quinque mililunt. 

Item invenil quod sub scripti feudalarii majoris cetatis tenente s quotai 
parie t feudo rum sant in Terra ipso vide li ce t. 

Guarnerius Gallico, qui tcnetur servire de trilus partibui unius mi - 
litis prò bonis feudalibus , qua t enei ibidem prò parte uxoris sua. 

Nicol aus de Syrt Laujrsio et Barlholomeus Solario T ho masi i , prò 
bonis feudalibus qua: tencnl a Curia prò adohamenlo auri la re no s quin - 
que , quorum quilibet tcnetur servire Curia: (I ). 

Nel Repertorio generale poi de* Registri Angioini vi è il seguente 
notameli lo di un Registro disperso , il quale ci fa apprendere che la 
città di Ruvo da Roberto de Juriaco era passata a Galeraimo de Ju- 
riaco forse suo figliuolo. Rubi civitas revocata in manus Curia: ob ab- 
sentiam a Regno Calerai mi de Juriaco olim diche civitalis Dominus. 
Anno 1310 Ut. A Jol. 238 a t. Tal notizia della contumacia di Ga- 
lcraiuio de Juriaco è confermala acche da un altro Registro del Re Ro- 
berto di cui si parlerà in seguilo. Dal che si rileva che la nostra città 
dalla famiglia de Coloni passò alla famiglia de Juriaco c fu posseduta 
da due di tal cognome , cioè prima da Roberto , e poi da Galcraimo 
che si rese contumace (*). 


( 1 ) Fascio uhts $6 fai. 55. 

(•) Dal confronto di colesti Registri viene a conoscersi l’epoca di quella infor- 
mazione senza data de' feudatari e sufleudaUrj della Terra di Bari di cui inuanzi ho 
parlato. Costando dai Registri di Carlo II testé riportati che la citta di Ruvo 
uell' auuo 1291 era tuttavia posseduta dalla famiglia de Coloni , e da quelli del 
Re Roberto che nell' anno i 3 io Galeraimo de Juriaco aveva perduta quella città 
per contumacia , è conseguenza che la predella informazione nella quale è ripor- 
tato come Feudatario di Ruvo Roberto de Juriaco è dell’ epoca del Re Carlo II. 
Cotesto Roberto nell’anno 1191 non era ancora Feudatario di Ruvo, e nell 1 anno 
i 3 io aveva cessato di vivere , posto che il feudo di Ruvo era passato a Galerai- 
mo che lo perdè per la sua contumacia. Un registro dunque che palla del detto 
Roberto c del tempo intermedio , quando regnava ancora Carlo II. 
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Ad uno di questi due quindi si debbono attribuire le gravezze e 
le oppressioni usate alla nostra città , le quali diedero causa alle que- 
relo dalla stessa rassegnate al Re Carlo II , ed alla seguente lettera del 
di 4 Maggio 1307 spedita da Gravina da Roberto Duca allora di Ca- 
labria e Vicario Generale di suo Padre , la quale merita di essere qui 
trascritta per i sentimenti di giustizia clie in essa risplendono. Roberitts 
primogenìtus Illustris Jcrusalcm et Sicilia Regie Dux Calabria! ac cjus 
in Regno Sicilia Vicarius Generali t. Justiliariis Terra Bari piatenti et 
futuri t devotis euis eie. Scrìbimus per alias nostras litcras Domino Rubi 
et ojpcialibus ejue pncsenlibus et futuris in serie subsequenli = Robertus 
primogenitu* illusine Jcrusalcm , et Sicilia Regis Dux Calabria , et in 
Regno Sicilia Vicarius generali! domino Rubi , et ojjiciatibus tuie tam 
pnssentibus , quam futuris talutem et dilcctioncm sinccram (* ). Dudum 
ciana memoria dominus avus noster Jerusalem et Sicilia Rcx ad compe- 
scendas insolcntias Tcrrcriorum ( i Feudatarj ) Capitulum edidit conti- 
ncntic infrascripte — Terreni videlicet Comites Barones et Feudatari i tam 
Ultramontani quam Latini nullos de personis copioni ncc privatum car- 
cerali faciant , tormenta vel injurias alias quascumque non inferant t asal- 
lis eorum vel aliis quibuscumquc , nullas destitutioncs extorsioncs vel vio- 
lentias faciant , defensat prò parte ipsorum non exigant nec de defensis 
eognoscant vel se aliquatcnus inlromittant cum imposilio defrnsanm de- 
beat feri per invocaiionem nostri nomina et cognìtio et exaclio earum 
spcctcl solum ad nostrum Curiam vel ad Justitiarios Regionum. Nulli de 
contrata sub patrocinio et recommcndationc eorum rtcipianl gabellai rtdi- 
tuum et proventus terrarum suarum non vendane invitis. Et si contingal eos 
ad citdenliam committcrc, tantum a credcnscriit recipiant meros et puros 
proventus et redditus quos secundum temperie qualitaicm receperint vel 
recipere patuerìnt. Nec etiam recipiant ad habitalionem in lerris eorum 
hommes demanii. Et si cantra factum fucril prò tormentis seu capiiono 
persona pena privati carccris teneanlur. Pro aids vero injuriis prò qua- 


(") Non à Delta lettera nominalmente indicato il feudatario di Ruvo a cui era 
stata diretta. Ma dalla data di essa deli 1 anno 1 3o— e dalle cose dette innanzi ri- 
mila che non poteva questi esser altri che Roberto , o Galcraimo de Juriaca. 
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litale delieti per Magistrum Juttitiarium tea Juililiarioi Regionum pcnis 
legitimie punianlur. Pro detlilulionibut vero exlorsionibui et violentiti pie- 
ctantur pena conititutionibus compre/iensa , destituii s et viojenliam patsit 
ante omnia in priitinum statimi ndactis, et citdctn restituii s extortis , prò 
uturpatione earundem defensamm nostro arbitrio punianlur rrstitùto pnus 
line difficultate quid quid propterea abstulerunt. Et si quos sub patrocinio 
rei recommendalione, rei aliquos de Terra Dcmanii rcccjierinl limiliter ad 
habilandum in Terris eorum lecundum formata not te Conslitutionis puntati- 
tur (‘J = Ir rum quia homines ipsius Terne Rubi cantra tcnorem prtttcri- 
pti Capitali in plcritque assentili sepiut te granari, devolioni retine tub 
pena contenta mandati pneter penai aliai in cap'ilulo ipso contentai man - 
damui co prestila quatenui hujuimodi Capitolimi obicrvantei lenaciter con- 
tea ejus tcnorem prtefalot hominei nullatcnui molestclii. lnjungimtu nani- 
que per aliai literai noslrai Jusliliariii Regionis punenti et futuri s ut 
niii a gravaminibut rctipiicatii propositi! voi ad id coerceanl per jurit 
remedia opportuna. Prasentibui preler opportunam inipectionem earum re- 
manentibus prencntanti rfficaciler in attica valilurii. Data Gravina per 
Nicolaum Frictia do Rovello LocumtcnciUcm Prothonotarii Regni Sicilia 
anno Domini M. treccnleiimo teplimo. Die quarta Maji quinte indictio- 
nii — Quo circa devolioni veltro precipiendo mandatimi quatcnus ubi pttc- 
dictui Dominile prefatc Terre conira icriem Capituli memorali excedcns 
a gravaminibut iptii n equaquam deililerit , contea cuti i ad penai in capi- 
talo ipto contentai, praterquam in co catu in quo certa ex ipiiui peilit 
tupcriorii rticrvalur arbitrio prout jurii fucrit auctorilalc presentium pro- 
ceduta. Ojficialct vero prefatoi per impotilionct aliarum formidabilium pe- 
na rum et ex aetionci illarum ti et quaterna in eatdem incidcrint a simili- 
bui gravaminibut compeicatii. Ita quod noi cxiiuìe ulterior querimonia non 
faliget. Prascntibui poti opportunam inipectionem earum rtmanenlibut pre- 
tentanti. Data Gravina per eunJem Nicolaum Frictia de Rateilo an- 


(*) Il Capitolo del Re Carlo I qui tra senno è registrato con migliore ortogra- 
fia al num. 83 de* suoi Capitoli riportati nel Codice delle nostre antiche leggi. Pruo- 
va lo stesso gli abusi della prepotenti Baronale a cui fu nella necessità di apporre 
un fieno. 
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no Domini M. trecentesimo seplimo die 4 Mnji quinta: indictionis (!)■ 

Furono in Toro queste disposizioni piene di giustizia , ed anclie 
energiche. Ma non potevano certamente portare nn rimedio ai guasti 
giù sofferti dalla nostra città sotto la compressione Baronale. Una idea 
delle strettezze alle quali era la stessa ridotta si può formare da un al- 
tro Registro dello stesso Re Carlo II dell’anno 1308 , il quale ci fa 
conoscere i gravosissimi e molestissimi daz] che fu costretta d' imporre 
a se stessa per far fronte ai pesi che le incombevano , c forse anche 
alla necessità che la stringeva per le dette vessazioni , ed estorsioni sof- 
ferte. Questo documento lo recherò per lo intero non meno per appagare 
la curiosità di chi legge , ma anche perchè mi giovai di esso con suc- 
cesso ne' giudiz] eh’ ebbi a sostenere contro la Casa d’Andria, de’ quali 
parlerò in seguito. 

Karolus II eie. Universi s priesentis scripti scriem insprcturis tam prov- 
ieni ibi/ s , quam futuris. Ditm notine Rcipublicce augmenla continue foven- 
tes appetiamo , subjectorum commoda per soleries tramiles procuramus. Ve- 
nti sane ad prteseuliam nostrani Judex Judicis Guiscardi de Terra Rubi 
fidclis noslcr SynJncus ad hrec constitutus per universitatem hominum di- 
eta Terne Rubi, ut conslal per quoddam scriptum pttblicum Univcrsitatis 
ejusdem , et exponens asservii quod homines ipsius Terra Rubi fidclcs no- 
stri prò bona communi tendentes ad meìius, et statuiti corion ohm ex im- 
mincnlibus t-ariis sape turbatum opportuna reparationis ordinare judicio 
cupientcs ad paccm, et materiata lolle ir scandatorum , allento quod inter- 
dum prò muncrum , et atìorum oncrum impositione fiscalium , interdum 
prò distribuitone illorum , interdum prò cmergentibus inde multifariam exc- 
quendis querelalio , murmur , sisma , suspee.Ho , persape dissidium , et in 
populo scandalo periculosa surgebant. Provide slatuerunt communi concor- 
diter dcliberalionc habila et consensu capitala , si ve ut corum alludamus 
vocalulo , dacia sub dislincla per qua solutioncs fiscalium aliontm/ue suc- 
crescunt in Terra ipsa vicissitudine sua tam fiscalium , quam privatomm 
simdiler cxcculioncs debito agcndorum absquo solito singulorum gravammo 
ac onere supportentur laliter ut audivimus exinde ordinato quod pauca et 

(1) Rcgest. Caroli II anni 1306 et 1307 Ut. B fot. 227. 
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modica supereeant fisealia , t vi privala ntgotia emergenlia hominibus dieta 
Terne, et tpecialiter colicela fiscelle prò tempore imponendo , et alia ne- 
cessaria dieta Terra, quoe de ipsa super adjecta pecunia , quatti datium 
nominimi non deducuntur , ut exprdit , et solvuntur. Qua quidem prout 
contincnlur in quodam scripto publico inde Curia nostra ostento sunt ista. 
In primis quod prò qualibel uncia , qua percipitur de inlrojtu omnium 
honorum cujuslibet civis Rubi solvantur grana quindecim , exccplo campo 
et vineis. Jlem prò quolibcl lumino frumenti , ordei , fabarum , cicerum , 
cumini et aliorum legummum , ac saìit , qua vcntlcnlur per cicce Rubi 
in Rubo , et in lenimento ejus , tr et ubicumque , detur jumelia una (‘j : 
per exteros Rubi , vel in lenimento ejus sire ad minulum , sire ad grot- 
sum venduntur , detur per venditorem jumelia dimidia. A tempore i ero 
arearum ipsarum in antea quilibet civis Rubi del Dntiariis prò quolibct 
Umano frumenti , ordei , fabarum , cicerum , et aliarum leguminum qua- 
rumeumque, qua perceperit ex salis suis prò quolibct anno jumcllam unam, 
ita quod per jumellam ma gì tiro eolie nullum prajudicium generctur. Lem 
prò quaiibet salma vini masti, qua perripitur ex vineie Rubi solvant pa- 
troni cives granum unum , et dimidium. Illi vero qui non habent vincas 
proprins , et laborant vineas a/icnas ad partem solvant prout rccipicnt ad 
rationem pradictam. Item prò quolibcl untolo vini quod venditur ad mi- 
nulum tam per tabenarios , quam per pcreonam quamlibct aliam de Terra 
fradicia , solcai venditor quartam partem grani auri t tniut , qua quarta 
pars grani diminuatur de untolo vini venditi. Rem quilibet Terrigena 
tncrcalor pannorum solcai prò quaiibet uncia percepla per cura prò pai t- 
nis cernitili grana qumqur. Item quilibet civis menato r cosci, sire neo- 
eli , animalium, victualium et quarumlibet rcrum aliarum ubicumque eme- 
rit prò quaiibet uncia solvcnda per eum in empitone mercimoniorum suo- 
rum quorvmcumque solcai grana quinque si fuerit civis. Exterus cero in 
Rubo et m lenimento ejus de eo quod ventUdcrit vel emerit prò tptalibet 
uncia solcai grassa duo , exceplis victuahbus et sale de quibus detur ju- (*) 


(*) Ambrogio Calepino nel tuo Vocabolario dice cosa è la giumella di cui qui 
»i parla. Giumella torta di misura , ed è tanto quanto cape nel concavo di ambe 
le mani per lo lungo accostare insieme quamutn cavia roani bus contiuetur. 
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t nella una per vendiiortm , prout stipe rius est cxprtttum. Exeeptis dia ni 
slractionariis ementibus de pnedictis mercibus si eas vendiderint ad mina- 
luin. Item quilibet civis panem faciens solvat in fumo prò quolibet illu- 
mino panie facti granum unum. Item quilibet stractionarìus civis Rubi prò 
quolibet rotolo casti , recocti , carnium salatarum , lardi , sepi olei et cu- 
juslibet menù vendita per eum ad pondus vel ad mensuram par- 

va m , solvat quartam partem grani , qua quarta pars grani minuatur de 
nlulo et mcnsum , in quibus ponderabuntur mercet de consensu et volun- 
tate vniversilatis. Lem quilibet civis Rubi prò quolibet salma quarteriarum , 

vllarum , garaffurum urceolorum , et attenui operii de creta , quod 

magister ipsarum aperum vendiderit , solvai ipie magitlcr granum unum 
Si vero ipse Magister portaverit talmam ipsius operii ad vendendum lot- 
tai granum medium , et ti alias emerit a magislro de pnedictis rebus tol- 
t ai prò quolibet salma granum medium ubicumque e am vendiderit. Item 
quilibet carpente rius , corduanerius , eonfctlarius , et fermriui civis prò qua- 
libct uncia ncipienda per eum solvat grana decem. Item quilibet Bucce- 
riut ci vii qui tolvcbal prò quolibet rotulo camit quartam partem grani 
solvat prò quolibet porco leu scrofa grana decem prò quolibet castrato ove 
vel capra grana quatuor , prò quolibet vacca vel bove tarenum unum ■ 
Lem quilibet civis dilatar lapidum solvat prò quolibet centenario ipsorum 
lapidai n delalorum per eum granum medium. Item quilibet civii prò quo- 
libct jumeiUo vel equo vialicario solvat prò quolibet anno tannos duot et 
medium. Item patroni civci vaccarum salvant prò quolibet vacca fata do- 
mita , vel indomita grana trio. Item patroni cives jumcnlorum solvant si- 
militcr prò quolibet jumenio fato et indomito grana decem , exeeptis ju- 
mentis , qua sunt in agro. Pastorcs aulem habesUes jumcnla prò quolibet 
jumcnlo sivc domilum , rive indomitum sii , et etiamsi fatum fuerit , vel 
non , solvant grana decem, et prò quolibet asino grana quinque. Item qui- 
libct civis excrcens officimi! sensoria solvat sexlam partem pecunia, quam 
lucralus fuerit ex officio ipso , de quo lucro tenealur jurare ipse sensa- 


li) Ciò pruoya elle in ogni tempo ai è continuato « mantenere io Rovo quello 
officine di vati lutili die ci hanno dati Unti capi-lavori antichi di belle e capric- 
ciose forme. 
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riut. Ilcm quilibet frasearius et calcararitu reti leni Ugna, piantai et cal- 
cela salvai prò qualibel ebdomada qua rei iptas vendiderit granum unum. 
Ilcm patroni dves molendinorum sohant prò qualibet salma frumenti mo- 
lili in eorum molendinis granum medium , excepto frumento molilo pio 
vieta eorum, prò quo nihil solvant. Itcm quilibel civis vialicarius, seu qui- 
libri alias defereni fruclut , vel herbat , piscei , circuivi vegetata , ivi rei 
alias quascumque ad usum hominum cum operis , seu equis luti solcai prò 
qualibet salma granum unum ubicumque eam vendiderit, exccptis tegumi- 
nibus vicluahbus et sale , de quibus delur jumella una per cenditorem 
ut supra eit expressum. Si vero caseum et vinum muitum tempore vinde- 
tniarum et victuulia tempore artarum delulerit , solcai prò quoUbcl ani- 
mali , quo rei iptas delulerit, granum unum per diem. Ipsorum ergo ho- 
minum nobii tupplicalione subjuncta , ut hujutmodi ordinationes et staluta 
eorum velimus debita frinitale vallare , prout tota forma icripla in preg- 
ienti quaterna prò nominibus fundorum mutato (’) ubi legilur in iis lil- 
teris mandalo ip&ius Curia; requirendo , aut cliam expectando , et qoia 
boc etc. Hic vero legilur mandato ipsius Curia: requirendo eie. Quia hoc 
eie. Datum cupo li per Nicolaum Friczia de Rovello eie. Anno Domini 
MCCCV11I die octava Julii scita indictionis. Rcgnorum ncstrorum an- 
no XXI II (1). 

Valga cotesto documento per Circi conoscere le imposte comunali 
che in quel tempo erano in usanza. Quelle contenute nelle trascritte Ca- 
pitolazioni non potevano non esaere fastidiose tanto al Comune ebe do- 
veva esigerle , quanto a coloro che dovevano pagarle. Con tal sistema 
daziario era inevitabile ebe tutte le classi de' Cittadini Proprìetorj , Ne- 
gozianti , Venditori tanto all' ingrosso ebe a minuto , Artefici , Foruaj, 
Molinari, Mulattieri, Legnajuoli, Agricoltori, Pastori ctc. fossero stati 
ogni momento alle prese cogli esattori o appaltatori comunali di tanti 
diversi e minuti dazj per 1' opposto interesse che avevano i primi di 
pagare il meno possibile , ed i secondi di esigere il piò che avessero 
potuto. Non si può credere certamente felice lo stato di una città co- (*) 


(*) Ti è qui sicuramente un errore nel Registro perchè queste parole non s’in- 
tendono. 

(I) Regeit. Caroli II anni 1307 lit. B fot. 115. 
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stretta a ricorrere a questi meni. Lo stesso teoore del Diploma con- 
testa i disturbi, i dissidj, ed i scandali eh' erano tri avvenuti a causa 
delle pubbliche imposte. Ma erano questi i regali della feudalità. 

11 Re Carlo II cessò di vivere nell' anno 1309, e gli succedè nel 
Regno il di lui Ggliuolo Roberto. Nel Repertorio generale delle carte 
Angioine si trova notato il seguente registro disperso. Terlilii et Rulli 
tenimentum et pascua communio anno 1310 et 1311 Ut. A fol. 172. 
La esistenza di cotesto Registro sarebbe stata utilissima attese le con- 
tinue ed interminabili molestie che la irrequietezza de' Terlizzesi ha ce- 
rate in ogni tempo alla nostra città a causa de' confini del territorio 
rispettivo , essendo stati questi ultimi intenti sempre ad estendergli in- 
vadendo ed usurpando 1' agro Ruvcstino (*). 

Nel di 16 Giugno 1311 fu dal Re Roberto spedito il seguente pri- 
vilegio a favore della Regina Sancia di Aragoua sua consorte. Dichiarò 
con esso il Re eli' era di lei debitore de stimma duo milium unciarum 
duri annui rtddilus assignandi dieta: Regina: in civitale et toni t f scali- 
bus Regni nostri Sicilie? prò dote et dotano per noe siti ohm legitime con- 
stitulo , necnon et certa provisione pecunia per nos annua siti facta. 
Venne quindi per tal causa a darle ed assegnarle civilatem Ruti sitam 
in Justiliarialu Terree Bari per contumaciam Galcrami de Furiaco ad 
tnanus nostra: Curia mtionatilitcr devoluta m cum hominilus vassalUs ju- 
ritus et omnitus pcrtincntiis suis prò valore annuo unciarum auri ducen- 
tarum computando in dote , et dolano , et provisione jam diclis. Jnve- 
slientes ipsam per nostrum anulum prascntialitcr de eadem ac volcnles ex- 
presse quod ipsa per se et ministros suos pradiclam civilatem Ruti ha- 
heat teneat et possideal prò prafato valore annuo eie. (I). 

CO R r g es t- Regis Roberti anni 1309 til • Il fol. 304 a l. 

(*) Fin dal tempo del He Carlo I il Feudatario di Ruvo si querelò di quello 
di Tcrlizzi perdio contro ogni dritto stendeva lo mani sul territorio di Ruvo c cer- 
cava usurparlo a danno suo e degli abitanti della città di Ruvo. Quindi scrisse il 
Re nel di )4 dicembre 1369 una lettera molto energica al Giustiziere della Terra 
di Bari perchè si fosse conferito di persona sul luogo e con tutta diligenza e fedeltà 
avesse verificato 1 ’ esposto , e trovandolo vero , avesse imposto al Feudatario di Tcr- 
lizzi sut certa pana , e nel suo nome che non avesse più osato di stendere le mani 
sul territorio di Ruvo. Prgeit. Caroli J anni tiCg Ut. D fol. log al. 
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La nostra ritta migliorò certamente la sua condizione coll' essere 
uscita dalle mani di Feudatarj che la opprimevano e scorticavano, c col- 
C essere passata sotto il governo di nna Regina virtuosissima e religio- 
sissima, Da un altro Registro dello stesso Re Roberto del di 22 Feb- 
braio 13t4 si viene a conoscere che fece la cittì suddetta le sue nuove 
Capitolazioni relativamente ai dazj comunali imposti a se stessa Non si 
rileva dal detto Registro quali queste fossero stàte. È perù a credersi che 
quella popolazione avendo cominciato a respirare sotto il governo assai più 
umano della Regiua abbia migliorale e modificate quelle dell anno f 308 
innanzi trascritte le quali in verità erano durissime. Dal precitato Re- 
gistro si conosce solo clic il Re sanzionò le novelle Capitolazioni con 
dichiarazione espressa di doversi la Università di Ruvo obbligare di ri- 
fare alla Regia Corte ed alla Regina Sancia quel danno clic agl inte- 
ressi fiscali , e della Regina suddetta sarebbe venato a risultarne nella 
esecuzione di esse (1). Il ebe conferma vie più la idea che dovevano 
coleste capitolazioni essere più vantaggiose per la popolazione suddetta. 

Nel detto Repertorio generale sussicgue il seguente nolauicnlo : San- 
cia Regina Italici conjirmationem infrascriptarum Tcrrarum ab ornai feu- 
dali scrvitio hberarum , vidclicet Rubi ole. 1316 lil ■ B fai. 316. Il Re- 
gistro esiste , ma è mutilato , e manca il foglio citalo cou mollissimi 
nitri per le vicende innanzi espresse. Vi è anche nel dello Repertorio il a 

seguente notamenlo di altro Registro disperso : Rubi Terra in dominio 

Regina Sancia 1336 et 1337 Ut. B fui. 14. Cotesto notamenlo ci fa 
apprendere che fino all' anno 1337 la nostra città continuava ad essere 
posseduta dalla Regina suddetta, giacché da altro Registro che sarà or 
ora riportalo si rileva che fu la stessa dalla Regina venduta al Conte di 
Tcrlizzi , il che non potè aver luogo che dopo l'aono 1337. 

Il saggio Re Roberto cessò di vivere nel di 20 Gennajo 1343 , 

non già dell’anno 1342 come taluui hao credulo. Col suo testamento 

del dì 1G del detto mese lasciò Dalia del Regno la detta Regina San- 
cia di Aragona sua consorte. Vedendo ella però che colla morte del 
suo ottimo marito la sua splendida Corte era caduta nella confusione , 


(1 ) Regeil. Regie Roberti armi 13/4 lit. C fui. 129- 
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c<l anche perché era infastidita del Mondo , andò a rinchiudersi nel Mo- 
neterò di S. Croce da lei medesima edificato, dorè appena finito 1' anno 
morì con grandissima fama dì santità (1). 

Arerà Roberto per vedute politiche conchiuso il matrimonio tra 
Giovanna sua Nipote che andava a succedergli nel Regno , ed Andrea 
figliuolo di Carlo Re d’ Ungheria suo congiunto , il quale aveva preso 
perciò il titolo di Duca dì Calabria. Fu questo però un nodo stretto con 
tristissimi auspicj. Il giovane Andrea per se stesso di poca levatura con- 
versando solo con un Frate ed altri Ungari qui rimasti presso di lui, 
non potò dirozzarsi. Si rese quindi pesantissimo alla Regina sua con- 
sorte allevata con altra coltura alla Corte del Re Roberto. Giovanna 
dunque o s’ infastidì di lui , o con soverchia facilità diò ascolto alle sug- 
gestioni di uomini perversi clic sventuratamente fomentavano vie più la 
discordia tra i due sposi. Mentre Andrea andava ad assumere il titolo 
di Re , e con esso quel potere che gli era annesso , avvenne che es- 
sendosi portalo colla Regina a diporto in Arersa fu una notte strango- 
lato e giltato dagli esecutori dell'orribile misfatto ignoininiosamente per 
una fincslin. 

Molto graVfc fu il sospetto della intelligenza della Regina nell’as- 
sassinio del suo sventurato marito , che attirò in seguito sulla nostra 
• povera città una terribile calamità. Sii piacerebbe che coloro i quali 
si sono sforzali di discolpamela vi fossero riusciti. Ma prescindendo da- 
gli Storici del Regno die le imputano questa colpa, mi fa mollo poso 
ciò che leggo in uno Scrittore sensatissimo , c non uso a malignare al- 
trui, qual fe Muratori. Fuerc qui Joannam de hujusmodi crimine purgare 
conali suiti , sed itti judicio meo s, Elhiopcm lavandini! et deatbandum su- 
scepere (2). 

Si apri intanto una inquisizione contro coloro che avevano avuta 
parte o reità nella morte del Ro Andrea. Non potò la Regina da ciò 
dissentire. Il Gran Giustiziere del Regno Ucrtrando del Balzo Conte 


ffj Tristano Curacciolo , Costanzo e Summontc citati da Giaituonc 
nel principio del libro XXlll della sua Storia Civile. 

(2) Muralorius Rcrum Jtalicarum Sciiptorts Tom. XII pag. 547. 
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di Montcacaglioso c di Antlria , avendo troTato colpevole Cazzo n c de 
Denysiaco Conte di Terlizzi e Gran Maresciallo , lo fece arrestare, con 
esser stalo indi costui condannalo a morte c giustiziato con altri com- 
plici dello stesso misfatto. Da nn Registro dunque della detta Giovan- 
na I del di 24 Ottobre 13 AG si rileva ciò ebe sicguc. Si dice che la 
Regina Sancia aveva venduta la città di Ruvo con Regio assenso al 
dello Conte di Terlizzi. Non si dice l'epoca del contratto, ma ho in- 
nanzi osservato ebe dovè ciò seguire dopo 1’ anno 1337. Si soggiugne 
che essendo stalo il Conte di Terlizzi arrestato e sommesso ad un pro- 
cesso capitale gli erano stati sequestrati anche tutti i bepi tra i quali 
la città di Ruvo. , 

Clic la di lui moglie Margherita ripina era ricorsa alla Regina ed 
aveva esposto che per quitto espresso stipulato nel contralto passalo colla 
Regina Sancia si era dichiaralo che le rendile della detta città di Ruvo 
avrebbe dovuto ella goderle durante sua vita, e dopo sua morte sarebbe 
passato quel feudo agli credi del marito. Che quindi doveva la città 
suddetta rimanere esclusa dal sequestro e darsi a lei per godersela du- 
rante sua vita. Che la Regina aveva fatto esaminare Vallare a Matteo de 
Porta de Salerno milite, et Joanne Siri/iandi de Neapoli Juris Cirilie Pro- 
feuoribus Magate Curia; nostra; Magistrit Rationalibus , c costoro erano 
stali di avviso che la dimanda della detta Pipino era ben fondata. 

Clio seguila la condanna e la morte del Conte di Terlizzi aveva 
la Regina sommessa la dimanda suddetta al novello esame di un Consi- 
glio composto dai suddetti de Porta e Siripandi , da altri Giureconsul- 
ti , e dagli Avvocali c Proccuralori Fiscali. Che colesti' Signori erano 
stali concordi nell' opinare che la dimanda di Margherita Pipina era ben 
giustificata , e quindi doveva ella goderò le rendile della città di Ruvo 
durante sua vita (*). Uopo ciò la Regina venne ad ordinare che si fosse 

(*) È facile il comprendere che nel Registro di cui sto parlando si rollo mi- 
nutamente riportare la storia delle discussioni seguite sulla dimanda di Margherita 
Pipina attese le circostanze delicatissime nelle quali la Regina si trovava in faccia 
al Pubblico. Si fece ciò per allontauare il sospetto che la Regina avesse voluto fa- 
vorire la vedova di uno de' rei principali della morte del Re Aodrea, e per far ve- 
dere che si era resa alla stessa strettamente la giustizia dopo matura discussione. 
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tolto il sequestro, e dato alfa ricorrente il possesso della cittì suddetta 
durante sua sita sotto l’ obbligo della fedeltà e del feudale servizio, c 
colla condizione espressa di doversi ne' Regj Quaternioni registrare tra 
due mesi la grazia ottenuta a pena di decadenza (I). 

Intanto il Re d’ Ungheria Lodovico fratello di Andrea essendo stato 
pienamente informato di quanto era qui avvenuto , no rimase fortemente 
commosso ed irritalo. Fremendo di sdegno venne in Italia nell' anno 
1347 con poderoso esercito, per vendicare la morte di suo fratello, ed 
entrò ostilmente nel Regno. Mancava alla Regina il coraggio e la forza 
di resistergli. Vedeva inoltre che le Popolazioni del Regno non erano 
disposte a levarsi in armi in sua difesa , perché fortemente prevenute 
della di lei intelligenza nella morte del marito. Il miglior partito quindi 
che seppe prendere fu quello di abbandonare il* Regno ed andarsene ne’ 
suoi Siali di Provenza. Il Re d' Ungheria quindi entrò nel Regno senza 
resistenza , prese aspra ma giusta vendetta di coloro ebe avevano avola 
parte nell'assassinio di suo fratello, e dopo aver sommesso tutto il Regno 
alla sna dominazione , se ne ritornò in Ungheria. 

Saputosi ciò dalla profuga Regina cominciò a prendere coraggio ed 
a tratture coi suoi aderenti qui lasciati circa i mezzi di ricuperare il 
perduto Regno. Animata dalle loro promesse non tardò a presentarsi 
qui ella medesima con dieci galee ebe le riusci di armare. Fu ben ac- 
colta dai Napolitani che mal soffrivano gli Ungari. La sua presenza in- 
fervorò il suo partito. Molte città ritornarono spontaneamente alla di 
lei ubbidienza. Altre cittì che si mantennero fedeli al Re d Ungheria 
venivano man mano sommesse colla forza delle armi. Gli affari del Re 
d’ Ungheria andavano qui assai male , il che 1’ obbligò a ritornare di 
nuovo nel Regno nell’anno 1350. 

Gli avvenimenti seguiti in quel tempo nella Puglia si trovano de- 
scritti in un libro intitolato : Dominici de Gravina Chronicon de lì c bus 
in Apulia geslis. Dobbiamo cotesla istoria alla indefessa diligenza del 
Muratori che riusci ad averne una copia dall’unico Codice di essa che 
si conserva nella biblioteca Cesarea di Vienna accresciuta vie più di ma- 

(1) lìrgeti. Joanna 1 anni 1346 IH. C fot. 10. 
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noscritti «latto cure dell’ Imperatore Carlo VI. Manra però il Codice sud- 
detto del suo principio, ove si parlava anche de filiti del Re Roberto, 
e della sua fine ove [urlar si doveva dell' esito* della guerra suddetta 
dopo la sccomla venuta del Re Lodovico nell' anno 1350. 

La detta breve istoria fu scritta da un Notajo di Gravina delta 
perciò Dominici de Gravina Chronicon. Avendo ei seguite le parti del 
Re d’ Ungheria , e mantenuta per quanto potò la città di Gravina coi 
suoi amici ed aderenti sotto la di lui dipendenza , fu ciò cagione di 
tutte le sue sventure che da Notajo lo fecero divenir soldato. 11 Mu- 
ratori fa conto di questa Cronaca , perchè si vedono in essa riportati 
i fatti con ingenuità e schiettezza. 

Dice dunque l’ autore di essa che nella Provincia di Basilicata li- 
mitrofa colla Terra di Bari erano alla testa del partito e delle armi 
della Regina Roberto e 1 suo Nipote Ruggiero Sanseverino Conte di Tri- 
carico e di Chiaromonte : che radunavano molta gente d’ anni e che di- 
pendeva da essi anche una numerosa schiera di Malandrini , i quali son 
sempre pronti ad insorgere nelle guerre di parlilo ove vi i da far bot- 
tino. La famiglia Sanseverino trattala dappoi con tanta crudeltà dal Re 
Ferdinando I di Aragona apparteneva ai detti Roberto e Ruggiero. Come 
variano le cose del Mondo ) 

Narra dunque lo Scrittore Gravincse che essendosi saputo che i 
già detti due Capi avevano la intenzione di attaccare la città di Gravi- 
na , ei si recò a Barletta ad Dominimi Vaivodam, cioè al Comandante 
Ungaro lascialo dal Re Lodovico , onde ottenere nn soccorso di sol- 
dati. Soggingne indi: Tardavil autem talli succunus per dici et dici me 
remancntc cum rii. Finalitcr nuntialum fuit dieta Domino quod civitat 
Rubi et caitrum Terlicii , qua , et quod crani donala pnefato Domino 
Joanni Citaci Ungaro , per dictum Robert um de Sancto Severino crani 
pcnitui diisipanda co quod licci civitat Rubi prò dicto Domino se lene- 
rel , lumen eatlrum Rubi fortiuimum prò dicto Domino Roberto viriliter 
tenebatur , et cum haminibui civitalii continue praliabatur ( i ). 

Passa poi a dire che i detti due Capi essendosi con tutte le loro 


(7 ) Muratorini Rerum Ilalicaruni Scriptoret Tom. XII pag. 610. 
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forte avvicinati alla cittì di Gravina , ove vi era un partito interno che 
gli favoriva , fu egli obbligato a fuggirsene con una porzione de' suoi 
compagni ed aderenti* clic a lui si unirono. Che nella loro assenza i 
Fartigiaui de’ Sanseverino persuasero il Popolo a non far loro alcuna 
resistenza ed accogliergli nella città da amici. Che si trattennero quindi 
ivi dicci giorni colla loro gente. Ma non perciò furono i Gravinosi escuti 
dalle uccisioni , dalle depredazioni ed estorsioni , dalle carcerazioni , 
dalle confische , dai maltrattamenti c dalle violenze usate da quella pes- 
sima gente alle donne le più belle. Indi passa al seguente spiacevolis- 
simo racconto. Amovcrunt inde dicium excrcilum et versus Rubum militarti 
audactcr. Eroi aultm castrum Rubi fortissimmn tua gente munUum. Ci - 
vilat vero non , ted prò Ilungarit tenebalur eliam et terra Tcrticii. Ad 
quod dum nocte pervenisse! , dato tigno termini custodibus dicti Castri tui 
hdventus , subito tuptr Rubentes civct crudeliter irrucrunt. Erat aulem ci- 
vilat Rubi citila s fertili t , tt in ea viri nobilcs, divitei, et prudenlet. Ta- 
ttica in tali minime eit profuit pnuìtntia , quia terram murare modo de- 
bito coniemscrunt , ptvsciput versus castrum , quod inimicum halcbant. Sed 
quod nostro natu pcrmissum est desuper , nulla vaiti prudentia, quia sic 
pcrmissum fuit a Deo , ut per mortela dicti Rcgis Andrea, et i filini mtt- 
licris terminimi, universi Regnicolo! miseri diversis periculis vtaarenlur. Sic 
placuit tibi , ut oculi omnium salutern propriam non vidercnt , quia di- 
versis dclictis nostris omnet multifaric puniremur. Ut autem inimicus ex er- 
ri/ us Rubimi pervenit , mandavi t idem dominus Robertus quod civitas ipsa 
Rubi pcnitus curreretur, et factum est. Totus idem excrcitus in facie castri 
constilutus conira cives dieta Terra potenter insurgit , et viri Rubi po- 
tente, r assistunt, et durante pralio usque ad horam intridici transaclan, 
intra quod temporis spatium /line itale plurimi pericrunt; tandem cum plu- 
rimi cives Rubcnscs in salutern uxorum et fliorum intercedermi potìus , 
quam ad defemionem communcm , cestii finaliter victoria Domino Roberto 
jam dicto , et violenter idem excrcitus ingrttsus est civitatem. Fugiunt 
omnes cives per Terram illam , et extra , et raduni bine inde dispersi. 
0 quam tcrribilis ululatus et planclus rirorum, mulicrum, et infantium pue- 
rorum generis utriusque ! Capiuntur multi concivet miseri et cancri ducti 
sutU pretto redimendi : plures in fuga gladio pcreuul excrcitus inimici et 
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plurima muliens, virgines precipue tortoribus impili capiuntur : et multa 
quidem ex eie carnali vituperio adducutitur. Universa robba concimi m mi- 
seronun in stmgictiosam pradam dislribuilur exercitue memorati. li autem 
qui castri carceri ducti Juerant , pradata universalilcr dieta Terra, pro- 
pter consecutum rteessum exercitus , diversi s tormenti* exponuntur, et cvul- 
sione denlium compuniuntur quasi ad ultimam paupcrtatcm. Igitur universa 
ipsa civitale pivedata et consunta , costruii! ipsum et campanile potcntcr 
muniti praicepil, et annotuss plurimat in eie immilli , opportunos stipendia- 
tici immiltens in eisdem fotielitiis campanilis et castri. Iìctulerunt mihi 
viti civcs Guaranioni quoti tota robba civitalis ipsiits per ipsum casale 
ad parta Basilicata truniivit animalium , et rcrum mobiliata sine fine. 

Dammi cimiate ipsa penitus consunta et desimela , idem dominut 
Boiertus suum inde rtmovil exercitum et ad Tcrram Tcrìicii , in qua llun- 
gari sepie in mombantur in castro cum modici s aliis familiaribus custo- 
d'untibus Tcrram ipsam prò parto et nomine Domini Johannis Chucs 
sape dicti , cum eodem suo exercitu Terlicium ipsum potcntcr obsedil eie. 
Ma i Terlizzesi non opposero veruna resistenza (1). 

Cosa avrebbero potuto Csr di peggio i Vandali , gli Unni o i Sa- 
raceni ? A tal modo Roberto e Ruggiero Sanscverino sommrttevano le 
città del proprio Paese in nome di una Regina) la quale non era cer- 
tamente crudele ed inumana , e ninna ragione inoltre aveva di trattare' 
i Ruveslini con tanta barbarie ? Le città che li trovavano sotto la do- 
minazione del Re d' Ungheria non erano allo stesso [lassate per propria 
elezione. Erano state bensì obbligate a cedere a quella stessa forza , a 
cui la Regina suddetta aveva ceduto. Lo avevano anzi fallo per di lei 

ordine espresso. * 

Ci fi» sapere la Storia che quando ella non avendo forza ad op- 
porre al Re di Ungheria si determinò ad abbandonare il Regno , con- 
vocò prima nn Parlamento generale , al quale furono chiamati lutti i 
Baroni , i Sindaci di tutte le città del .Regno, ed i Governanti della città 
di Napoli. In quel Parlamento essa medesima colla propria boera di- 
chiarò a tutti ulte non voleva affatto che i suoi sudditi avessero oppo- 


(I) Idem Tomo sopra citato pog. 636 et 637. 
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sla resistenza al Re. d' Ungheria, ed avessero richiamate so di loro mag- 
giori calamità coll' irritarlo. Gli assolvè quindi dal giuramento a lei pre- 
stato , cd ordinò che si fossero a lui presentate le chiavi delle città e 
dei castelli, seni’ attendersi la intimazione dell’Araldo o del Tromhet- 
ta (1). Questo tratto le fece molto onore , ed è degno in vero di som- 
ma laude. 

Cuoprc però di eterno obbrobrio la memoria di Roberto e di Rug- 
giero Sansevcrino che sotto gli occhi proprj fecero commettere tanti ec- 
cessi e tante laidezze dalla rapacissima masnada da essi arrotata a danno 
di nna città, la quale aveva serbata al Re di Ungheria quella fede che 
gli aveva giubata dietro il permesso , anzi dietro il comando della stessa 
Regina. Se il di costoro operalo peccò della massima iniquità , mancò, 
anche di Politica. 

Era in questo affare d' ammirarsi per un lato il coraggio de’ Ru- 
vestini. Mentre mancavano le opportune fortificazioni , e si trovavano 
stretti tra le numerose masso nemiche , c la guarnigione di quel fortis- 
simo castello , si batterono essi valorosamente dall’ alba fino a dopo il 
mezzodì con avere uccisi molti degli aggressori e coll’ esserne caduti an- 
che molli di loro. Nè sarebbero i primi entrati nella città se mollissimi 
de' secondi trasportati dalla premura di rivedere le loro mogti ed i 
loro figliuoli non si fossero sconsigliatamente allontanati dal campo di 
battaglia. 

Per altro lato la fedeltà da essi serbata al loro novello legittimo 
Sovrano non era mcn commendevole. Roberto e Ruggiero Sansevcrino 
avrebbero dovuto valutarla e rispettarla. Cosa farne di quelli uomini i 
quali cangiano casacca come" cangia il vento , ebe tengono por nulla la 
fede giurata e passano eoa indifferenza da una bandiera all’ altra? Non 
avrebbe dovuto loro mancare il talento di capire che una Popolazione 
cosi ferma c cosi decisa rimessa di nuovo eoo umanità e dolcezza sotto 
la dominazione della Regina , sarebbe rimasta alla stessa riconoscente « 
fedele. Enimvero benignitate et dementiti hostee vincere quam arma pra- 

(1) dannane Storia civile eie. IH. XXIII cap. I con tutti gli al- 
tri Scrittori da lui citati. 
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•lai: hic enti» necessitale ni panarti ho mine: inducunlur, Ulte volunlalt ( / ). 

A#lga però il vero , non erano d’ attendersi da que' due Capi di 
partito questi nobili sentimenti. La fedeltà de' Rnveslini era un rimpro- 
vero per essi che si erano resi ingrati c spergiuri. Ci fa sapere anche 
Domenico di Gravina che il primo dc'Sanseverincschi che si era presentato 
al Re d'Ungheria per prestargli omaggio era stalo Ruggiero Su il severino 
Arcivescovo di Salerno che fu dal Re onoralo della luminosa carica di sno 
Consigliere c Protonotario del Regno. Roberto e Ruggiero Sansevcrino 
Conte di Tricaiico animati dal favorevole incontro del loro stretto con- 
giunto , si presentarono aneli essi , furono dal Re molto graziosamente 
accolti , e gli prestarono il giuramento di fedeltà (2). Essendo però stali 
tra i primi che lo violarono , non potevano certamente valutare in al- 
tri quel sentimento che avevano essi calpestalo. 

Pagarono però ben presto il ilo delle iniquità commesse a danno 
della nostra città. Richiamali dalla Basilicata in Napoli , ove le forze 
degli Ungari si erano concentrate, nella battaglia ciré fu da questi ulti- 
mi guadagnala nelle vicinanze di Aversa , rimasero entrambi prigionieri 
di guerra. Il Comandante Ungerò era nel fermo proponimento di spedir- 
gli al Re incatenati io Ungheria , onde avessero pagata colla testa la 
loro ribellione. Ma non potò menare ad effetto questo suo proponimento 
per la seguente circostanza. 

Serviva nella sua armata come ausiliario un Corpo di Tedeschi 
eli’ era in atlrasso di soldi. Essi quindi pretesero di cuoprirsi in parte 
del loro avere col riscatto che avrebbero ritratto da Roberto e Ruggiero 
Sanscverino , e da Raimondo del Balzo Cavaliere molto distinto rima- 
sto anche prigioniero nello stesso conflitto. Dopo lungo dibattimento il 
detto Comandante Ungaro che non aveva pronto il danaro per pagare i 
soldi arretrati , dovè cedere all’ impero della necessità e lasciare i pri- 
gionieri suddetti a disposizione de' Tedeschi. Capitarono però essi in 
cattive mani. 

Gli Alemanni per obbligargli ad un forte riscatto diedero loro nna 

(7J Poljbii Ilistor. IH. V. 

(2) Muralorius loco lupra dialo pag. 585. 
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crudelissima tortura. Avendogli distesi nudi sulla terra calpestavano loro 
la pancia a forza di calci, ed indi flagellavano ed insanguinavano le mem- 
bra con bacchette infocate ed ardenti Dal che rimasti semivivi furono 
costretti a riscattarsi col pagamento di trentatremila fiorini per ciascu- 
no. Il Comandante Ungaro nel licenziargli gli mortificò ed umiliò col 
seguente rimprovero: Licei sacramcntum vetlrum nullius til fidei , quum 
alias in manibus Domini nostri Rcgis juraveritis esse sibi Jidclci , quo me- 
remini decollari prcplcr jusjurandum confractum et prodilionem per vos 
commi: sani , t piare in pnelio vestra proditio vos pntcipilavil ab equis , 
iteralum peto vos in manibus nostris sacramenlum prcestare jurantes quod 
antodo Domino nostro Regi Jidcles eritis , non rcbelles. Furono quindi co- 
stretti a prestar di nuovo il giuramento di fedeltà sul Santo Vangelo (1). 
Grande umiliazione pc ’l loro orgoglio 1 

Da ciò che disse Domenico di Gravina nel luogo innanzi trascritto 
risulta che Roberto Sanseverino per comprimere vie più il coraggio de’ 
Ruvestini, uon contento di aver accresciuta la guarnigione del castello, 
fece anche occupare da altri soldati il campanile con buona provigione 
di viveri. Cotesto antichissimo campanile vi è tuttavia , e resiste ancora 
ai secoli , tutto' che colpito dal fulmine , e privalo della sua cupola. 
Consiste lo stesso in una torre quadrata altissima formata tanto nella 
parte esterna quanto nella parte interna di pietre quadrate ben lavo- 
rale e ben connesse tra loro. Li suoi finestroni sono omati di pietre ben 
lavorate c scorniciate. Sorge la torre suddetta sul lato sinistro di quella 
Cattedrale vicino al Coro , ed ha sottoposto anche il Palazzo Vesco- 
vile eli’ è alle spalle tanto della Chiesa clic del campanile. A dire il vero 
però non credo un vantaggio per me che anche la mia casa paterna sta 
poco lungi dal campanile -suddetto. 

La Chiesa Cattedrale della nostra città ha le mura esterne formate 
anche di pietre quadrate simili a quelle del campanile. La prospettiva 
di essa di struttura Gotica è magnifica e ricca di belli e vistosi orna- 
ti. Nella porla principale del tempio si entra per sotto un arco Gotico 
egregiamente lavorato c poggiato su di due colonne sostenute da due 


(i) Murutorius ibidem pag. 680. 
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leoni , de' quali uno è rotto. Sui capitelli dello colonne vi sono due 
grifi. Al di sopra della porta suddetta ad una proporzionata altezza vi 
è un gran fincstrone di figuri sferica bene scorniciato eri ornato nel mezzo 
di lavori Gotici non ordinarj c motto curiosi. Nelle mura laterali della 
Chiesa si vedono altri ornati Gotici con teste anche di animali. 

De* molti Esteri che capitano in Rnvo pc ’l gusto delle antichità ve 
ne sono stati alcuni , i quali hanno levato il disegno della prospettiva 
suddetta. Tanto la Chiesa che il campanile sono di epoca antichissima. 
Manca però qualunque memoria clic possa indicarla con precisione. Deb- 
bono cotesti due edifìcj credersi edificati contemporaneamente , attesa la 
conformità della ||^>rica , la quale sembra anteriore all'epoca de' Nor- 
manni (*). 

Seguila a dire Domenico di Gravina che il precitato campanile di 
Ruvo fortificato anche , come innanzi si è detto , da Roberto Sanscvc- 
rino fu ripigliato a forza di maneggi adoperati col Comandante delta 
guarnigione in esso lasciata da Filippo de Selz per sopranouic Alali- 
spirilus Comandante Ungaro della città di Andria. Che il Palatino di Al- 
tomare, il quale seguiva anche le parti della Regina tentò ritorlo agli 
Ungari e lo attaccò per due giorni continui. Ma non jo è riuscirvi , 
perchè i soldati della guarnigione del castello non vollero dargli ajutrf 
a motivo che Roberto Sanscvcrino da cui essi dipendevano non era 
amico del Palatino suddetto (I). 


(*) U Capitolo dì Ruvo ha portala sempre la massima diligenza' nella conser- 
vazione di quel pregevole edificio , c specialmente nel buono mautrnimeuto de' va- 
sti tetti che lo cuoprono. Le ultime rotte però che sono stato in Ruvo ho veduto 
non seuza un positivo rancore che le riparazioni « gl' indispensabili nettamenti de' 
tetti erano stati per più anni trascurati. Quindi le acque piovane avevano comin- 
ciato a penetrare nella Chiesa. Non potei contenermi dal montarne il mio malcon- 
tento. Sono stalo però dopo assicurato dal Signor Primicerio D. Domenico Chicco 
di essersi già dato l 1 opportuno riparo a questo grave incorivi! olente else avrebbe po- 
tuto traisi dietro conseguenze assai fastidiose. Debbo quindi angumtmndic il Capi- 
tolo suddetto nel u atto successivo saprà su questo articolo interessantissimo merita rsi 
quella stessa laude che gli sarà da me resa per le altre .cose che in seguito anderù 


a dire. 


(7) Muratorini loco svpm citalo pag. 652. 
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Cosa sia dopo arrenato in Rovo s’ ignora perfettamente , perchè 
la Cronaca di Domenico di Gravina manca della sua conchiusione. Sap- 
piamo bensì dalla Storia che il Re Lodovico nell' anno 1350 se ne ri- 
tornò di nuovo nell' Ungheria con aver lasciati i presili j in quatte città 
che si tenevano ancora per lui. S’ interpose dopo ciò Papa Clemente per 
farlo rappaciare colla Regina. Trovò però in lui da principio la massima 
durezza. Ma finalmente riuscì a combinar la pace, e ne fa segnato il trat- 
talo nel mese di Aprile dell'anno 1351. Aveva il Papa condannata la 
Regina a pagargli trecentomila fiorini per le spese della guerra. Ma il 
Re nobilmente gli rifiatò dicendo eh’ ei non era qui venuto per ambi- 
zione , o per avarizia , ma unicamente per vendica^ la morte di suo 
fratello , ed avendo latto quanto gli era sembralo conveniente non cer- 
cava altro (1). 

Dalle cose dette innanzi risulta che la nostra città nell'anno 1346 
rimase conceduta in fendo durante la di lei vita a Margherita Pipine 
vedova del Conte di Terlizzi che morì giustiziato. Non si conosce quan- 
do la detta Pipina abbia cessato di possederla. Si sa però dalla Cro- 
naca di Domenico di Gravina di sopra riportata che Lodovico Re d'Un- 
gheria la concedè in fendo a Giovanni C/iucz Ungaro valoroso e ripu- 
tato guerriero con lui venato nel Regno, pag. 149. 

Da ciò che in seguito è passato a dire nel luogo innanzi trascritto 

10 stesso Cronista pare che possa inferirsi che anche la Regina dal suo 
canto abbia conceduta la nostra città a Roberto Sanseverino, poiché si 
esprime così : Licei civitai liuti prò diclo Domino ( Giovanni Chuci ) 
se tenerci , t amen costruir! R ubi fortiuimum prò diclo Domino Roberto It- 
nebatur. Espressioni le quali pare ebe importino di esserne egli dive- 
nuto contemporaneamente concessionario. Di tal concessione però niun 
cenno s’incontra ne’ pubblici Registri che abbiamo di quell’ epoca. An- 
diamo dunque innanzi ai registri posteriori. 

Il Re Ladislao con suo diploma del dì 16 Agosto 1387 disse che 

11 Re Carlo III suo genitore aveva conceduto 1' utile dominio Civitalit 


( 7 ) Malico Villani lib. I cap. 93. Lib. il cap. 24 41 e 63 e 
lib. Ili cap. 41. Coliamo lib. VI. Giannone Storia civile lib. XXIII 
cap. I. 
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liuti et Terra i Terlitii viro Nobili Fillanncio de Frunforii militi consi- 
liario et fidcli nostro dilecto dum vixit. Cb' essendo morto costui senza 
successori in grado , K feudi suddetti erano rimasti devoluti alla Coro- 
na. Venne quiodi a Girne una novella concessione viris nobilitisi sintomo 
de Saneto Angelo dicto XJngnri , et Friderico de V runfoni nrpotitns quon- 
dam Fillanucii pra, lieti, e ciò in considerazione degl'importanti servigj resi 
da entrambi specialmente nella guerra tanto a se che al fu suo genitore . 

Tal concessione si vede fatta con dichiarazione espressa che ove 
uno di essi fosse morto senza figliuoli , 1’ altro superstite fosse succe- 
duto nella di lui porzione , e che tal concessione si doveva intendere 
fatta con tutte le clausole contenute nelle concessioni precedenti de’ feudi 
suddetti. Si riserbò inoltre il Re lutti i dritti di Sovranità e 1 feudale 
servizio , al quale i cnoccssionarj erano tenuti (1). 

Nel di 20 Aprile 1404 lo stesso Re Ladislao scrisse al detto Fe- 
derico de Frunforti Corniti Figiliarum Consiliario et Jideli nostro dilecto 
nna lettera beD curiosa. Cominciò dal porre in essa in veduta il dovere 
che hanno i Sovrani di amar la giustizia, di Girla bene amministrare, 
e d’impedire gli eccessi di coloro che 1’ amministrano. Passò indi a do- 
lersi che i Giustizieri che amministravano la giustizia nel suo nome nello 
Provincie di questo Regno , in vece di reggere bene i suoi sudditi , 
qtsarcnles vias tortuosa/ sub prostro tu et occasione cullus justitice in pu - 
niendis delictis, txlorsionts et exactiones commiscrimi Ulicitas, et commit- 
tunt profecto nostris sensitus odiosas. 

Non si mostrò meglio contento de' Giustizieri della Terra di Bari 
e di Principato citra, in qua quidem Provincia Terra Bari tu lente et 
possides immediate et in capile a nostra Curia diclam Civitatem Figilia- 
rum in feudum rum titillo Comilatus civitalis cjusdcm , et civitatem Rubi , 
et Terroni Terlilii sub certo feudali scrvitio , seu adoha per te ipsi Cu- 
ria nostra prastanda ; necnon et utique Balius et Baliatico nomine et 
prò parte magnifici adolescentuli Marini Automi Comitis Sarni filò quon- 
dam Fin magnifici Antanii de Sanrto Angelo di eli Ungaci , civitatem 
Sarai de dieta Provincia Principalus citra. 

tilprtBtl ve: 

^ tv 


(l ) Fasciculus XI fot. 176 et 177. 
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Soggiunse che i detti Regj Ufficiali aggrava verunt et aggravarli vat- 
sallcs rwsiros , totquc travertini et IraJtunt per loca remota , et vtxando 
inquietando et molestando , donec se ndimant ai eisdem, adeo quod sub 
colore esercita ipsius pulitile, alide dtprimunl ipsos Jìdclct nostrvs, omnem 
ipsorum snbtlanliam sitieiites, et pariter aisorbenles. Quindi per tali con- 
siderazioni c per esimere da tali vessazioni la città possedute dal detto 
Federico, venne il Re a concedergli la Giurisdizione civile e criminale 
per Discaglia Ruvo c Tcrlizzi durante la sua vita, e per Sarno, e suoi 
casali durante il Ballato di Marino Antonio Santangelo di età tuttavia 
minore. N eccettuò solo le cause di omicidio che rimasero sotto la giu- 
risdizione ordinaria (1). 

Ilo detto innanzi di esser questa una lettera ben curiosa del Re 
Ladislao , poiché nel leggerla pare che gli fosse mancato il potere di 
rimuovere delle cariche que' Magistrati, de'quali si altamente, e si giu- 
stamente vituperava la condotta, e che abasavano a tal modo della loro 
autorità , e della sua fiducia! Sventuratamente però non è stato questo 
nè il primo, nè T ultimo esempio di si fatte inconcepibili anomalie, le 
quali hanno fatto sovente nel Mondo andare a galla i bricconi. Non si 
conosce adatto fino a qual tempo la Famiglia Vrunforti abbia posseduta 
la cillh di Ruvo. 

Nel Repertorio generale Ac fascicoli al fol. 183 vi è il seguente, 
altro notamento : Carolo Buffo militi Regni Sicilia Slagistro Juslitiario 
concessio l'crrarum Terlitii et Rubi f. 127. Mancando però il fascico- 
lo , non si conosce l' epoca di tal concessione. 

Sono questi i Registri Angioini da me riscontrati nel Grande Ar- 
chivio. Non manco d' incaricarmi che il nostro Scrittore Scipione Maz- 
zetta dice che Gìo: Antonio Orsino Gglio di Raimondo Principe di Ta- 
ranto al tempo della Regina Giovanna II unì a quel Principato anche 
I» città di Ruto (2). Il che sarà meglio dilucidalo coi Registri Arago- 
nesi che anderò a riportare nel Capo seguente. 

(1 ) Regest. Regi s Ladislai anni 4404 Ut. B fol . 151. 

(2) Scipione Massella Descrizione del Regno di Napoli lib. II sulla 
Famiglia Omini. . . 
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DIGRESSIONE 

Sull’ antico Castello di Rum. 

Domenico ili Gravina nella precitata sua Cronaca la detto c repli- 
cato che ca*trx‘rn Rubi crai casinari fo ri is simum Non è quindi fuori di 
proposito darne di esso un cenno. Cotesto antico edificio è quello stesso 
ehe ai tempi nastri era divenuto il Palagio Baronale e portava il nome 
di Palano del Catlcllo. È lo stesso edificato su di un rialto adiacente 
all' antica porla della cittì che guardava l'occidente sulla strada de’ Cap- 
puccini denominata Porta del Catlcllo ora abbattuta come tutte le altre. 
Dalla parte della città è 1' edificio suddetto preceduto da uno spianato 
' detto largo del Castello o di S . Rocco per la Chiesa che ti è di quel 
Santo Protettore della città suddetta. 

Dal detto Iato della citta le sue mura guardano l’oriente e 1 mez- 
zodì. Sono altissime c solidissime formate di pietre quadrate l>cn lavo- 
rate simili a quelle della Cattedrale c del campanile. Dal lato poi della 
campagna guardano 1’ occidente e 1 settentrione , c sono della medesi- 
ma altezza solidità e struttura. Questi due lati inoltre sono difesi da 
una cinta di fortificazioni esterne distaccate dal corpo del castello ed 
avanzate. Tra l'uno e l'ultra ]>are che sia interceduto un fossato, o un 
pomerio ridotto ne’ tempi posteriori a giardino. 

Consistono le delle esterne fortificazioni in una muraglia ben solida 
munita al di fuori di una fortissima scarpa che tuttavia esiste in gran 
parte. K questa formala da un grosso terrapieno appoggiato da giù in 
su alla muraglia islessa, c vestito al di fuori di una selciata ben forte 
e ben connessa. Cotesta fortificazione porta oggi tuttavia il nome di scar- 
petta, c lo spianalo esterno alla stessa adiacente è chiamalo anche largo 
della scarpetta. 

A pochi passi dal detto castello contro il lato meridionale di esso 
tra il castello islcsso e 1’ antica porta della città di cui testé si è par- 
lato , sorge una torre altissima , e ben grande di figura rotonda. La 
porta d’ ingresso di essa fe dal lato del castello. Sono le sue mura di 
nna straordinaria doppiezza. Dalla parte esterna sono formate di pietra 
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semplici di discretissima grosseria ; ma nella parte interna vi sono peni 
di macigno ben grandi c ben connessi tra loro. 

Ila la torre suddetta al di fuori un altra cinta di fortificazioni, la 
quale forma con essa un solo corpo. Consiste questa in un bastione che 
le gira intorno fino all' allena del secondo piano, c la cinge per tutti 
i lati. La sua figura è poligona merlala al di sopra alla Gotica, il ebe 
le da anche maggiore eleganza. Tra il corpo della torre, e 1 parapetto 
di cotesto bastione vi è un corridojo scorerto. Dava questo ai soldati 
il comodo di girare intorno , di appostarsi dietro i merli del bastione 
istcsso , e di tirare dalle fcrilojc che in esai vi sono. 

A piè di colesto bastione vi era un ampio e profondo fossato che 
gli girava intorno ora ripianato; ma io me lo ricordo. Portava questo 
il nome di Rivellino, nome militare di fortificazione. Quindi nella rivela . 
de' corpi feudali (atta dal Duca d’ Andria nel catasto della città di Rovo 
dell' auno 1752 , giusta i regolamenti allora in vigore , si vedono co- 
lesti cdificj rivelati nel modo che sicguc. Il Castello , scu Palazzo Ba- 
ronale , con tua torre antica con rivellino intorno. 

Era la torre suddetta nella parte interna divisa in quattro piani. 

Il primo di essi lo forma quello spazio che intercede tra le sue fonda- 
menta c 1 punto di qael corridojo scoverto che gira intorno al parapetto 
del bastione di cui innanzi ho parlato. Il piano suddetto era profondo, 
oscuro o senza lustricre di sorta alcuna , poiché l' apertura di esse la 
impediva il bastione che lo cinge per tutti i lati. Pare quindi che il 
piano suddetto non sia servilo ad altro che per nn magazzino delta Guar- 
nigione. Il secondo piano è al livello del già detto corridojo scoverto , 
col quale comunica per mezzo di una porta. Il primo piano dal secon- 
do c '1 secondo dal terzo è diviso da volte di fàbbrica fortissime for- 
mate con molta maestria. Nel centro di ciascuna di esse si vede lasciato 
un vano circolare di bastante ampiezza. È probabile che cotesti vani 
si siano lasciati ad oggetto di situarvi una scala a lumaca sia di fabbri- 
ca , sia di legno per la comunicazione interna tra nn piano e l' altro. 

* Il terzo piano ha ora una considerevole altezza fino alla volta elio 
chiude la sommità della Torre. Anticamente però vi era in quello spa- 
zio un altro piano intermedio formato a tavolalo. Lo pruovano ciò cbia- 
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ramante i buchi delle grosse travi che lo sostenevano rimasti peli» mu- 
raglia. In cotesto piano vi è un forno formato nella grosseria di essa 
rd una porta di giusta alleila. Entrandosi in essa si trova sulla sini- 
stra una scaletta formata anche nella grosseria del muro , per la quale 
si ascende alla sommili della torre. E questa scoTCrta e sema (etto. Il 
pavimento è formato di pietre quadrate ben lavorate, e ben connesse per 
dare lo scolo alle acque piovane. Vi sono intorno merli e balestriere. 

Disfatto o crollalo il tavolato intermedio che vi era una volta tra 
il terzo piano e la volta clic cuopre la torre, non si può ora accedere 
altrimenti dalla parte interna alla detta scaletta che mena alla sommità 
di essa che congiugnendosi insieme due lunghe scale. Per chi mon fc 
uso a queste pruove non è la cosa senza un jierieolo. Malgrado ciò 
la curiosità smaniosa che ho sempre avuta per le antichità patrie mi 
spinse «neutre non aveva che 1’ eli di undici anni ad indurre un maestro 
muratore ad appagare il mio imprudente desiderio di montare sulla torre 
suddetta col di lui ajuto. Mi è rimasta sempre impressa nella mente la 
stupenda ed estesissima veduta che di là si gode. 

Non ometto in fine che nella torre saddetta si entrava , come in- 
nanzi ho detto , dal lato del castello mediante un ponte sovrapposto 
all' antico fossato o rivellino. Alla fine di esso sul lato sinistro accanto 
al corpo della torre si vede un fabbricato ora sdruscito, e rovinato dal 
tempo di figura circolare , il quale dal fondo del fossato si elevava fino 
al terzo piano della torre. Cotesto fabbricato non poteva esser altro che 
una gran cisterna costrutta per provvedere di acqua la Guarnigione. 

Dallo cose promesso s’ intende bene il perche Domenico di Gra- 
vina il castello di Ruvo lo chiamò Casirum fortissimum , e nelle con- 
cessioni in feudo della nostra città si vede conceduta Civilas Iìuborum 
curii tuo casino , et forlcllillo. Le fortificazioni di sopra descritte al tempo 
in cui non si era ancora inventala la polvere da cannone non erano cer- 
tamente di facile espugnazione. 

Non si conosce l epoca della fondazione tanto del castello che 
della torre, poiché manca una notizia qualunque che possa indicarla. Né 
si può dire tampoco con cortezza se i due edìficj siano stati costrutti con- 
temporaneamente o in tempi diversi. La diversità della fabbrica dell uno 
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c dell’ altre potrebbe forse costituire un argomento per credergli surti 
in tempi diversi. Ma 1' una e l’ altra costruzione è tanto antica che non 
si può decidere quale de' predetti due cdificj debba credersi anteriore. 
Non è però improbabile il dirsi che le fortificazioni predette in tutto o 
io parte vi fossero .state al tempo di Ruggiero non meno per t'antichità 
eli esse mostrano, ma anche perchè da ciò che si è detto nel capo pre- 
cedente era Rovo fin da quel tempo una città forte. 

Non manco intanto di avvertire che nella parte esterna delia torre 
suddetta da quel lato che guarda il mezzodì tra il secondo , c '1 terzo 
piano all' altezza di circa dodici palmi dal pavimento del corridojo sco- 
’vcrlo clic gira intorno al parapetto del bastione, vi è nel corpo della 
muraria della torre incastrata una lapide lunga circa tre palmi c larga 
circa due palmi. Avendone fatto levare il modello, ho rilevalo eh' è la 
stessa bene scorniciata. Nel mezzo vi sono scolpiti due scudi dinugualo 
dimensione. Uno di essi ha il campo netto , e liscio. Nell' altro vi è 
un liane rizzato sui piedi di dietro ebe gioca le zampe , ba la lingua 
fuori della bocca , c la coda alzata e rivolta zolla schiena giusta la se- 
guente figura , 
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Pareva sulle prime che avesse potuto coletta lapide porgermi il filo 
per indagare 1’ epoca della costruzione della torre suddetta. Sono però 
rimasto nella stessa oscurità. Primieramente non è fàcile il decidere se 
la lapide anzidetto sia stata messa nella prima costruzione della torre, 
o aggiunta dopo. Comunque un abile maestro muratore incaricalo di os- 
servarla abbia assicurato che la muraglia non apparisce forzata , ciò però 
nun esclude ebe abbia potuto essere incavala con tanta diligenza che non 
si apprenda io essa, dopo di esserne passali più secoli, veruna alterazione. 
Prescindendo da ciò , non è facile tampoco l' indovinare a chi possano 
appartenere le armi scolpite nella lapide suddetta. In qnanto alle anti- 
che famiglie nobili Napolitano li nostri Scrittori Scipione Mazzetta nel 
suo libro intitolato Descrizione del Regno di Napoli , e Carlo Borrelli 
nel precitato suo libro intitolato index Neapolitanas Nobilitali» ci hanno 
folto conoscere le armi ed insegne di moltissime di esse. Ve ne sono 
di queste alcune , specialmente de' Caraccioli , che hanno il leone in 
quella stessa posizione in cui si vede nella nostra lapide. 

E però ad osservarsi che le famiglie suddette hanno un solo scado 
col bone e non giù due, e che ninna di quelle famiglie che hanno nello 
scudo il lionc ha posseduto in feudo la città di Ruvo. Il che si rileva 
anche dai precitati due Scrittori , i quali hanno riportali i nomi ed i 
titoli de' feudi da esse posseduti , tra i quali non vi è Ruvo. 

Ore poi le armi suddette volessero attribuirsi ad alcuno de’ Nobili 
Stranieri , ai quali la nostra città fu concedala in feudo, in primo lnogo 
non sono essi tutti conosciuti. In secondo lnogo sarebbe questa una 
indagine astrusa inestricabile , e di ninna importanza. Quindi non at- 
tacco alla stessa quella idea che ho giustamente attaccata allo scnopri- 
mento della origine della nostra città. 

Io mezzo a tanta oscurità se 6 permesso ad ognuno di proporre le 
sue conghietturc, potrebbe darsi anche che fosse stato questo l'antico stem- 
ma della nostra città. Il bone ha potuto esser ritenuto o come un sim- 
bolo della sua fortezza, o in memoria del bone Nomeo che si vede nelle 
sue antiche monete. L’ altro scudo netto e liscio potrebbe forse alludere 
alla vasta estensione del suo territorio. Del resto chionque possa riu- 
scire a dare della lapide suddetta una migliore spiegazione sarà da me 
applaudito di tutto cuore. 
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CAPO IX. 


Notizie della città di Ruvo al tempo 
della Dinastia Aragonese. 

Dai Registri del grande Archivio si rilevano i seguenti fatti. Nel- 
l'anno 1454 Donata del Balzo Orsini figlinola primogenita di Gabriele 
del Balzo Orsini Duca di Venosa, e figliuolo secondogenito di Aamon- 
dello del Balzo Orsini Principe di Taranto , espose al Re Alfonso Pri- 
mo di Aragona clic il suo defunto genitore aveva possedute le seguenti 
città e terre , cioè Venosa col titolo di Doca , Lavello , Lacedogna , 
Minervino, Rivo e Vico co' suoi casali nominati Castiello , S. Nicola 
c S. Suosso , Montclione , Laurenzana , Castello Vellolto , Flumari , 
Vallata, Guardia Lombarda, Pulcarino, Rocchetta Sancii sintomi, Car- 
bonara , Monte acato , Carpignano , li casali di Trentola, Lauriano e 
Capodrise col Territorio detto di Pietra Palomba Cum omnibus ipsarum 
civilatum , Icrranim et lecorum castrii , leu forteUitiis , hominibus , vas- 
salli!, vassallorumque nddilibus , mero, mixtoque imperio, et gladii po- 
tatale, Banco Juilitia, et cogitinone causarum cwdium , criminalhtm et 
mixtarum , Bajulationibui et integro eorum stala. 

Disse che i feudi suddetti a lei spettavano per la morte del suo 
genitore a titolo di legittima -successione, e ne dimandò la investitura. 
Il detto Re Alfonso I eoo suo Privilegio del di 1 Giugno dell' auno 
suddetto le confermò li fendi di sopra enunciati prò se, suisque heredi- 
bus , et succcssoribus cum omnibus pradiclit juribus cl jurisdictionibus , 
pivut melius et piatiti! tenuti , cl pouedit dictus quondam Gabrieliui pater 
vigore tuorum privile giorum (’ ), tenendo omnia pradicla in feudum eie. (1). (*) 

(*) I privilegi qui enunciali non ti trovano registrati ne Quiulernioni. E chiaro 
però che la città di Ruvo con altri feudi di sopra riportati pervenne a Gabriele 
del Balzo Orsini dal Principato di Taranto, qoal figliuolo secondogenito del Prin- 
cipe di Taranto a cui apparteneva come lasciò scritto Scipione Massella nel luogo 
innanzi citalo alla pag. I SS. 

(i) Repertorio Primo.de' Re gj Quinlcmioni di Terra di Lavoro, e 
Contado di Molile fot. 1. Repertorio Primo de' Regj Quintcmioni dette 
Provincie di Capitanata e Bari fol. 172. 
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La detta Donala del Balzo Orsini prese per marito Pirro del Balzo 
Principe di Altamura , Conte di Munte Scaglioso e Gran Contestabile 
del Regno c- gli portò in dote li feudi suddetti. Per tal ragione nelle 
carte Aragonesi e dai Scrittori della Materia Doganale il detto Pirro 
del Balzo ai IroTa intitolato Duca di Venosa e di Minervino , c Conte 
di Ruvo. Ai conjugi suddetti il Re FerdinanJo 1 di Aragona figliuolo 
di Alfonso nell' anno 1458 confermò li feudi clic rispettivamente posse- 
derano , tra i quali la città di Ruvo (1). 

Isabella del Balzo fu figliuola del detto Pirro del Balzo e di Do- 
nata del Balzo Orsini. Lbb' ella per marito Federico di Aragona figliuolo 
secondogenito del Re Ferdinando I di Aragona. Per la morte de' suoi 
genitori senza figliuoli maschi , tra gli altri feudi da lei ereditali ri fu 
anche la città di Ruvo. Fu per la nostra città sicuramente un vantaggio 
1’ esser passata sotto la dominazione di un Principe distintissimo per le 
sue virtù c per la bontà de' costumi. Ma ciò durò ben poco. 

Divenuto Federico Re di Napoli nell anno 1496 , pressato forse 
dalle dolorose circostanze delle quali si parlerà nel seguente capo , vendè 
nell’ anno 1 499 la città suddetta a Calumino de Requesens Conte di Tri- 
vento e di Avellino. Questo contratto non trovandosi registrato ne’Rcgj 
Quinternioui , i notamenti eh' esistono nel Grande Archivio lo giustificano 
riportandosi ad un antico processo formato nella Regia Camera della 
Sommaria Ira il Regio Fisco c '1 Duca d' Andria e Conte di Ruvo )>cr 
1' assegnamento de' fuochi della detta città, nel quale il privilegio sud- 
detto eresi prodotto (2). Bisogna ora dare un passo indietro per ri- 
portare i seguenti registri anche dell' epoca di coi sto ragionando. 

Nel Repertorio de' Registri Curia, nel Registro Liclcrarum Regia- 
rum Primo dell' anno 1478 Cam. I Lettera S Scansia 4 n. 5 fol. 42 
a t. vi è la seguente notizia. Università di Curati, et Ruvo communità 
d' acqua et herba 1478 Rex Ferdinandus . 

Nel detto Repertorio sotto il Registro Licterarum clausarum Curia 

(1) Quinlcmione III fol. 127 e 193 a t. Vedi anche i Repcrtoiy 
innanzi citati. 

( 2 ') Detto Repertorio Primo de Quintemioni dille Provincie di Ca- 
pitanata e Bari fol. 172. 
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IX dell’ armo 1478 Cam. I lettera S Stanzia I n. 8 fol. 74 si legge 
liut o et Corato per V acqua et herta comune. 

Nel Repertorio de' Registri Partium fol. 17 a t. sotto il Registro 
Partiuni XIX dell’ anno 1479 Cam. 5 Lit. A Scanz. I n. 29 si legge 
Università di Quaratce immunità per la fida d’animali in loro territorio, 
et communità di acqua et erba con f Università di llubo. 

Li già detti tre Registri mancano ; ma li trascritti notamenti ri- 
masti ne’ repcrtorj bastano a prnovare di esservi stata nn tempo comu- 
nità di acqua ed erba tra le dne Popolazioni di Rovo e di Corato. Lo 
conferma ciò anche il seguente Registro tuttavia esistente dello stesso 
anno 1479. 

Giacomo Caracciolo utile Signore in quel tempo della terra di Qua- 
nta , c la università , ed uomini di essa esposero al detto Re Ferdi- 
nando che avendo dieta Terra, et Università et homini di quella comu- 
nità de acqua et hcròa con la Università et homini de la cità de Rubo, 
et quella se usano , et usate gran tempo , et f uno con li altri pacifìce 
secundo loro antiqua consuetudine, privilegj et capitoli mostrare, al pre- 
sente per Cola Cornetta de questa nostra Dohana le si vogliono innovare 
cosa non solita, né seguila per gli altri Officiali de dieta nostra Dohana, 
dal che ne seguerea non poco danno et interesse a dicti esponenti. Unite 
de ciò ne hanno fatto supplicare vegliamo alla loro indempnità de oppor- 
tuno rimedio pievedere non se li debbia a dieti supplicanti innovare cosa 
alcuna in pnjudicio de’ dicti loro capitoli , privilegj , et consuetudine , 
per lo dieta Cola, et altri Officiali de dieta Dohana in la dieta loro co- 
munità de acqua et herbn , auto lassarndi persistere et gauden si come 
per lo passato avevano facto , rt al prtsente fanno in dieta comunità. 

Sussicgue il Rescritto del Re che si vede inserito alla lettera , col 
quale venne ordinato che nulla si fosse innovato contro la esposta co- 
munione di acqna ed eri». In line vi ò una provvisione del Tribanale 
della Regia Camera della Sommaria del dì 12 Settembre 1479 colla 
quale fu ordinala la piena ed esalta esecuzione del precitato Reai Re- 
scritto (1). 


(iff Lilcrannn Partium A FUI anni 4-178 ad 4479 Camera IX lit. 
A Stanzia I Num. 37 fol. SOS al. ad U09. 
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Sulla comunità di acqua ed erba della città di Buco 
con Corata e Terlizzi. 

Da! Registro del Re Roberto dell’ sodo 1310 e 1311 riportato in- 
nanzi alla pag. 144 ti b veduto ebe tra Ruvo e Terlizzi vi era la stessa 
comunione di acqua ed erba. Perche la nostra città è stata una volta in 
comunione colle due terre di Corato e di Terlizzi , e non già colle con- 
vicine città di llitonló , di Altamura e di Gravina ? Pare che la cosa 
si spieghi da se stessa. In quanto a Terlizzi eli’ è alla distanza di due 
miglia da Ruvo , basta un solo colpo d' occhio di chiunque non voglia 
rinuuziare al raziocinio per decidere di esser quella una novella Po- 
polazione nata nell' antico estesissimo agro Ruvcstino , 0 che quanto la 
stessa ha e possiede non può ripeterlo che dalla nostra città. 

In quanto poi a Corato pare che non possa porsi tampoco in dub- 
bio che sia surta del pari nel territorio di Ruvo , e che il terreno alla 
stessa assegnato dal Conte Pietro Normanno dal quale fu edificata sia 
stato ritagliato anche dall’agro Ruvcstino. Si è inuanzi dimostrato che 
dal lato occidentale era Ruvo l'ultima città della Peucezia , come Ca- 
nosa era la prima città della Daunia che s' incontrava partendo da Ru- 
vo. Queste due città erano tra loro confinanti, poiché tra l una e l'al- 
tra non vi era veruna città intermedia , c quel Nciium per lo quale si 
b finto tanto rumore , 1’ ho dimostralo nel Capo I un nome meramente 
ideale. 

Corato sta in mezzo tra Ruvo e’ Canosa , alla distanza però di tre 
in quattro miglia da Ruvo e di diciassette miglia da Canosa. A quale 
dunque delle dette due antiche città deve credersi che sia appartenuto 
quel suolo sul quale si trova Corato edificata? Il buon senso e 1 razio- 
cinio naturale lo attribuisce alla città più vicina. Ma facendosi .-menziona 
alla Geografia antica non b questa che una verità di fatto. 

Si b dimostralo innanzi nel capo Iti che il territorio dell’ antica 
Peucezia si estendeva fino alla foce dell' Ofanto , e che sulla riva dritta 
dell' Ofanto vi aveva la Daunia soltanto la città di Canosa e ’l villaggio 
di Canne sito nel campo di Diomede reso famoso dalla sanguinosa scon- 
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fitta de' Romani. È fàcile da ciò l'intendere che 1’ agro Canosino dal lato 
della Pcucczia non poterà , c non doveva essere molto esteso, altrimenti 
come avrebbe potuto verificarsi clic i confini di essa si estendevano fino 
all' Ofànto ? La città di Canosa sta sull' Ofanlo. 

Il forte dunque dell' agro Canosino esser doveva sulla sinistra dcl- 
l’ Ofanlo , ove dopo Canosa s’ incontrava l’ altra antica città chiamala 
Uenlonia , di cui si vedono oggi soltanto gli avanzi , poco lungi dai 
quali c surto il meschino villaggio che porta il nome di Onlonn. Tra 
Canosa ed Erdonia non vi era altra città intermedia , poiché Cerignola 
che ora sta tra Canosa ed Ordona ò una città novella. 

Or tra Canosa ed Erdonia secondo l’ itinerario di Antonino vi era 
la distanza di venticinque miglia, e secondo l’itinerario Gerosolimitano 
di ventisei miglia Da quel lato dunque ch’era estesissimo innoltrar si 
doveva 1' antico agro Canosino , c dal lato della Pcucczia non poteva 
esser maggiore di quello che lo b al presente , né si può credere mai 
che si fosse esteso fin sotto le mura di Ruvo ove fu edificata Corato. 

Dal che ne discende che Corato deve per necessità credersi edifi- 
cala nell’ agro Ruvesliuo , c che da questo sia stata risegata quella do- 
tazione di terreno che fu alla stessa assegnata. Per le premesse osserva- 
zioni pare che debba dirsi lo stesso anche pe ’l* territorio di Audria , 
almeno per quella parte di esso eh’ è dal lato di Ruvo, giacché dal lato 
del Garagnonc col quale Arnlria è confinante , é molto probabile che vada 
oggi inclusa nel suo territorio una buona porzione di quello che appar- 
teneva all'antica città denominata Silvìum, di cui ho lungamente parlato 
nel Capo HI, ed ho dimostralo che qucll'antica città era nel sito pre- 
ciso , ove oggi sta il castello del Garagnonc. 

In falli nella parte estrema delle murge di Ruvo vi è un trifinio 
clic -mette in contatto il territorio di Ruvo qncllo del Garagnonc c quello 
di Andria ; il che rende probabile che colesla novella città edificala al 
tempo de Normanni abbia presa una porzione del suo territorio anche 
dall’ antico agro Stirino , detto oggi Garagnonc. Cotesto trifinio è se- 
gnato con tre termini lapidei nella parte estrema delle murge di Ruvo 
nel silo chiamalo Taverna nuora e Giuncata di cui parlerò in seguito. 

Ritornando ora a quella promiscuità di acqua c di erba iu cui la 
città di Ruvo era un àempo con Corato c Tcrlizzi , osservo che simili 
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promiscuità contralte tra due popolazioni tra loro confinanti sono sem- 
pre partite dal calcolo della reciproca utilità , e dalla uguaglianza del 
comodo rispettivo clic sarebbe venuto a risultarne. Tale avrebbe potuto 
essere la promiscuità che la nostra città avesse per avventura contratta 
colla città di Pilotilo , Altamura o Gravina provvedute del pari di un 
esteso territorio Ma quale utilità avrebbe potuto ritrarre dal porre il 
suo vasto territorio in comunione con Tcrlizzi e Corato ? 

Non aveva la prima , come non ba ora tampoco che un territorio 
ristrettissimo , il quale non era fornito di altro pascolo , meno che del 
picciolo bosco denominalo Parco di Terlizzi ora ridotto a coltura. Rim- 
pclto'al vasto territorio di Ruvo non era questo clic un punto matema- 
tico. Rispetto poi a Corato ba la stessa un territorio più ampio di quello 
di Terlizzi, ed è provveduta anche di paschi più estesi ; ma non pa- 
ragonabili affatto a quelli dell' agro Ruvcstino. E chiaro quindi per se 
stesso che la promiscuità suddetta non la dettò l’ interesse , poiché nulla 
▼i era in casa a guadagnare per la città di Ruvo, cd in tutti i tempi 
i Contini ed i Tcrlizzcsi hanno avuto bisogno del territorio di Ruvo, 
non mai i Ruteslini di quello di Corato c di Tcrlizzi. 

Tale comunione quindi la dettò unicamente la benevolenza , I' af- 
fezione e 1' aflinilà de' Ruvcstini colle due novelle Popolazioni snrte nel 
loro territorio , c formate probabilmente almeno in parte dai loro con- 
cittadini che andarono a stabilirsi a Corato ed a Terlizzi. È perciò che 
nell' ultimo Registro Aragonese dell' anno 1779 testò trascritto la Uni- 
versità cd Uomini di Corato dicevano che tal promiscuità la stavano 
godendo in forza di antiqua consuetudine privilrgj e capitoli. 

Le parole privilrgj e capitoli nel nostro antico linguaggio legale 
valgono lo stesso che concessione. Capitoli e Privilegi sono denominate 
lo grazie accordate dai nostri passati Sovrani alla città di Napoli ed a 
tutto il Regno. Ond’ ò che la stessa Università di Corato colla sua di- 
manda innanzi trascritta venne ingenuamente a dichiarare che la promi- 
scuità suddetta la ripeteva da nna concessione della città di Ruvo. 

Cottala promiscuità non vi è più da un tempo che sorpassa ogni 
memoria. Dovè rimanere diseiolla per giusti molivi che s' ignorano. Es- 
sendovi stata però nna volta , e formando parte della storia della no- 
stra città , .era regolare indagare i motivi che la suggerirono. 
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Notizie relative alla città di Rovo dall epoca di F erdinando 
il Cattolico fino a quella dell ’ attuale Dinastia Regnante. 


Per farmi strada a riportare i Cittì relativi alla nostra città avve- 
nuti nel princìpio del secolo XVI è indispensabile raccapilolare la sto- 
ria della caduta della Dinastia Aragonese, e del modo in coi passò que- 
sto Regno a Ferdinando il Cattolico. Morto il Re Ferdinando I di Ara- 
gona nel dì 25 Gennajo 1494 gli succedi: nel Regno il di lui figliuolo 
primogenito Alfonso II il quale fu incoronato in Napoli nel di 8 Mag- 
gio dillo stesso anno. Scoppiò ben presto sul di lui capo quella pro- 
cella già preparata elle la prudenza e la destrezza del suo genitore ave- 
va tenuta per qualche tempo sospesa. 

Carlo Vili Re di Francia gli mosse guerra per i motivi riportati 
dagli Storici del Regno, c specialmente da Giannone nel libro XXIX 
della sua Storia Civile. Era Alfonso generalmente odialo dai suoi sud- 
diti. Appena le truppe di Carlo Vili si mostrarono ai confini tutto 
il Regno si pose in fermento. La città di Aquila , e con essa quasi 
tutto T Abruzzo alzò la dì lui bandiera. Queste notizie scoraggiarono 
Alfonso , c gli fecero obliare quella gloria militare che si aveva acqui- 
stata in tante guerre alla lesta degli eserciti. Capi troppo tardi che la 
maggior forza di un Re la costituisce l'amore del suo popolo. Rinunziò 
quindi il Regno al suo figliuolo Ferdinando , giovane di alte speranze, 
ed andò a cercare un ricovero nella Sicilia. Sbarcato a Mazzara passò 
indi a Messina , e si ritirò in un Convento di Frati a menare una vita 
austera. 

Cercò Ferdinando li di riunir l’ esercito per opporsi all' armata ne- 
mica; si avvide però che la Nobiltà e’I Popolo persistevano nello stesso 
odio contro suo Padre , e che mancava all’ esercito la buona volontà. 
Credè quindi sano consiglio F allontanarsi dal Regno , ed imbarcatosi 
col suo zio Federico e colla vecchia Regina sua avola , parli da Na- 
poli. Si fermò prima nell’Isola d' Ischia ; ma nel dì 20 Marzo 1495 
sciolse le vele , e si recò aneli’ egli nella Sicilia. Consultatosi ivi col 
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*uo Padre Alfonso si determinò a rivolgersi a Ferdinando il Cattolico 
per ricuperare il Regno col di lui «occorso , consiglio troppo incauto, 
peruhè aveva costui sul Regno di Napoli delle pretensioni che aveva 
fino a quel punto profondamente dissimulate. 

Intanto Carlo Vili era entrato in Napoli nel di 21 Fcblirajo del- 
l' anno suddetto non solo senza resistenza ; ma anche largamente festeg- 
gialo ed applaudito. Non seppe però profittare di queste favorevoli di- 
sposizioni. Ei si dii; ai piaceri ed ai sollazzi , ed i suoi uQìziali erano 
dediti alle rapine , ed a far danaro. Colla loro alterigia inoltre ed in- 
solenza disgustavano tutti. Il festeggiamento quiudi si cangiò ben presto 
in avversione e malcontento. 

In tal posizione delle cose Ferdinando il Cattolico che covava de' 
progetti sul Regno di Napoli accolse ben volentieri l' invito ricevuto. 
Non tardò a spedire nella Sicilia un uomo di guerra valoroso ed abi- 
le , cioè Consalvo Ernaodez Aghilar di Cordova che la jatlanza Spa- 
glinola decorò col nome di Gran Capitano prima che le sue opera- 
zioni militari avessero potuto renderlo meritevole di esso. Sbarcalo Con- 
sai vo colle sue truppe nella Calabria riportò sui Francesi rilevanti van- 
u 8fc ri - 

Si era ned tempo stesso formata contro Carlo Vili una formidabile 
lega tra i Principi d Italia , la Rcpublica di Venezia , Ferdinando Re 
di Castiglia , il Papa Alessandro VI eie. Temendo egli di rimanere qui 
taglialo, si determinò ad uscire dal Regno per ritornare in Francia colle 
sue migliori truppe. Gli convenne però aprirsi il jrasso con una fiera 
battaglia che fu costretto di dare alle Truppe Veneziane appostate al 
fiume Taro. 

Rimase nel Regno poca truppa sotto il comando del Signor .1 lon- 
pensier di Casa Borbone c del Signor d Obignl di Nazione Scozzese. 
I Napolitani ciò vedendo spedirono segretamente persone nella Sicilia 
per sollecitare Ferdinando a ritornare nel Regno. Non tardò egli ad ese- 
guirlo , e si presentò nella Rada di Napoli con sessanta grossi legni « 
venti più piccioli. Essendosi accostato al lido per poter sbarcare colle 
sue truppe al Ponte della Maddalena , uscì dalla città Monpensicr coi 
Francesi per opporsi allo sbarco. 




Ma i Napolitani presa questa opportunità , ai levarono in anni , 
occuparono le porle , favorirono lo sbarco , ed introdussero festevol- 
mente Della città il Re Ferdinando II nel dì 5 Luglio del detto anno 
1495. Uopo ciò gli costò molto poco l'andare discacciando man mano 
i Francesi troppo dettoli dai luoghi occupali. Gli rimaneva solo a ri- 
pigliare Taranto e Gaeta allora che fu da immatura morte rapilo nella 
età di ventolto anni nel dì 8 di Ottobre dell'anno 1496. 

Non avendo lasciati figliuoli ed essendo a lui premorto anche il suo 
Padre Alfonso, gli snccedè nel Regno il suo Zio Federico Principe di 
rara bontà , di esimie virtù , e tanto amato c venerato da lutti quanto 
era stato odiato il suo fratello Primogenito Alfonso. La sua elevazione 
al Trono fu di generale allegrezza. Anche que' Grandi del Regno che 
per particolari risentimenti avevano seguite le bandiere di Carlo Vili 
si 5onuuisero con alacrità a Federico , c furono da lui accolti colla mas- 
sima benignità. Ma il migliore dei Ilo di quell' epoca non fu favorito 
dalla fortuna. 

Mori nell' anno 1498 Carlo Vili Re di Francia. Ritornato egli nel 
suo paese dopo la battaglia del Taro aveva pensato ad occuparsi di 
tornei e di giostre , senz’ aver preso più pensiero delle cose d' Italia e 
del Regno di Napoli. Gli succede nel Trono Luigi XII, il quale si pro- 
pose fermamente di conquistare lo Stato di Milano c'1 Regno di Napoli. 
Quindi nell’ anno 1 500 venne in Italia con poderoso esercito. Scacciò 
dai suoi Stali , e fece anche prigioniero il Duca di Milano. Vide lo 
sventurato Re Federico la tempesta che andava a cadere anche su di 
lui , c fu costretto dalla necessità ad implorare anch’ egli un soccorso 
da Ferdinando il Cattolico, malgrado la giusta diffidenza che aveva delle 
di costui intenzioni. Ma ben si può dire che cadde qui sventuratamente 
la pecora in bocca del lupo. 

Tra Ferdinando il Cattolico e Luigi XII era stato già concbiuso 
un segreto Trattato messo sul tappeto con Carlo Vili, ma non ultimato 
adcora quando avvenne la di costui morte. Era rimasto con esso stabi- 
lito clic avrebbero entrambi adoperate le loro armi per torre a Fede- 
rico il Regno di Napoli. La preda fu divisa nel seguente modo. Al Re 
di Francia toccar doveva la città di Napoli , la Piazza di Gaeta , la 
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Provincia di Terra di Lavoro con tutto 1* Abruzzo , la metà dell’ eu- 
trata della Dogana delle pecore di Puglia , c 1 titolo di Re di Napoli 
e di Gerusalemme. Al Ile di Spagna toccar doveva il Ducato di Cala- 
bria e di Puglia , V ultra metà dell' entrata* della Dogana suddetta , e 1 
titolo di Duca di Calabria c di Puglia. Si convenne elle ciascuno di 
essi avreblie atteso a conquistar colle armi la sua parte, senza clic I' uno 
fosse stato obbligato ad ajutar 1’ altro , e ebe il trattato concbiuso sa- 
rebbe rimasto nel massimo segreto. 

Stante celesta segreta combinazione la richiesta del Re Federico fu 
da Ferdinando il Cattolico accolta con trasporlo. Venne subito spedito 
di nuovo nella Sicilia Consalvo di Cordova con truppe e colle segrete 
istruzioni corrispondenti. Cadde costui nella bassezza di usare anche un 
tratto di perfidia non degno di un uomo di valore. Si fece dare dal Re 

Federico diverse città della Calabria sotto il pretesto di volerle per la 

sicurezza delle truppe che seco aveva menate in di lui soccorso; ma in 

realtà volle porsele in mano per facilitare vie più la conquista di quella 

porzione del Regno cho col segreto trattalo era stata attribuita al Ro 
di Spagna. Ecco come rimase spogliato del Regno il buon Re Federico 
assai degno di una sorte migliore. 

Ben presto però , c propriamente nell' anno i 50 1 vennero i due Ro 
a discordia tra loro , poiché , come bcoc osserva Cornelio Tacilo, Ar- 
duum est collem loci potentiam et concordiam esse (VJ. Nel segreto mi- 
tralo non erano stale bene c con avvedutezza definite , e circoscritte le 
Provincie divise. Data al Re di Francia la Provincia di Terra di La- 
voro e 1' Abruzzo , ed al Re di Spagna il Ducato di Calabria c di Pu- 
glia , a qual de' due spettar dovevano il Contado di Molise , la Valle 
di Benevento , la Basilicata ed i due Principati ? Ciascuna delle parli 
gli voleva per se. Ma la maggiore altcrcazione era per la Capitanata. 

A dire il vero per la Capitanala la lettera del trattato non era nè . 
ambigua nè oscura , e favoriva il Re di Spagna , poiché cotcsla Pro- 
vincia ha formata sempre parte della Puglia , ed era chiamata Puglia 
Daunia , come 1’ ho dimostrato nel Capo III. Ma i Francesi che troppo 


(7 ) Tacitus Annalium Hi. JV. 
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lardi erano venuti a conoscere l’ importanza di essa , a drillo o a (orto 
la volevano per loro. 

Per evitarsi una rottura li Baroni del Regno fecero lutti gli sforzi 
onde la cosa fosse terminata con una combinazione amichevole. Propo- 
sero ed ottennero un colloquio tra il Duca di Nemours Viceré di Luigi 
XII e Consalvo che qui governava per Ferdinando il Cattolico. Nulla 
però sì potè combinare , e fu risoluto fra i due Capitani che ai fosse 
attesa la determinazione de’ due Sovrani , ed intanto nulla si fosse in- ^ 

novato contro lo stato in cui erano le cose. Ma dopo ciò il Duca di 
Nemours che si vedeva di gran lunga supcriore di forze , usci da que- 
sto accordo ed intimò la guerra a Consalvo ove non gli avesse pronta- 
mente rilasciata la Capitanata. 

Alle minacce susseguirono i fatti, poiché i Francesi occuparono la 
Capitanata , la Terra di Ilari , la Terra di Otranto e la Calabria. Po- 
che città marittime potè Consalvo conservare. Nella Terra di Bari gli 
rimasero soltanto due città , cioè Barletta ed Andria. Tulle le altre fu- 
rono occupale dai Francesi. Consalvo con poca gente , senza danaro e 
con una provvigione di vitlovaglie anche molto tenue non fu al caso di 
poterlo impedire (1). Ecco come la città di Ruvo fu occupata auclie dai 
Francesi. E poiché era tuttavia una Piazza forte, ed importante per la 
guerra suddetta, fu provveduta di buona guarnigione di fanti e di ca- 
valli sotto il comando del Signor de la Patisse , il quale aveva sotto li 
suoi ordini anche 1' Abruzzo. Quindi ebbero luogo quelli avvenimenti 
che passo ad esporre. 

Se Luigi XII non si fosse addormentato su di questi prosperi suc- 
cessi , ed avesse continuato a rinforzare il suo esercito , e spingere in- 
nanzi la guerra con vigore, gli sarebbe stato molto facile scacciare gli 
Spagnuoli dal Regno di Napoli. Non seppe però profittare di tal van- 
taggiosa posizione , e diè troppo tempo a Consalvo di avere rinforzi 
di truppe e di danaro. La solita insolenza anche de’ Francesi diè occa- 


C1 ) Guicciardini Stona (T Italia lib. I '■ Cantatici i Consalvia lib. II. 
Paoli Jovii vita Consalvi lib. II. Gian none Storia Civile del Regno di 
Napoli lib. XXIX cap. IV. 
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sionc ad un avvenimento che ai rese famoso , ad ioQaì moltissimo ad 
incoraggiare 1’ esercito di Consalvo ed avvilire quello de' suoi nemici. 

Nella Guarnigione Francese stabilita a Ruvo vi era un Cavaliere 
chiamato Carlo de Togucs intitolato iS'g-nor de la Motte. Mentre stava 
costui prigioniere in Barletta parli') coi Capi dell' esercito Spagnuolo con 
disprezzo degli uomini d'armi Italiani. Ettore Fieramosca Cavaliere Ca- 
puano che apparteneva ad una compagnia di uomini d'armi Italiani sotto 
il comando di Consalvo, per vendicare la ingiuria fatta al nome Italiano 
mandò al Situar de la Motte quella disfida , a cui sussegui il famoso 
combattimento tra i tredici Cavalieri Francesi usciti da Ruvo, ed altret- 
tanti Italiani usciti da Barletta , il quale ebbe luogo io un campo de- 
signato tra Andria c Corata poche miglia lungi da Ruvo. 

L' esito di quel combattimento gloriosissimo per 1 Italia fece ap- 
prendere che ben disse Plinio nel luogo innanzi riportato di essere gl'ita- 
liani superiori a lutti per l' ingegno , per la liugua e pe I valore. Per 
eterna memoria di quel latto d armi tanto por noi glorioso fu sul luogo 
istesso del combatlimeuto eretto un monumento solidissimo con analoga 
iscrizione. Io ben me lo ricordo per essermi ivi recato piti volte nulla 
mia gioventù per contemplarlo colla massima compiacenza. Ora però non 
vi è più. 

Si crede clic lo avessero fatto scomparire i Francesi nel tempo che 
hanno occupali que’ luoghi (*). Se la cosa va cosi , non hanno potuto essi 
certamente lare scomparire anche que' libri che ci hanno tramandate le 
notizie di quel classico avvenimento. Ma nno perciò non è a riputarti 
riprensibile la oscitanza delle Autorità amministrative tanto locali che 
Provinciali nel non aver fatto rimettere di nuovo un monumento taulo 


(*) Non c forse ciò improbabile. Ne' giornali pubblicati al tempo dell'Impero 
Francese mi ricordo di aver Letto che dopo la lamosa battaglia di Jena guada* 
guata da Napolione Buonaparte contro i Prussiani , i Francesi abbatterono la co- 
lonna di H olitaceli, trofeo della insigne vittoria ivi riportata da Federico il Crande 
Re di Prussia. Ma coll' aver tolta quella colonna fecero sì ebe non abbiano essi 
perduta quella giornata ? Oscurarono forse cou ciò la gloria militare di Federico 
cù* seppe guadagnarla ? 



176 

per 1’ Italia gloriose. Fa ansi meraviglia come tuttavia a ciò non si pensi 
allatto ! 

Del combattimento suddetto nc parlano Francesco Guicciardini , 
Paolo Giovio , Gio: Battista Cantalicio ed altri. Questi Scrittori però 
ne banno pailato molto in accorcio. Il pieno e minuto racconto di esso 
non obe la intera corrispondenza di lettore tra Ettore Ficmmotea e 1 
Signor de la Motte si ha da un lihriccino stampato o piuttosto ristam- 
pato in Napoli nell'anno 1633. L'autore di esso è ignoto. Lo stile non 
elegante. Ma chi lo ha scritto ba contestato di essere stato presente ai 
fatti che ba fedelmente riportati. 

Cotesto libercolo dell'antica edizione, la quale si è resa rara, 1’ ho 
avolo dalla cortesia , cd amicizia dell' egregio e coltissimo D. Gasparo 
Selvaggi Segretario della Commissione di Pubblica istruzione. Mi sono 
determinato a ristamparlo alla Gnc di questo mio Cenno islorico per un 
doppio riflesso. Il primo perchè non credo mai superfluo il moltipli- 
care le copie di ano scritto che riporta compiutamente tutte le circo- 
stanze di un fallo tanto glorioso al nome Italiano. 11 secondo perchè i 
preliminari di esso avendo avuto luogo nella mia Patria , ben può dirsi 
che formano parte delia storia di essa. 

Tassando ora agli avvenimenti che susseguirono a quel combatti- 
mento , quanto il mio animo ha esultalo nell' averlo commemorato , al- 
trettanto rimane addolorato cd irritato dalle nuove sciagure non meri- 
tate clic vennero a piombare, sulla povera mia patria. Francesco Guic- 
ciardini , dopo aver parlato delle strettezze alle quali erano ridotti gli 
Spa gnuoli rinchiusi ed assediati nella città di Barletta colla giunta ben 
fastidiosa di essersi ivi introdotta anche la peste , passa ad encomiare 
la virtù , e la costanza di Consalvo , il quale tollerando tutte le priva- 
zioni cd incoraggiandogli col suo esempio , gli teneva a bada colla spe- 
ranza di vicini soccorsi. Indi soggiugne il seguente racconto , il quale 
per altro pecca di poca esattezza in diverse circostanze che non man- 
cherò di rilevare. 

Jn tale stalo ridotta la guerra , cominciarono per la negligendo e 
per gC insolenti portamenti de Francesi ail essere superiori quelli che fino 
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a quel giorno erano stali inferiori , perché gli vomirti di CaslcllaneUt , 
Terra vicina a Barletta (') disperati per i danni ed ingiurie che pati- 
vano da cinquanta lande Francesi ohe v’ alloggiavano , prese popolar- 
mente l' armi , li, svaligiarono , e pochi dì poi Consalvo avendo notizia 
che Monsignor de la Palissa , il quale, con cento lande e trecento fanti 
alloggiava nella Terra di Rubo s, distante da Barletta dodici miglia ( J 
faceva guardie negligenti , uscito una notte da Barletta , et condottosi a 
Bubos , et piantale con grandissima celerità le artiglierie , le quali per 
essere il cammino piano aveva facilmente condotte seco , l assaltò con 
tale impelo che i Francesi i quali si aspettavano ogni altra cosa , spa- 
ventati dall' assalto improvviso , fatta debole difesa , si perderono rima- 
nendo cogli altri Palissa prigione , c l giorno medesimo se ne ritornò 
Consalvo a Barletta , sema pericolo di ricevere nel ritirarsi da Ncmurs , 
il quale pochi dì innanzi era venuto a Canora , danno alcuno , pcrcht 
le genti sue alloggiate per tenere Barletta assediala da » più lati, c forse 
per maggiore loro comodità in più luoghi , non poterono essere a tempo 
a congregarti. Passa dopo ciò a riportare il già detto famoso combat- 
timento de’ tredici Cavalieri Francesi ed altrettanti Italiani , c parla di 
esso come di un fatto posteriore alla espugnazione della delta città di 
Auro (1). « 

Ha però qui il Guicciardini errato in tre cose essenziali. La pri- 
ma nell' aver detto che i Francesi fecero poca resistenza, mentre questa 
fu vivissima , c 1 Signor de la Patisse ebe gli comaodarn non merita di 
essere taccialo nè di negligenza, nè di codardia , poiché fu sempre pre- 
sente nel più forte e nel più caldo della mischia , e vi rimase anche fe- 
rito. La seconda ncll’urer detto che la nostra città fu espugnata quando 
il Duca di Némourt era già ritornato a Canosa, mentre questi era par- 


{*) La città di Castellimela non è vicina a Barletta ; ma bensì alla disunirà di 
ottanta miglia e più. È questa una circostanza da valutami nel Catto di cui si parla 
non bene riportato dal Guicciardini come più giù saremo a vederlo. 

(**) Huvo, non Rulot, non è stala mai una Terrai ma in tutti i tempi è stata 
sempre considerala come una città distante da Barletta sedici miglia c non già dodici. 

(7 ) Guicciardini Storia d' Italia lìb. V, 
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Silo per Castelhnela col nerbo delle sue troppe per vendicare la ingiu- 
ria fatta ai Francesi dagli abitanti di quella città. Consalvo profittò della 
di lai assenza e della lunga distanza di Castellaneta per tentare sulla 
città di Ruvo quel colpo di mano die gli riuscì così bene. 

La terza è stata nell' aver detto che il precitato famoso combatti- 
mento de' tredici Cavalieri Francesi coi tredici Italiani susseguì alla espu- 
gnazione della nostra città, mentre non vi può esser dubbio che l'abbia 
preceduta. Pare che il Guicciardini abbia ignorata la circostanza che i tre- 
dici Cavalieri Francesi furono scelti dalla cavalleria che stava alloggiata 
in Ruvo , la quale dappoi colla presa della città rimase prigioniera di. 
guerra , come lo stesso Guicciardini lo ha detto. Andiamo dunque a 
rettificare cotesti errori colla testimonianza di altri Scrittori meglio in- 
formati de’ fatti allora avvenuti. 

Paolo Giovio nella vita di Consalvo, dopo aver parlato del già 
detto famoso combattimento de' tredici Cavalieri Francesi con altrettanti 
Italiani , passa a dire che mentre il Duca di Némours stava sotto le 
mura di Castellacela , e non già a Canosa come ha creduto Guicciar- 
dini , gli pervenne un messo. Is attillerai Consalvum Barolo prufcctum 
Ttubos ad opprimcndum Pali ciani contendine, le cnim de Namurtii pro- 
f celione ccriior factus , <9 occaiiouc sumpto consilio, ccleriterque expedi- 
to , noeti 1 educiit omnibus copiis , tomicntisque , ita ut Dccuriones Baro- 
litanos non obscurtB Jidci obsides futuros seenni ducerti , Rubos advola - 
vii. Tantaque vi, tormentis admolis, oppugnare adortiu est, ut prostrato 
ingenti ruina muro , collata veluti acie dimicarelur , et non uno in 
loco II ispani admolis scalis subire maini a nilercnlur. Certalum est per se - 
ptem horas sultana contenlione : « am Palicia infracto animo , ubi peri- 
culum pcsccret adhortando , pugnandoque suis non dccrat. Cum prò vallo 
cataphractos cquilcs pedibus dimicanlcs irrumpentibus opposuisset , et per 
sagittario s Vascones idoneis locis dispositos crebra vulnera subcuntibus in- (*) 


(*) Non è improbabile che quella parte della muraglia die Paolo Giovio dice 
di esier crollata lotto i colpi dell' artiglieria di Conulro , sia tuta quella che tre- 
dici anui dopo nell' anno r5iG fu dai Buveslini riedificata dalle fondamenta e dì 
miglior costruzione , come più giù tarcmo a vederlo. 
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fenbantur. Sed ipso dcmum Palicia vulnerato, et eataphractie incumbcn- 
tium hostium impelli pende re que prostrata potiui, quatti intetfeelis. Ili spani 
m oppidum irruperunt : cum olii codem fere tempore, conscentis scalis , muri 
coronam cepissent. Primum quod iliatum est rrpulsis Gallis vcxillum fuit 
Francisci S ances , qui Regie timpanite era t dispensator. Muralis vero co- 
ronai dcciu datum est Trojano Morminio notili Neapolitano , qui primut 
muri pinnam apprehenditse conspectue est. Mullis igitar primo impetu cm- 
sis , reliqui Galli omnes cum Rutuslanis ciuiius capti sunt , eminente in- 
ter ccteros Palina cum et runico AUobrogum equitum Prafecto , et Pentita 
Hispano , qui ante turiatam pacati sub Gallo Rege stipendia morene , 
in officio sibi ptnnancmìum esse censueral. Passa poi a «lire ciò che Con- 
salvo fece dopo , del clic si parlerà in seguilo (1). 

Gio: Ballista Cantalicio segui Consalvo nelle sue militari spedizio- 
ni , c per la di lui influenza o protezione fu elevato al Vescovado di 
Airi e di Penne. Fece quindi di lui il suo Eroe, e credè di dargli la 
immortalità con un suo Poemetto intitolalo Consalvia , il quale servi 
solo a farlo conoscere per un cattivo verseggiatore c non migliore Gram- 
matico. È pieno lo stesso della piè hassa adulazione, della quale n’c 
stato giustamente censurato. I fatti però che riporta , ed ai quali era 
stato egli presente, sono gli stessi. Parla prima del combattimento de 
tredici Campioni di ambo le parti. Passa indi a dire che pervenne a 
Consalvo la notizia del fatto di Castellacela e di altri BTantaggi avuti dai 
Francesi nella Terra di Otranto, non- che della partenza del Duca di 
Némours per que’ luoghi, c viene quindi o riportare la fazione seguila 
a Ruto ne' seguenti termini 

Jpse quoque intona nc ducerei oda nostcr 
Scova Ducem contro molitur bella Palisam 4 
tiaud procul a nobis , qui lune fortissima habebat 
Castra Rubis , cquilumque manus , pedilumque potcntcs, 
Deque sa pilifera numero bis gente ducentos. 

Ergo ubi dispositas ades vidil esse suorum , 

Phallus in oedduis quum jam caput abdcrel tinàie , 

— 

( 1 ) Pauli Jovii Fila lUuslrium Virorum Fila Consalvi Hi. II. 

‘v5v * > * * ? 
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Dux prudent tiimilavti iter , quo callidui hostct 
Rtdderet ancipite* , ncc quo trahat agmma triniti , 

Voi tormenta ferat ; ttd tandem nocle pcracta , 

Prima luce Iivlot (unc non ca bella timcntes 
Acritcr invadit , pugnalur. At illa per omnem 
, Pugna diem trahitur , donec jam sole cadente , 

, Urbe maini forti nostri poliuntur adepto. 

Diripitur , pnvdceque dalur. Gene Gallica tota , 

, Cumquc tua victut capitur Dux gente Palila , 

Tota per Aprulii Populot qui Regna tenebat , 

Quiquc Ducit tccum gestabat tigna Sabojai. 

Passa poi ad enumerare i principali Capitani tanto Italiani che Spa- 
gnuoli , i quali presero parte a quella fazione , e seguita indi a dire 
Hot inlcr primo t Sancet Franciscut adhcetit 
Strcnuus , atipie acer rnurit insignia .primut 
Intuiti , et tooiit aditut nicravil apertoti 
Tu quoque Parthcnopcs pugnata Morimine fiditi 
Gloria magna tua , qui detuper /lotte furente 
Blanda magnanima prentat tublimia dextra , 
m .f Et conjecta tupcr tot vertice tela npellit , 

Judicioquc tuo mcliut mutata repente 
Hotlibut oppresso t dij/'regit machina murot. 

Hinc Loffrcda tuam quattoni non tegniler haitam 
Blargariton meniti per fortia p ridia laudem 
Inlcr Parihenopet juvencs non infima fama. 

Exporlata Rubit igitur quam maxima piada 
Ducitur ad Bardimi : iergit it magna levinoti a 
Mortali t captila manut : Itine tvllilur ingens 
Armorum spelium , numtrus quoque magnisi equorum , 

Et pccorit quidquid fucrit , Bacchueque , Ccrttque , 

Et quacumque futi lieti/ ablala supcllcx. 

Hoc est ette viroi , hoc ett et vinca » scine 
Obietti ducant ti de obsidione triumphot. 

Seguila a dire il Canlalicio che dopo ciò era iutcnzioac di Con- 
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solvo di andare a cercare il Duca di Nemours passando più oltre , ina 
ne fu trattenuto dal seguente riflesso 

Certe Duci t magni fuerat scatenila jam lune 
Ullerius profsrre graduai , hostesque profectos , . 

Proregemque sequi , qui tigna mirumlia contro 
CattcUancti lune mania vena feretat. 

Scd lenuit permagna Ducem , foteundaque piada , 

Ne qua inter tuucent discordia tot caligato, 

Vcrtcret m rixat victrida castra tuonici (7). 

Ma fu questa una delle tante insulse ampollosità e millanterie del 
Cantalicio. Non aveva Consalvo cosi poco senno. Cercò anzi di affret- 
tare il più che gli fu possibile il suo ritorno a Barletta con tutte le 
truppe per tema che gli fosse piombato addosso il Duca di Nemours 
che aveva forze superiori. Cotesta sua previdenza la nota il Guicciar- 
dini nel luogo innanzi trascritto , e 1' encomia Paolo Giovio , il quale 
seguita a dire: Scqucntique die, non piane loto dirtplo oppido , cadem 
iuus ccleritate Barolum est reversus pene prìus quam Nemurttus, qui ex 
ilinere adjunctis siti Uclvetiis, et coacto ampliori equitalu, feti mante r ad- 
t calatiti , de Pali eia calamitate doceretur. 

Fa la stessa osservazione Mambriuo Roseo nelle sue note alla Sto- 
ria di Pandolfu Collcnuccio , il quale riporta i fatti suddetti allo stesso 
modo. Con meravigliosa prestezza era uscii* eolie sue genti ila Barlet- 
ta , e con alcuni pezzi di artiglieria era ito ad assaltare liuti , luogo 
importantissimo per quella guerra , dove era restato con pochi Monsieur 
de la Polisse , onde di questa nuova fastidito il Francese si mosse verso 
Barletta a gran giornate ricordandoti del savio consiglio che gli aveva 
dato f Acquaviva che non dovesse partirsi pronosticando quello eh' era 
avvenuto. 

Intanto Consalvo con la maggior prestezza del Mondo data la tal- 
terìa , e poi f assalto a liuti , dopo molto travaglio la prese essendo fatto 

(V) Cantatimi Consalvia Lit. II. Raccolta de’ Scrittori Napolitani 
di Gravier Tom. FI. 
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prigioniero la Palmo con molli altri Cavalieri Francai , e fallo questo 
se ne tornò a Barletta con meravigliosa prestezza (1). 

Lascio gli altri Scrittori che potrei addurre , poiché ciò che si fc 
detto è bastante a dilucidare il triplice errore nel quale è caduto il 
Guicciardini. Passo ora a considerare questo fatto sotto il rapporto mo- 
rale , poiché non si può dare una iniquità maggiore di quella che com- 
mise Cousalro verso gl' innocenti Ruveslini. Era stata la loro città oc- 
cupata dai Francesi non già perchè fossero stati questi da essi chiama- 
li , ina perchè erano i più forti. Consalvo che avrebbe dovuto opporsi 
a tale occupazione , se ne stava chiuso ed assediato in Barletta , e fu 
ben fortunato che i Francesi inebriali ed assonnati dai vantaggi ripor- 
tali non si affrettarono ad incalzarlo vie più* quando era facile 1' an- 
nientare la poca forza che gli era rimasta. 

Avendo colto il tempo e la occasione opportuna di sorprendere la 
città di Auro, la resistenza gli fu fatta dal Signor de la Polisse , e dai 
soldati Francesi eh' erano sotto il di lui comando , non già dal Sinda- 
co c dalla Popolazione di Ruvo. Se ai Francesi si fossero nniti anche 
gli abitanti della città, sarebbe stato il discorso ben diverso. La vitto- 
ria riportata quindi gli dava dritto di appropriarsi tutto ciò che appar- 
teneva ai Francesi , e non già di saccheggiare e depredare le sostanze 
de’ poveri cittadini con avergli spogliati di tutto finanche dello viltova- 
glic , del vino , del bestiame , c di tutto ciò eh' era necessario alla vi- 
ta , come non senza una positiva impudenza glie ne ha fatto un vanto 
il Cantalicio suo Panegirista. Mollo meno aveva dritto di menare pri- 
gionieri a Barletta que’ cittadini che non avevano con lui combattuto per 
estorquerne anche no riscatto dopo avergli spogliati di tutto, come ci fa 
anche sapere Paolo Giovio nel luogo testé riportalo. Quale viltà! Qual 
sordidezza ! 

Non solo i Ruvestini non erano colpevoli di nulla per aver man- 
cato Consalvo per la sua debolezza di opporsi ai Francesi che occupa- 
rono quella città , ma avevano dovuto anche tollerare il peso non lieve 

(4) Tomo XIX della delta Raccolta di Gravier pag. 404 e 405, 
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di una guarnigione numerosa di fonti e di cavalli. Con guai principio 
dunque di onestà , di morale e di Religione abbandonò Consalvo quella 
povera città all' avidità, alla rapacità cd alla brutalità della sua solda- 
tesca? A tal modo cercava egli compensare i servigi che la sua cassa 
vuota ed esausta non poteva pagare alla stessa? 

La di lui gloria militare , che non gli contendo , non può certamente 
cancellare il torto immenso che fa alla di lui memoria quel tratto di 
vile iniquità. Ben diceva il detto Paolo Giovio nel luogo innanzi citato 
che Consalvo poco curava che si fosse parlato male di lui quando ciò 
che operava era profittevole alle sue vedute guerresche. Anche la guerra 
però ha le sue leggi , le sue regole di giustizia , e que’ riguardi clic 
son dovati alla morale. Il Generale di un’ armata regolare non deve ope- 
rare come un capo di masnadieri, e spogliare chiunque gli capita nelle 
mani. 

Ogni tempo però viene. Ri pagò il fio delle sue iniquità. Malgrado 
gl* importanti servigj resi per fas et per nefas a Ferdinando il Cattoli- 
co , ne fu mal corrisposto. Dopo la splendidissima figura fatta nel Re- 
gno di Napoli, venne richiamato e finì li suoi giorni in una umiliante 
oscurità. Sì fatti cangiamenti non gli opera sempre il caso. Vi concorre 
sovente anche la mano occulta della Provvidenza elio confonde la super- 
bia degli uomini , e riserba alle iniquità la meritata pena. Non ntim 
( diceva nn grand' Uomo del Gentilesimo ) approbaium est non esse cune 
Diis securitatcm nostrani , esse ullioncm , ut twn modo casus , eventus - 
que rerum , qui fortuiti sunt y sed ratio ctiam, caustrquc noscanlur (V ) — 


(4) Tacitus Histor. lib. /. 

(*) Mentre questo foglio stava per passare al torchio , il nostro giornale delie 
due Sicilie del dì 14 Fcbbrajo 1 84 4 n - 3 4 *otto la rubrìca di Spagna ha recato il 
seguente articolo dell 1 Heraldo ( foglio Ministeriale ). Si dice in esso die Consalvo 
di Cordova fece edificare il magnifico Monastero di S. Girolamo nella città di Gra- 
nata , ove volle esser sepolto , con aver legato allo stesso la sua spada , il suo ri- 
tratto in tela c'1 suo busto. Si seguita a dire che colesto Monastero rispettato dai 
Francesi udla invasione dell'anno 1810 peri tanti pregevoli monumenti di belle arti 
die vi erano , è rimasto ora devastato dalla guerra avite , e si soggiugtie : Ma ciò 
ancora più imperdonabile è il furto della spada dell Eroe eh' era nella Cappella 
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Fa però 'in Tenti positivo ribrezzo che la penna di un Ecclesia- 
stico siasi a tal segno degradata che abbia fatto un pomposo elogio della 
iniqua depredazione della città di Ruvo e del copioso bottino che l'Eroe 
dalla stessa decantato nc riportò a barletta! Negli clogj però de' grandi 
Uomini i loro errori e le loro colpe o si scasano destramente o si pas- 
sano sotto un prudente, silenzio ; ma non si esaltano , ma non si enco- 
miano c si applaudiscono come ba fatto il Cantalicio senza veruna di- 
gnità c contegno. ' 

Si vede bene che la sua picciola testa troppo inebriala dall'onore 
della Mitra ottenuta per la influenza c protezione di Consalvo in quel 
tempo potentissimo , obliò le massime del Vangelo , c qualificò la Pi- 
rateria come una virtù eroica ! Non fia ciò meraviglia , poiché nella de- 
dica che fece a Consalvo del suo infelicissimo Poemetto ( se può lo 
stesso meritare questo nome ) obliò anche il suo carattere e cadde nella 
bassezza di dichiararsi un Vescovo suo tributario. Deccbat proptcrca me 
tributa rium Episcopum tuwn ali quid afferro tributi , quo possi s immorta* 
litalcm consequi ! Il merito di un concetto di tal fatta lo valutino quelli 
Uomini rispettabili che sono investiti della stessa alta Dignità Chiesa- 
stica. Andiamo innanzi. 

In quanto ai pubblici registri di quell’epoca relativi alla città di 
Ruvo si è detto nel Capo precedente che Federico di Aragona aveva 
venduta la nostra Città a Galzarano de Requescns Conte di Trivcnto , 

principale con un quadro rappresentante il Gran Capitano che offre la sua spada 
al Papa e ne aspetta la benedizione. Se ne veggono ancora i modiglioni. Dipo 
tante profanazioni ne mancava una ultima . La tomba deir eroe venne aperta -ed 
i suoi avanzi derubati e sparsi qua e là ; una delle sue mandibole con tre denti 
è per caso rimasta con qualche altro frammento — Per aggiugnere un ultimo tratto 
a tale racconto , diremo che durante l' insurrezione che scoppiò nelC anno sS35 , 
la spada di Consalvo di Cordova fu venduta per tre franchi . Dio ini guardi dal 
compiacermi di si falle vandaliche c detestabili profanazioni. Ma un avvenimento 
di tal fatta seguilo in un Paese che ben lo conosco, ed ove anzi si pecca di sover- 
chio orgoglio nel vanto degli uomini di guerra prodi c famosi che ha prodotti , non 
può non farmi una forte impressione! Desidero intanto di tutto cuore che la Mise- 
ricordia di Dio gli abbia perdonala la enorme ingiustìzia , ed iniquità commessa a 
danno della nostra povera città. 
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c di Avellino. Rimasto il Regno a Ferdinando il Cattolico , lo stesso 
con stio privilegio del di 13 Novembre 1504 , lodandosi altamente de* 
aervigj da costui resi nella guerra contro i Francesi, gli confermò tulli 
i suoi feudi , e tra questi gli fu confermata anche Ciritaa Rubi Provin- 
cia Terra Bari cum castro , foritllilio , varatila , vaxallarumque red- 
dititus feudatariia et tubfeudatariia domibua et posaettionibua , vincit, oli- 
velia , jardenia terria cultia , et incultia , hcrbngiia , tenimenlia , territo- 
riia , querquetia , n emoribus , paterna , aiboribua , tilvia , redditibua , ba- 
julationibu » eie. (1). 

A Gal zara no de Requesens succede Isabella sua figliuola. Ebb'clla 
per marito D. Raimondo di Cardona che fu Viceré di questo Regno. 
Li conjugi suddetti nell'anno 1510 venderono al Cardinale Oliviero Cu- 
rala. Civilalem Ruborum cum ejut catlro teu fortellilio , bominibus vaiai - 
lia , bajulationibut , e con tutte le altre clausole generali. Su di que- 
sto contralto fu dal detto Ferdinando il Cattolico accordato 1’ assenso 
nel di 23 Agosto 1510. I)a altro Registro del di 20 Gcnuajo 1520 si 
ha che la delta città dui Cardinale Oliviero Carafa passò al Conte An- 
tonio Carata suo nipote. E da altro Registro del dì 10 Giugno 1523 
risulta che dal Conte Antonio passò al Conte Fabrizio Carafa suo figliuo- 
lo (2). Si lasciano gli ulteriori passaggi , poiché la nostra città non es- 
sendo uscita mai più dalle mani di colesta famiglia , non interessa co- 
noscere la serie degl' individui di essa clic I hanno posseduta in feudo 
fino ai nostri giorni. 

L' ordine cronologico esigerebbe clic fossero qui riportati man mano 
gli altri pubblici Registri dell' epoca di cui sto ragionando. Il maggior 
numero di essi però è relativo a due circostanze che gitlarono la no- 
stra città nell' ultima desolazione. La prima cagione di essa furono gl'in- 
tollerabili abusi introdotti nel territorio di Ruvo dai Locati Abruzzesi 
del Tavoliere di Puglia. La seconda fu ogni specie di abusi e di ec- 
cessi che si permise la prepotenza Baronale della famiglia Carata. Da 
queste due cagioni rimase distrutta 1 agricoltura la pastorizia ed ogni 


(1 ) Quiatemion « Fili ti gnato col mini. 19 fol. .1-10 a 143. 

(2) Quintcmivnc XXI fol. SI 12. 
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industria agraria dii quella Popolazione , e fu inoltre la nostra città spo- 
gliata de' suoi dritti, e vessata da gravose estorsioni e depredazioni che 
<a ridussero alla estrema povertà , anzi al suo falli mento. 

Mi obbliga ciò a separare le materie e parlare di questi fatti in 
duo diverse rubriche. Comunque siano essi spiacevoli , formando parte 
della storia della nostra città , non possono essere trasandati. Chiaman- 
domi essi inoltre per necessità a ragionare de' diritti di quella Popola- 
zione sul proprio territorio , e de* gravissimi discapiti risultali dalla con- 
culcazione di essi , è utile che siano queste cose conosciute dai miei con- 
cittadini tanto presenti che futuri. 

Il Mondo ò una ruota. Come avviene per le mode che spesso ri- 
producono le cose antiche , cosi succede anche per gli abusi che si fanno 
spesso risorgere sotto novelli nomi. Andcrò quindi ad occuparmi sepa- 
ratamente ne' due seguculi capi tanto de' diritti del Regio Tavoliere sul 
territorio di Ruvo , e dell’ abuso di essi fatto dai Locati Abruzzesi , 
quanto delle interminabili gravezze sofferte dalla prepotenza Baronale 
clic mi toccò combattere. Ma tratterò colesto doppio argomento dopo che 
avrò qui riportati alcuni fatti che possono da essi segregarsi. 

Domenico di Gravina nel luogo innanzi riportato tacciò di poca 
previdenza i Ruvcstini per non aver curato di mantenere in buono stato 
le antiche fortificazioni della città. Attribuì a tal cagione il guasto che 
soffrirono dalle masnade di Roberto Sanscverioo , c forse non ebbe tor- 
to. È da credersi clic siano stati essi ammaestrati da quella trista espe- 
rienza , poiché al tempo dell' altra aggressione di Consalvo di Cordova 
di cui si è testé parlalo, le mura della città erano in buono stato. Ol- 
tre i Scrittori di sopra riportati i quali dicono che stavano i Francesi 
in una città ben fortificata Qui lune fortissima habebat castra Ilubit , 
si é veduto innanzi che i soldati di Consalvo non poterono altrimenti 
penetrare in essa che dopo esser cadalo un pezzo di muraglia sotto i 
colpi dell’ artiglierìa , e dopo essersi superati altri punti colla scalata. 

Dopo quella fazione un tratto dell’ antica muraglia che in parte 
guarda il sud cd in parte l’ est , il quale era rimasto allora forse dan- 
neggiato , si vede riedificato dalle fondamenta. La costruzione però di 
esso più recente è ben diversa dalle antiche mura torri e bastioni che 
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cingevano un tempo la nostra città per tutti i lati. Le mura del già 
detto tratto di fortificazioni che tuttavia esistono sono solidissime e ri- 
vestite al di fuori di pietre quadrate l>en connesse c ben lavorate , a 
differenza dell’ antica muraglia , la quale era formata per lo intero di 
fabbrica semplice , e fiancheggiata di tratto in tratto dalle torri , delle 
quali alenne poche erano rotonde , c tutte le altre quadrate. Ma cole- 
ste torri insiem colle mura, tranne solo qualche piccolo pezzo che il è 
rimasto , son oggi scomparse del tutto. 

Nel già detto novello tratto di muraglia vi sono due grandi tor- 
rioni merlati. Tra l’uiio c l’altro torrione vi era una delle quattro an- 
tiche porte della città formata anche di pietre lavorate assai più grandi 
c solide c ricche di ornati. Cotcsta porta col linguaggio popolare era 
chiamata Portano che può corrispondere o a Porla nuova , perchè di 
nuovo riedificata, o piuttosto a Porta di Noja , perchè di là si usciva per 
prendersi la via di Noja , come anche di Bilonto e di Bari (*). Delle 
dette porte della città era questa la più solida e meglio fortificata. Ave- 
va anche la così delta Saracena per mezzo della quale poteva rimaner 
munita di una seconda porta ferrata ad un solo pezzo che sarebbe di- 
scesa colle catene dalla parte superiore dell’ edificio. Vi era su di essa 
lo Stemma della città sotto del quale si leggeva il seguente distico non 
senza ragione motteggiato di ampollosità dal Pratilli 

Quondam magna fui lolum ur6s celebrata per orbem , 

Si modo non eadcrn splendida fama palei. 

(*) Nello strumento «li permuta tra il Vescovo e Clero di Ruvo e Giovanni de 
A fapono dell* anno i 3 «)? riportato innanzi nel Capo Vili pag. i 3 o si dice die la casa 
data dal Vescovo e «lai Clero era sita in loco Porte de Noha. Quale sia stata la 
Porta clic portava questo nome lo spiega un pubblico slrurncuto di proccura l'atta 
dalla Università di Ruvo nel «lì ultimo Novembre 1G08 per gli atti del NotajoDe. 
ciò Piacerò* di Ruvo ove si legge così : Acctsiimus ad demos ipsius Unirersitatis 
a Porta de Noja juxta suos fines , ubi congregari solet dieta Università s prò 
actis publicis peragendis. La casa della Università qui indicata slava appunto nel 
sito di questa porta come saremo or ora a vederlo. Cotesla proccura sta al foglio 
lai del Protocollo di «jueirauuo del detto Nota jo Pincerna. Conservatore della sua 
scheda quando io lo lessi era il fu Notajo D. Giuseppe Girasoli di Ruvo. Ignoro 
il di lui successore. Dai precitati due strumenti si può couckiudcrc clic I* antico 
nome della porta suddetta era Porta di Noja. 
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Sollo questo distico vi erano le seguenti cifre MCCCCCX.VI , le quali 
fanno conoscere l' epoca della sua costruzione posteriore all' aggressione 
di Consalvo di Cordova. ÀI di sopra di essa vi era anche nna fortifi- 
cazione ben solida con delle ferilojc e colle statuette de’ tre Santi Pro- 
tettori della città S. Cleto, S. Biase c S. Rocco eli’ è il più venerato 
dai Ruvcstini , ha una statua di argento , ed è da essi onorato di una 
sontuosa festa (*). 

Nell’ entrarsi per la porta suddetta sul lato dritto vi era 1' antica 
casa comunale di cui si parla nello strumento dell’ anno 1008 di sopra 
riportato. Si ascendeva alla stessa per un portone , ed un’ ampia scala 
scoverta che tuttavia esiste, cd ha il suo ingresso dall atrio delle pub- 
bliche carceri. Era quell’ edilizio di due piani. Il primo di essi consi- 
steva in un gran magazzino ove si riponeva il grano della pubblica an- 
nona. Il secondo che cuopriva anche lo spazioso antrone della porta sud- 
detta della città, era composto di cinque o sei comode stanze Una por- 
zione di esse era addetta all’ Amministrazione Municipale ed alla convo- 
cazione de’ pubblici Parlamenti. Nell’altra il Governatore e Giudice lo- 
cale amministrava la Giustizia civile e penale. 

La detta nuova muraglia ed i due grandi torrioni che fiancheggia- 
vano la porla suddetta avevano i loro fossati dalla parte esterna , i quali 
sono stali ricolmi c ripianati ne’ tempi à noi più vicini. Nel silo di 
quello clic stava sulla dritta della Porta suddetta furono situalo le bec- 
cherie che tuttavia tì sodo. Nell’ altro clic stava sulla sinistra fu for- 
mato uno spianato per lo giuoeo del pallone. Colesto esercizio utilissi- 
mo alla salute , cd a fortificare il corpo si è mantenuto in Ruvo fino 
ai tempo della mia fanciullezza , cd io ben me lo ricordo. E ora an- 
dato in disuso , come k avvenuto per tante altre cose buone che prima 
erano in pratica. 

La detta bellissima Porla ora non esiste più. Tra le vertigini del- 
I’ anno 1820 vi fu anche quella che nella città di Ruvo fu la stessa di- 
roccata. Venne però ciò operato arbitrariamente seuza intelligenza del 


(•) Pare che siasi con ciò riienula nelle torme Cristiane una cosiumania delle 
antiche città Greche , le quali roellevauo sulle loro poite la statua di Minerva. Dal 
che prese colesta Dea anche il nome di CIsmui o uriti cnslus. 
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Decurionato, e senza il permesso delle Autorità amministrative superiori, 
da un crocchio di se-diceoti sapienti del tempo. Sulle prime si spacciò 
il pretesto che la porta suddetta fosse stata cadente e non senza un grave 
pericolo avrebbe potuto lasciarsi cosi. 

Ma un discorso di tal fatta insultava il Pubblico , poiché bastava 
aver occhi per vedere che avrebbe potuto la stessa sfidare altri dicci 
secoli almeno. Redarguito quindi tal pretesto con amarezza da altri cit- 
tadini che mal soffrivano un operare soverchiamente licenzioso , si co- 
minciò a dire che le antiche Porte della città impedivano la libera cir- 
colazione dell* aere , ed erano quindi pregiudizievoli alla salute degli 
abitanti. Vi è però in Ruvo tant' aria e tanta ventilazione che si passa 
volentieri al soverchio. Si ò detto innanzi che per tal ragione gli an- 
tichi abitanti furono obbligati a sloggiare dal vertice della collina, ovo 
fu da principio la città edificata , e formarsi nuove abitazioni più al 
basso di essa. 

Ma sia pure tutto quello che que' Signori dicevano , quale auto- 
rità essi avevano di atterrare un pubblico edificio eh’ era costato alla 
nostra città una spesa considerevole? Chi gli aveva dichiarati Magistrali 
Samtarj inappellabili perche avessero potuto credersi nel potere di de- 
cretare ed eseguire a tal modo i loro decreti? La Storia di lutti i 
tempi mi ha fatto apprendere che I’ oltraggio maggiore che si è po- 
tuto fare ad una città è stato quello di atterrarle le sue mura e le sue 
Porte. La sapienza de Romani Giureconsulti dava il nome di città sol- 
tanto a quella, qua munì eingitur (!). Le mura c le Porte delio città 
furono da essi considerate come luoghi sacri ed intangibili (2). Ci tocca 
ora ammirare la moderna sapienza distruggitrice di quelle mura , e di 
quelle Porte che hanno tante volte salvate le città dai più gravi disa- 
stri ! E si stanno smaltendo queste frottole mentre la città di Parigi 
che ha un milione di abitanti ed un circuito immenso si sta attualmente 
cingendo di muraglie e di bastioni ! 

Smantellata intanto la Porta suddetta convenne poco dopo rico- 

(VJ L. 1 et L. 87 ff. De vcrior. tigni/. 

(2) L. 2 ff. Ne quid in loco sacro. 
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struirsi da Ile fondamenta l’ antica casa comunale di coi si è innanzi 
parlato. Le fabbriche di essa erano molto annose e non solide abba- 
stanza. Avendo perduto 1' appoggio del fortissimo antrone della Porta 
della cittì) clic le sosteneva, cominciarono a minacciar ruina, e fu ne- 
cessario abbatterle e riedificarle. La novella casa comunale fu costrutta 
colla maggiore solidità, od eleganza. Benché non molto ampia, è uno 
de’ più belli ediCcj di Ruvo , e ben si può dire che nel suo piccolo 
presenta una idea della magnificenza Romana. In questa occasione in 
luogo di quel distico ampolloso che vi era una volta sulla diroccata 
Porta furono da me formati nove versi esametri, e questi essendo stati 
incisi in una lapide , fu dessa incastrata nel muro della facciata della 
novella casa comunale elle guarda il largo denominato di Porla di No- 
ja. Cercai di rilevare in essi senza ampollosità e magniloquenza i veri 
pregi della nostra città , ed i prodotti del suo vasto e fertile territo- 
rio clic niuno certamente potrebbe contraddirle. I versi suddetti sono i 
seguenti. 

Hospes , me Grceci quondam tenuere coloni. 

Anliquas inler non certe ignobili* urbet , 

Diva agri i , fortisque fui , toltcrier et arics 
Excolui , quod sculpta (') prabant , et pietà decoro 
Vota sepulcntii qute condii terra vetusti*. 

Optima cuncta miài , cives , cadumque , solumque , 

Lac , fructut , segete* , mel fragant , grutaque vina. 

ASgrotos sano (") , validorum corpora firmo. 

Siste Rubis gressum si vis bene ducere vilam. 

Allora che scrissi cotesti versi il meno ebe avrei potuto immagi- 
nare era ebe la novella casa comunale per la quale furono essi desli- 

(') Tra i vati fittili antichi trovati in Ruvo ve no sono stali parecchi con fi- 
gure a rilievo. Ne ha di essi acquistati il Resi Musco. Io ne ho tre, e D. Salva- 
tore Fenicia uno. So con sicurezsa di esserne passati altri anche all'Estero. A co- 
testi vasi allude la parola sculpta. 

(**) Rileva ciò la circostanza che molti convalescenti delle convicine città ranno 
a Ruvo di proposito per ristabilirsi attesa la somma bontà dell' acre che ivi si re- 
spira , c la ridente situazione della nostra città. 
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nati sarebbe tra giorno appartenuta alla mìa famiglia. Tanto però è av- 
venuto per la 'seguente combinazione. Dopo la spesa non lieve elle co- 
stò alla Cassa comunale la ricostruzione di quell’ antichissimo edificio r 
si pose in campo la formazione di un altra casa comunale più ampia 
e più grandiosa. Si pensò quindi di far l'acquisto di un antichissimo, 
e sdrnscito Palagio che apparteneva un tempo alla estinta famiglia Avi- 
taja , ed era passato ad uo Monte di Beneficenza. Preso dunque cote- 
sto edificio con contratto enfitcntico , si sono spese, e si stanno spen- 
dendo bene o male molte migliaia di ducati per restaurarlo , cd adat- 
tarlo agli osi dell' Amministrazione comunale. 

Contratto cotesto novello ed arduo impegno fu risoluta 1’ aliena- 
zione della già detta antica casa comunale riedificata. Essendosi deter- 
minato di darla anche con contratto enfiteutico, furono aperte le Euha- 
stazioni. Un pnntiglio fece determinare il fu mio fratello Giulio , che 
non aveva certamente bisogno di una casa , a concorrere alle stesse. 
Rimasta la casa suddetta a lui come maggiore offerendo appartiene ora 
al mio nipote Giovannino suo figliuolo ed erede. Così vanno le cose 
de’ Comuni. 

Da altri Registri posteriori all’anno f 5tC ebe si conservano nel 
Grande Archivio si rileva che essendo continuate le usurpazioni de'Ter- 
lizzesi nel territorio di Ruvo , pendeva per tal causa un giudizio nel- 
l' anno 1522 nel Tribunale della Regia Camera della Sommaria tra la 
Università di Ruvo da una parte , la Università e molti particolari di 
Terlizzi dall’ altra. Lo pruova ciò un decreto emesso da quel Tribu- 
nale nel dì 24 Luglio 1522 , col qnale diù le opportune provvidenze 
relative all esame testimoniale che si stava compilando (1). 

Da altro Registro si ha il decreto diffinitivo emesso nel giudizio 
suddetto dallo stesso Tribunale nel dì 26 Giugno 1523. Furono con esso 
condannati trenta Terlizzesi proprietarj di fondi rustici nominalmente 
riportati a pagare alla Città di Ruvo la bonatenenza , ed altri pesi fi- 
scali (2). Non si conoscono le contrade ove li fondi suddetti erano siti 

(1) Parlium XXXIX Ann. 1522 a 1523 , ora col num. HO 
fui. 24 a I. 

(2) Comune XLII 3. Anno 1523 lil. H n. 103. 
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perchè manca il processo , e nel decreto non sono specificale. Pruova 
però cotesto giudicato le ingiuste vessazioni , e le usurpazioni de’ Ter- 
lizzesi. 

Nell’ anno 1600 vi era tuttavia il gravissimo inconveniente che i 
soldati avevano il loro alloggio ordinario a carico delle Università nelle 
case de' particolari . Avevano i Baroni di quel tempo il privilegio di 
esentare da colesta dura soggezione quello de' loro feudi che avessero 
voluto ,.c farlo Camera riservala. Era questo il vocabolo col quale era 
tale esenzione indicata. La Casa d’ Andria intenta sempre a smugnere 
il più clic avesso potuto la nostra povera Città , come piti gin ondere- 
mo a vederlo , non lasciò la occasione di venderle a prezzo carissimo 
un tal favore. 

Costa dunque dai registri di quell’ epoca che il Duca d' Andria c 
Conte di Ruvo nell' anno 1 600 presentò sua dimanda al Primo Conte 
di Lernos Viceré di questo Regno. Disse che a preghiere de’ Cittadini 
di Ruvo aveva latta ne’ mesi passati quella Città sua Camera riservata; 
et volatilo ora delti Cittadini dare ad esso esponente quello si suole dai 
ì 'assalii ai loro Signori per avere tal grazia (*J, dimandò quindi il per- 
messo che avessero potuto di nuovo congregarsi per deliberare ciò che 
dovevano dargli per tal causa, giacché la prima deliberazione presa sul - 
1‘ assunto non aveva avuto effetto. Il Viceré con suo rescritto del di 5 
Giugno accordò tal permesso. 

Nel di 28 Giugno dello stesso anno si uni la Università in pub- 
blico parlamento preseduto dal Dottore Claudio Frnja Governatore e 
Giudice Baronale , al quale era vietato dalla legge di prender parte in 
un alto che riguardava l’ interesse del Barone. Intervennero al parla- 
mento suddetto il Sindaco v gli Eletti e non più di seltantuno Citta- 
dini. Disse il Sindaco Orazio Rocca che si era altra volta proposto lo 
stesso affare , e nulla si era combinato perchè t offerta falla a detto 
Illustrissimo nostro Padrone non era piaciuta , onde non intende in conto 


(•) Fa veramente meraviglia come i Viceré soffrivano e permettevano ai Baroui 
un linguaggio tanto orgoglioso che offendeva i dritti della Sovranità. Non erano i 
Baroni Signori degli uomini de' loro feudi, ma erano aneli' essi sudditi del Re co- 
me lutti gli altri. Cotesto titolo quindi di Signori peccava di soverchia baldanza. 
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alcuno per la quantità di monda in detta congregazione stabilita venire 
alla detta transazione. 

Pose in veduta quanti disturbi , disjiendj, ed altre cose che per one- 
stà si tacerlo, avvenivano in quelle città le quali erano caricate del det- 
to alloggio , e propose che si fosse Citta alt Illustrissimo Signor Duca 
nostro Padrone una offerta più vantaggiosa. La deliberazione presa fu 
che si fossero al Duca offerti ducati diecimila con queste condizioni e 
patti quo in ogni futuro tempo detto Illustrissimo Sig ■ Duca , e Conto 
di Buco nostro Padrone , suoi credi e successori, quml abs.it, renesscro a 
vendere di qualsivoglia torte , o pignorare , et affittare questa Città di 
Buio , siccità desso novo Signore , padrone , creditore , o affttatore non 
ne venessc a fare camera perpetua, o non ne potesse fare camera, o per 
volontà de' Superiori, o per qualsivoglia alleo che potesse occorrere de jure 
et de facto a non essere Camera ordinaria questa Città, onde ne patissi 
alloggiamenti onlinarj , o cero contro la forza di questa convenzione detto 
Illustrissimo Sig. Duca, suoi eredi e successori venissero ad non fare ca- 
mera ordinaria perpetuamente loro, 0 vero per volontà de' Superiori o per 
quulsivogli altro che potesse occorrere de jure et de farlo questa Città ni 
venesse a patire delti alloggi ordinarj, che lune et co casa, imo ex nunc 
prout ex lune detto Illustrissimo Sig. Dura si abbia da obbligare di re- 
stituire delti ducali diecimila una con l' interessi, danni patiti e da patire 
a questa università. E poiché li delti ducati diecimila da offerirsi man- 
cavano , fu risoluto anche di contrarsi un debito. 

Aon è qui intanto ad omettersi che costa dallo stesso registro lo 
stato molto gravoso in cui era allora quella popolazione. Le gabella 
imposte per far fronte ai pesi che incumbcvano alla Lui versila monta- 
vano ad annui due. 12000. 2. 10. È notabile ebe la gabella del pane 
che colpiva più dèlie altre la povera gente era data in appallo per an- 
nui ducali 7113, somma mollo esorbitante atteso il numero non ampio 
della popolazione di allora. Aveva inoltre 27000 ducali di debiti col- 
1‘ annualità al 7 al 7 '/* all’ 8 , ed al 9 per cento. Lo stato dunque 
della nostra città non era affatto felice. 

Il Duca d' Andria nondimeno presentò al Viceré la detta delibe- 
razione presa nel parlamento del di 28 Giugno 1000 , e questi «un 
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sua decretazione del di 4 Settembre rispose Regia Camera Summarios 
de supplicali! se informet , et refcral. Si presentò il Duca a quel Tri- 
bunale , giacché suo , e nou della popolazione di Ruvo era l' impegno 
di menare innanzi 1 affare che gli portaTa diecimila ducali di guada- 
gno. Produsse due documenti diretti a pruovarc che il Regio Assenso 
si era accordato a due altre simili conTenzioni passate tra il Principe 
di Avellino e la Università di S. Severino , e ’l Marchese di Morcone 
e la Università di delta Terra. Allegando questi duo escropj insistè che 
fosse stata allo stesso modo autorizzata anche la convenzione fatta tra 
lui , o la città di Ruvo. 

La Regia Camera della Sommaria dietro l'avviso dell' Avvocato Fi- 
scale, con sua Consulta del di . • . Novembre ! G00 rispose al Viceré 
che stanti li precitati csempj allegali, ove gli fosse così piaciuto, avreb- 
be potato accordare il suo assenso anche alla convenzione combinata 
tra il Duca d’ Andria e la Università di Ruvo per la somma però di 
ducati 8000 tantum e non più. Soggiunse bensì Non lasciando però di 
dir» a V. E. et supplicarla resti servita di tenere la mano , et serrata 
questa porta di concedere assensi sopra simili donazioni, con fare alcuna 
Prammatica , o ordine _ che ex nunc in antea non si facciano simili ac- 
cordi, et donativi, giacchi quelli potranno causare molto danno alle Uni- 
versità (1 ). 

Non s’ ingannarono que’ saggi Magistrati nel fare qnesta giusta os- 
servazione , giacché il novello debito contratto dalla nostra città per 
tal causa aggiunto agli altri che già aveva, ed alle Baronali estorsioni 
che crescevano sempre da un anno all' altro , la trasse a quella rovina 
di cui si parlerà al luogo opportuno. Passo ora a ragionare del dritto 
del Regio Tavoliere di Puglia nell’ agro Ruvestino , e de' gravissimi 
abusi introdotti dai Locati Abruzzesi , i quali rovinarono 1' agricoltura 
non meno che la pastorizia della nostra povera città. 


CO Registro delle Consulte della Regia Camera della Sommaria por 
gli anni 1600 e 1601 N. 101 fot. 54 a 63. 
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De' diritti acquistati dal Regio Tavolière di Puglia 
nell'agro Rimestino , e degli abusi dappoi introdotti. 

Alfonso I di Aragona Principe di gran mente c di gran cuore si 
propose di riordinare le cose del Tavoliere di Paglia. Pensò quindi a 
dotarlo di erbaggi sufficienti al largo comodo delle numerose greggi che 
dalle fresche allure degli Abruzzi, ove andavano a passare la estiva sta- 
gione , scendevano nell' inverno nella Regione più temperata della Pu- 
glia. Acquistò quindi molti erbaggi vernini con contratti stipulati con 
particolari , coi Baroni , e con diversi Luoghi Pii. Queste compre ven- 
nero eseguite con essersi la cassa del Tavoliere obbligata di corrispon- 
dere a coloro dai quali gli erbaggi suddetti si erano presi un annua 
rendita determinata proporzionata al valore dell' erba rispettivamente 
ceduta. 

Gli erbaggi a tal modo acquistati per la dotazione del Tavoliere 
presero varj nomi. Altri furono chiamati erbaggi ordinarj , altri tira or- 
dinari ■ altri solili, altri insoliti eie. Alcuni di essi furono destinati al 
ristoro degli animali, ed altri al riposo. Rimetto agli Scrittori della ma- 
teria Doganalo la spiegazione di cotesti vocaboli. Per 1’ argomento che 
mi Ito proposto interessa conoscersi cosa essi intendono pe '1 dritto di 
riposo. 

E Io stesso cosi definito: 1 riposi sono alcuni paschi che da luogo 
in luogo sono siati comprati dalla. Regia Corte affinché nel viaggio che 
fanno le pecore nel mese di Settembre c di Ottobre dal Sannio in Puglia, 
e per opposto , possano ivi a spese della Regia Corte che ne paga il 
prezzo ai padroni , per tre o quattro giorni , e secondo sarà necessarie, 
comodamente riposarsi , conforme nota il Reggente Molcs De Dohana Me- 
nxpecudom Apuli* §. 8 n. 52 e 53 ■ I menzionati riposi si connume- 
rano tra gli erbaggi ■ ordinarj e straordinarj soliti , e non solo servono 
alle pecore come le taverne ai passaggieri ; ma quei che sono più vicini 
al Regai Tavoliere furono istituiti , affinchè dette pecore non abbiano im- 
mediatamente bisogno di entrare a scommettere f erba di detto Regai Ta- 
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voliere: ma possano aspeltare il riparlimenlo generale per entrare a go- 
dere quelli erbaggi che dal Doganiere saranno loro prescrilli (I). Dal 
che è facile vedere thè di tatti i diritti del Tavoliere il riposo è il me- 
no pesante per i proprielarj de' fondi, come quello che si riduce al pa- 
scolo per un tempo molto limitato. 

Ila preteso il Tavoliere che per effetto di un contratto passato tra 
il Re Ferdinando I di Aragona e Pirro del Balzo Duca di Venosa e 
di Minervino , c Conte di Ruvo di cui innanzi si è parlato nel Capo 
IX abbia acquistato un doppio dritto sul territorio di Ruvo. Il primo 
fu quello di pascere F erba di quel bosco feudale dal di della Vigilia 
del S. Natale lino al di otto Maggio di ciascun anno. Il secondo fu il 
dritto di riposo sulle murge di Ruvo. 

Pe 1 primo di questi due drilli non vi fu mai quislionc. 11 secondo 
Stefano de Stefano lo dà per sicuro , e quindi nel luogo testé citato 
tra i principali riposi del Tavoliere annovera le murge di Mincrvino , 
Andria , Quarata, Ruvo e Ditonto in Terra di Rari. La Casa d Andria 
perù ha sempre rispetto alle murge di Ruvo opposta a colesto dritto 
un' acre resistenza , come onderemo più giù a vederlo. 

Ma dato anche per vero ciò che dice il precitato Scrittore, il dritto 
del Tavoliere avrebbe potuto colpire la sola contrada delle murge detta 
da Strabonc montosa et aspera , ed essere limitato al solo riposo , cioè 
al trattenimento di pochi giorni nel passare le pecore per que' luoghi 
tanto nel venire dagli Abruzzi , quanto nel far ivi ritorno. 

A tutt' altro modo però veniva cotesto preteso dritto esercitato dai 
Locati Abruzzesi , sia per la resistenza che trovavano nelle murge dal 
canto del Barone, sia per quelle soverchierie, alle quali soggiace sem- 
pre il più debole. Si gitlarono essi sul rimanente demanio fuori delle 
murge più vicino all'abitato, e sicuramente comunale, ove stavano e 
stanno tuttavia lo numerose masserie de' cittadini. Vi si fermavano per 
tutto lo inverno , e lo ingombravano con tante pecore che ai poveri 
propriclaYj delle masserie suddette non lasciavano jm Glo di erba per lo 
sollievo de’ loro animali ! 


CO Su/ano de Stefano Ragion Pastorale Tom. I cap. Il pag. 42. 
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Cotrito rislucciievolc abuso lo contesta un processene ebe si con- 
terrà nel grande Archivio. Nell' anno 1509 la città di Raro spinta dalla 
disperazione diè un ricorso al Viceré di quel tempo D. Raimondo di 
Cardooa , e dimandò il permesso di chiudersi nel suo demanio una mez- 
zana , o sia difesa per lo pascolo de' bovi aralorj. Giova recare i pre- 
cisi termini del ricorso suddetto per vedere a quali strettezze i Ruve- 
itini erano ridotti da cotesla abusiva invasione. 

Illustrissimo Signore - Per estere lo territorio de la cita vostra de 
liuto ("*_) molto de bisogno a la Regìa Dohana che se ne serve per re- 
stauro , in detto territorio venc.no tante pecore che al bestiame de la cita 
non resta da pascere cosa alcuna , et tutto loro bestiame se more de fa- 
me per non restarli uno filo de herba, ed i loro ultima desfazione. Et 
perchè in le altre Terre de Puglia resta alcuna mezzana per lo bestiame 
de li cita lini per concessione nc tencno , et non ce stanno tante pecore , 
quante in Rubo; per tanto supplica Vostra Signoria Illustrissima proveda 
che per uso del bestiame de li citatini li conceda una meczana in loco 
appartato de le pecore che possano usarla per loro uso , senza che lo 
bestiame de ditta Dohana li dona impacio ; altrimenti detta citò vene a 
ruinarsc per non possere manutenere loro bestiame per le vettuaglic fanno 
li citatini , et se vencriano a morire de fame , et patere grandissima pe- 
nuria. Et è cosa solita concederne a le altre Terre dove pratica la Doha- 
na , ut Deus. 

11 Viceré con sua decretazione del di 17 Dicembre 1509 rinviò 
cotesto ricorso alla Regia Camera della Sommaria per le provvidenze 
corrispondenti. Quel Tribunale con sua provvisione del di 19 del detto 
mese ed anno diè al Doganiere di Foggia li seguenti ordini. Vi dicimo 
et ordinamo che al recepere de epsa , essendo cosi come se arpone, vo- 
gliate provedere de donare a d'usti esponenti tanta mezana in loco appar- 
talo de le pecore per uso de loro bestiame , et prevedere che possano 


(*) Si noti che nell* anno i5o<) la città di Ruvo era posseduta da D. Isabella 
de Rcqueteni moglie del detto Viceré D. Raimondo di Cardooa. Eoco perchè si dice 
qui la cùà vostra de Rubo. 
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quella usare sfusa che lo bestiame de dieta Dohana le abbia a donare 
impacio , de i nodo che dìcto loro bestiame non venga ad perire per non 
avere herba. 

Il Doganiere di allora Annibaie Caput tenendo presenti la dimanda 
a lui diretta dalla città di Ruvo , la trascrìtta Provvisione della Regia 
Camera , e lo dilucidazioni a lui date sul! assunto da un suo Incarica- 
to , con lettera del di 13 Febbrajo 1510 diretta F.grtgiìs viris Sindico 
Vniversilalis et hominibus civilalis Rubi nobis tanquam fmtribus co rissi- 
mi s , fece loro sentire ciò che siegne. Et perciò noy ordinamo perlai- 
legata ad Alfonso de Civita Ducale Officiale de questa Regia Dohana 
de Puglia , quale tenemo in quella espressa citò per servizio de la Re- 
gia Corte , ve voglia consignarc il loco de dieta mesana , dot dal mure 
recluso per derecto fino a la Cappella. Et da 1 altro capo de dicto narro 
fino al arbore de la mendola , la quale mcudola haverà ad restare fio- 
re. Et da la dieta arsendola per quatro referendo a dieta Cappella. Quale 
territorio , seu mesana porrite farcela serrare et conservare per lo rffocto 
prcdicto , et se in dicli confine nee fossero altre confine pisi volgare et de- 
clarative , ne li fiorite intendere per meto de dicto Alfonso , acsò quando 
ve ne farimo spedire la patente per più cautela et quiete vostra , nce lo 
possiamo declorare (1). 

Ecco come fa eretta la Difesa della nostra città nella contrada de- 
maniale denominata lo sterpeto volgarmente detta strappcte. Ma non po- 
teva questa supplire al bisogno degli animali addetti alla coltura , o sparai 
stilla superficie di nn demanio vastissimo. Come menarsi cotesti animali 
a pascere da nn punto all'altro dì esso ed alla distanza di più miglia? 
Debbono casi dopo il travaglio avere il necessario ristoro nel luogo 
iatesso ove lavorano il terreno. La necessità obbligò i Ruvestini a scuo- 
tere il giogo durissimo de' Locati Abruzzesi. Da per tutto nelle masse- 
rie di semina furono chiosi i parebi e le mezzane indispensabili agli 
animali addetti alla coltura. 

(1) Grande Archivio - Atti riguardanti la mezzana di Rovo Ca- 
ntra Prima sotto i tetti Lettera D Scanzia V n. 23. 
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Gl’ ingordi Abruzzesi incominciarono a strepitare e gridare alla 
usurpazione , mentre non era questa che una giusta reazione contro t’abuso 
e la soverchieria. A tutt' altro modo però guardarono la cosa due Ma- 
gistrati Fiscali spediti nelle Puglie con incarico' di rintograre al Regio 
Tavoliere tutto ciò che fosse stato usurpato a danno dello stesso. Fu- 
rono questi il Luogotenente della Regia Camera della Sommaria D . Fran- 
cesco Revertera Spagnuolo di Nazione, e 1 Presidente D. Alfonso Gucr- 
rcra. Gli schiamazzi de’ Locati Abruzzesi contro i Ruvestini fecero in- 
comodare cotesti Signori a conferirsi di persona nel territorio di Ruvo. 
Quindi tra le altre operazioni da essi fatte vi fu anche il seguente De- 
creto pubblicato in Foggia nel di 5 Marzo 1549. 

Super parchis et clausttrit civitatis Ruborum , die 5 Sforiti 1549 
in Terra Fogia. Viso territorio civitatis Ruborum , et visti oculari inspe- 
ctione dictti parchis et clausuris. Fisa eliam previsione alias facta per 
Regiam Cameram Sommaria sub die 20 Septtmhris 1517 Regia in Cu- 
ria Vili fol. 104. Futi provitum et decretimi , prout prasenti decreto pro- 
videlur per Excellentem Dominion Francticum Reverterium Regiam Con- 
siliarium Rcgias Camera Sommaria Locumtenenlem , ac per Magnijicum 
Dominum Alphonsum Gucmriim ejusdem Regia Camera Prasidentem et 
Commissarium Gcncralem in Rtinlcgralionc Dohana Mcnapecudum , de- 
pulatos per lllustrem Dominum Regni Proregem , quod omnia parca et 
clausura constimela et casutructa prò tuu herbarum in dieta territorio de- 
ttici. antur et aptrianlur, atipie in eis libere pasculari possint tam pecudet 
et animatia Regia Dohana , quam dieta civitatis ; atque db celerò nul- 
latcnus fiant parca , ncque clausura. Ea vero parca et clausura qua 
sunt prò Aneti , Olivetti et amygdalelti remaneant prò usti civitatis et eju* 
civium , et de celerò non fiant parca , et clausura prò dieta causa , nc- 
que amplicnlur , atque in loco ubi est tracturium dieta Dohana Regia, 
aperianlur et ibi possint animalia Regia Dohana pasculari et immorali 
prout opus fuetti. Quo vero ad parcum jumentorum , sire equorum Ex- 
ceUenlti Corniti s Ruborum futi provitum quod supersedeatur donne fuerti 
facta relalio Illustrissimo Domino Proregi , juxta dccrctationcm factam in 
calce memoriali s oblati S. E. prò parte dieti Corniti ». Mezzana vero con- 
timela in diclo territorio prò usu et pascilo bobum araloriorum dieta ci- 
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vitali s et civium , rcmaneat (") , et tptod nullatcnus ponti ampliali , et 
quoti illa parca , et clausura , qua facile sunt causa seminandi frumen- 
tum , et alia victualia , recollccto semine aperianiur , et in restopiis , et 
nocchiariis possine pascularì Regia Dohana , et ammalia dieta cwitatis . 
Hoc eorum in scriptis intcrponenlibus tlccreltfm. Lectum latum eie. (1) . Que- 
sto decreto è riportato anche dai Scrittori Doganali. 

Se il trascritto decreto non formasse parte della Storia e de' Regi- 
stri del Tavoliere, stenterei a credere che realmente sia stato lo stesso 
emesso in un Paese riputato sempre per la sapienza de’ suoi Magistra- 
ti ! Non è lo stesso a ben definirlo che un tristo monumento d' ingiu- 
stizia e di barbarie, poiché ammesso anche il riposo preteso dal Tavo- 
liere , una servitù costituita sulla sola contrada delle murge non si po- 
teva estendere a tutto il Demanio Ruvcstino , cd un dritto di sua na- 
tura limitato al pascolo di pochi giorni , non si poteva c non si doveva 
renderlo illimitato cd arbitrario. 

Non minore fu la barbarie nell’ essersi pronunziata la distruzione 
dell' agricoltura coll* essersi disfatti i parchi indispensabili al ristoro de' 
bovi aratori, coll' essersi vietate le novelle piantazioni di vigne, di man- 
dorle , c di ulivi che costituivano e costituiscono le ricche prodazioni 
del territorio Ruvestino, e coll’ essersi lasciato alla discrezione delle be- 
stie quel terreno fertilissimo che la Natura ba destinato al nutrimento 
degli uomini ! Cotesto decreto che pecca della più ruvida barbarie fa 
un'onta positiva agli autori di esso. 

Nè qui si arrestarono i malanni cb' ebbe la nostra città a soffrirà 
per questo lato. Si è detto innanzi che il Regio Tavoliere aveva acqui- 
stato da Firro del Balzo Duca di Venosa e Conte di Ruvo il dritto di 
far pascere dagli animali de’ Locali l' erba del vastissimo Bosco di Ruvo 
dal di della Vigilia del S. Natale fino al di otto di Maggio, mediante 
il pagamento di annui ducati cinquecento. Si era cosi fatto perchè avesse 


(*) Si parla qui della difesa comunale eretta nell' anno rito di cui ionanti ai 
ì parlai». 

(1) Archivio della Regia Dogana di Foggia Tomo I delle Istru- 
zioni Doganali fot. Ho. 
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potuto ti Borono fino alia Vigilia di Natale far pascere la ghianda clic 
lo «tosso prodnceva in gran copia Era però ciò fastidioso all' Ammini- 
strazione del Regio Tavoliere , perché gli animali porcini eh' entravano 
a pascere le ghiande maltrattavano l’ erba. Si volle torre questa sugge- 
zione. Piacque al Governo di acquistare in modo assoluto l'erbaggio ver- 
nino del bosco suddetto , e disporre di esso a suo piacere col pagare 
al Conte di Rnvo anche il prezzo della ghianda. 

In un pubblico strumento del di 17 Marzo 1552 stipulato dal No- 
tajo Sebastiano Canore di Napoli si costituirono da una parte il Viceré 
allora di questo Regno D. Pietro di Toledo c dall’ altra il Conte di Ruvo 
D. Fabrizio Carati. Dichiarò quest' ultimo che possedeva in feudo quon- 
dam nemus silum in pertinenliis dieta • civilatù Rubo nini ju.it a tuot rena- 
re» conflati , prò cujus ntmoris herba et paicuo dieta Regia Curia an- 
nualim prò servitio Regia Dohana Meiuepeeudum A polla solvit eideni 
rxceUenti Corniti onnuos durato » quinrentum de carolenii argenti , fn quo 
unno ir non possuul intrare p e auleti aiti in vigilia yutn'itahs Chrisli anni 
cujuslibet. 

Si seguitò a dire che la Regia Corte voleva acquistare totalmente 
l’erba vernina e la ghianda del Roseo suddetto con piena facoltà di far 
entrare in'esso a pascere gli animali nel di 15 Settembre di ciascun anno 
fino al di di S. Angelo del mese di Maggio, mediante il pagamento di 
altri annui ducati mille dugento cinquanta. Essendosi tal proposta ac- 
cettata dal Conte di Ruvo , vendè costui alla Regia Corte per annui du- 
cali 1250 dictum jut glandium, htrbam et peueuum, ac jut aquandi, et 
pernoclandi , et ornne aliud jut spedane , et pcrtinens , et quod spedare 
et pertinere posse t in dido nemore ex nunc in (latra, et in qierpduum te- 
nere et possidcrt, et in dictum nemus quolibcl anno intrusi j licere pecu- 
li cs , et alia ammalia quaecumque a dido die 45 Semptembris anni cu- 
juslibet , et tenere per tolum diem feslum S. Angeli de Mense Maj , ut 
supra, dictisque beibis , pascuo , et glandibus , et aquis in dido nemore 
exislenlibus gaudcrc , et ufi fruì , atquc vendere , et alienare , et aliter 
disponete prò ipsius Regia Curia arbitrio volunlalis , absque coniradidione 
et obstaculo aliquo et impedimento etc. Quindi nel bosco suddetto vi ri- 
mase una promiscuità di diritti tra la Regia Corte c 1 Rarone. La prima 
rimase padrona assoluta dell erba vernina e della ghianda. Seguitò il se- 

2C 


Digitized by Google 


condo * ritenere V erba estiva e 1 taglio delle legna non fruttifere di 

chiuda. . , 

I cittadini di Ruvo avevano il dritto d' immettere a pascere » bovi 

aratori nel bosco suddetto. Cotesto dritto lo aveva reso importantissimo 
il decreto di Ilevertcra c di Gucrrcra dell' anno 1049 innanzi riportato. 
Il bosco di novo era, come lo è tuttavia circondato dalle masserie di 
semina allo stesso adiacenti. Aperti e vietati dal decreto suddetto . par- 
chi e le mezzane per 1’ uso de’ bovi aratorj che si erano in esse formate, 
questi poveri animali trovavano almeno un ristoro nel bosco, ove si la- 
sciavano la sera dopo il travaglio. Ma questo sollievo fn anche tolto 
ai medesimi. 

Pietro di Toledo volle esimere il bosco anche da questa sogge- 
zione comunque garantita dalla Natura c dalla legge. E ciò che più sor- 
prende , cotesto dritto sacro de cittadini di Ruvo rimase abolito con un 
tratto di arbitrio, senza essersi intesi neppure i Rappresentanti di quella 
città! Si legge nel detto strumento dell anno 1552 anche il seguente 
articolo : Ila,, « ullum gemi, ammalami jn ,uit nemut ingredi elapso die 
15 Septembris, nisi tantum animai* Dolman in localiontm intronila. Ve- 
runi prò usu boba* dieta, univenitatis solili» ingredi, et pasculari m di- 
eta nemore tempore hyemali , amplielur defensa magna , seu parlem eie. 
,/icta universitatis , ut dialo tempore hyemali possi nt supradicta ammalia 
dieta, univcrsilutis commodius pasculari. 

Convenne perù ubbidire. Quindi 1’ ampliazionc dello difesa comu- 
nale eretta nell' anno 1510, come innanzi si è dello, venne eseguita 
con decreto del Collatcral Consiglio del di 26 Ottobre 1552, dal quale 
risulta che la detta antica difesa di carri quattordici rimase ampliata di 
altri carri ventisei c fu portata a carri quaranta. Questo decreto È ri- 
portato dal Sig. de Dominici s nel suo libro sulla Dogana di Puglia (1). 

II compenso dato alla città di Rnvo per la perdita di un dritto 
tanto interessante per i suoi cittadini fu veramente generoso! Le fu per- 
messo ciò che non poteva per giustizia esserle negato , cioè 1 amplia- 
zionc della difesa in quella parte del demanio eh’ era indubitatamente di 


(1) De Dominici s Stato Politico ed Economico della Dogana di Pu 
glia Pari. / cap. V n. 22 pag. 217. 
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q Dalila comunale , ed era quindi nel dritto di tenerla aperta o chiusa 
come meglio avrebbe creduto conveniente ai suoi interessi ed alla sua 
economia ! 

Cotesto compenso però meramente illusorio non alleviò per nulla 
il gravissimo discapito clic vennero a risentirne i poveri proprielarj delle 
masserie di semina dalla perdita del pascolo del bosco per i bovi ara- 
torj. Cosa giovar poteva 1' ampliamone dalla, difesa comunale a quelle 
masserie che nel massimo numero erano a più miglia di distanza da es- 
sa ? Li bovi aralorj debbono avere il loro ristoro sul luogo istcsso ove 
travagliano. Non possono essere inviati a paschi lontani non defaticargli 
vie più , e col torsi al lavoro della terra quel tempo che occorre per 
andare e venire. Fu questo a buon linguaggio l'ultimo crollo che ricevè 
la industria de’ Rvvcslini. 

Per altro lato il già detto ideale compenso durò anche ben poco. 
L" appoggio , debolissimo per altro , della difesa comunale venne anche 
a mancare. La povera città di Ruvo oppressa per un lato e smunta 
dalla prepotenza Baronale , ed angustiata per 1' altro dalle circostanze 
del tempo ben difficili , cadde nella massima poYcrlà fu obbligata a con- 
trarre molti debiti , ed indi a vendersi la difesa suddetta per potergli 
pagare. Avvenne ciò nell'anno IG3*ì, poiché da diversi strumenti sti- 
pulali in quell' anno dal Notajo Giuseppe Ferri di Ruvo risulta che la 
Università di Ruvo diè la difesa suddetta iu pagamento a diversi suoi 
creditori. Ecco perduto anclie questo appoggio per i bovi aralorj. 

Quando gli uomini si reggouo ridotti alla estrema necessità perdono 
la pazienza. Li proprielarj di masserie, malgrado il dicreto di ((everterà 
e di Gucrrera, chiusero di nuovo con parchi e mezzane quell'erba ch'era 
indispensabile al ristoro de loro bovi araloij. Ma gli Abruzzesi della Lo- 
cazione di Salpi ai quali il bosco di Ruvo era stalo assegnalo non se 
ne stettero. Avendone nell'anno 1C4I dato ricorso al Tribunale Doga- 
nale, fu spedilo sul luogo il Credenziere della Regia Dogana Gugliel- 
mo Corciooe per prendere informazione de disordini (') ivi avvenuti. 


(*) Nel linguaggio Doganale te contravvenzioni di questa specie ai regolamenti 
del Tavoliere, le quali davano luogo ad un procedimento, si simulavano di torri ini 
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Da un processoti» da costui formalo contro diciannove proprictarj di 
masserie nominalmente in esso riportati risulta che si erano fatte da costoro 
le mezzane nelle contrade demaniali le maiine , la cavala ( parte delle 
inaline ) le slrappele, le nulle c manierino, e che in questa ultima con- 
traila si erano anche piantate nuove vigne in conlravvcnziooe del Decreto 
di Revertcra c di Gucrrcra dell'anno 1549 che le aveva vietate. 

Quindi nel dì !G Marzo 1642 da quel Tribunale Doganale fu con- 
tro i pretesi contravventori emesso il seguente decreto : Per Ilegiam 
Dohannìem riudknliam tùie adii, et in conlumaciam pradictorum disor- 
dinantium , fuit prot ifum et dccretum quod disordinante s pnedicli eonde- 
umenlur , prout condemnanlur ad tolvendum Regia Curia et Locatis prò 
disonlinc pradiclo ad utum pasculi commino in Demanio Rubo rum Regia 
Curia ad rationem ducalorum qualuor prò quahhet versura , et aliorum 
ducalorum duorum prò emenda Loeatorum servata forma provisionum Re- 
gia Camera Sommaria , et Instructionum Regia Dohana , prò quitus 
exequantur realiter et penonaliter , et descrihanlur in litro Proventuum. 

Il gii detto processelto si conserva nell'Archivio Doganale di Fog- 
gia , ove io 1' ho letto , e me ne ho presa anche una copia conforme. 
II suo titolo però è erroneo, poiché si legge in esso così: Ruvo 1641 
in 4642. Informazione de’ disordini commessi dai naturali di Ruvo nel 
Roseo ut ex aciis. Li pretesi disordini però verificati dal Credenziere 
Corcione nel corpo del processo si trovarono nelle masserie di campo 
site nelle precitate contrade demaniali di sopra nominate e molto diverse 
dal liosco. 

Nel Roseo di Ruvo non vi sono state mai masserie di semina , c 
non vi è una sola zolla di terreno smossa dall'aratro o dalla zappa. Ma 
è cosa ben dura il vedere come i poveri Ruveslini erano perseguitali c 
condannati a pagare gravose multe per essersi valuti di un drillo clic 
loro accordava la Natura e la Legge sul proprio territorio, e senza il 
quale non avrebbero potuto sussistere ! A lungo andare però gli abusi 
e le soverchierie si convertono in dritto. Così va il Mondo. 

Dopo l'anno 1G42 non è a mia notizia che vi fossero stali altri 
simili procedimenti giudiziali barbari ed abusivi come quelli dequali ho 
finora parlato. Continuarono però sempre i Locali Abruzzesi a tener fcr- 
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dio il piede nelle gì* dette contrade demaniali dell' agro Ruvestino, co- 
lue continuò la resistenza de' PropticUrj delle masserie per rendere meno 
pesante il più che Tosse stato possibile gli abusi di un dritto usurpato 
a loro danno. Vi è stata quindi sempre tra i primi ed i secondi una 
guerra aperta , poiché 1' impero della necessità rendeva arditi i proprie, 
tarj delle masserie. Questo stato di violenza è durato fino ai nostri giorni 
e lo lece cessare la pubblicazione della legge del di 21 Maggio 1806 
sul Tavoliere di Puglia , la quale venne ad indurre un uuoto ordine di 
cose più propizio all' agricoltura cd alle spccolazioni agrarie. 

Non vi tu dubbio che grande è stato il discapito sofferto dalla no- 
alra città a causa degli abusi di sopra esposti, i quali avevano annien- 
tata la industria e 1' agiatezza de' suoi abitanti cd arrestato 1' aumento 
della popolazione. Ma spesse volte la mano della Provvidenza dai più 
gravi malanni (a sorgere quel bene che meno si avrebbe potuto preve- 
dere. Quasi tutti i terreni seminatori del precitato agro demaniale Ruve- 
tiiuo colf audar del tempo erano caduti nelle mani di Corpi Morali Chie- 
sastici e Laicali. Pochissima quantità di essi apparteneva ai particolari. 

Quindi le antiche masserie di semina di quel territorio le coltiva- 
vano li liuvcslini non più come proprictarj di esse , ma bensì come fil- 
tuarj delle Chiese, degli Ordini Religiosi o delle Confraternite. È fàcile 
l' intendere ebe tal circostanza esser non poteva propizia al progresso 
dell’ agricoltura ed al miglioramento de terreni, il quale può suggerirlo 
T amore della proprietà estraneo ai semplici filluarj. 

Colesto svantaggio fu corretto dagli articoli 37 38 e 39 della pre- 
citata legge del di 21 Maggio 1800 sul Tavoliere di Puglia. Fu con essi 
ordinato che i fittuarj de' terreni azionali del Tavoliere appartenenti ai 
Ki Luoghi , non esclusa la Religione di Malta , avessero potuto ren- 
dersi perpetui censuarj di essi pagando a titolo di entratura alla Cassa 
del Tavoliere tre annate di eslaglio. Sotto il nomo di terreni azionali 
intese la legge comprendere tulli i fondi de' Pii Luoghi sui quali il Re- 
gio Tavoliere vi avesse esercitato un dritto qualunque di pascolo , an- 
che di semplice ripoto. Li già detti articoli avendo influito a produrre 
nel nostro Regno un prodigioso miglioramento dell' agricoltura , è utile 
riportare la storia di essi , la quale non può a lutti esser nota. 
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Allora cbe il Governo di quel tempo era occupato a formare, e.l 
indi a discutere la legge suddetta che richiamò le sue prime cure , chili 
la opportunità ili essere a giorno delle cose che cadevano in discussio- 
ne. Mi applicai quindi a scrivere una memoria ragionata calla quale pro- 
posi che quella consunzione di' era sul tappeto per i terreni fiscali pro- 
prj del Tavoliere , si fosse estesa anche ai delti terreni azionali de' Pii 
Luoghi , per i quali il Regio Tavoliere non aveva un dritto di pro- 
prietà , ma semplicemente la servili! attiva del pascolo convenuta coi 
proprictarj di essi in diversi modi , c con diversi patii introdotti dalle 
usanze, c (lai Regolamenti del Tavoliere. Presi per base dc'mici ragio- 
namenti la utilità pubblica che ne sarebbe risultata per lutti i lati eoi 
miglioramento di quelle proprietà fondiarie die ndlu mani de' Corpi Mo- 
rali sarebbero rimaste in perpetuo languore. 

RalTorzui i miei argomenti coll’ esempio delle leggi dette di ammor- 
liztazione emesse dal Re Ferdinando nell'anno 1769 c seguenti. Erano 
stati con esse dichiarati allodiali de' fittajunli i beni fondi de' Pii Luo- 
ghi loro conceduti con lunghi affitti. Brillantissimi n’ erano stati i risul- 
lamcnti primo coll’ essersi moltiplicati ì - piccioli proprictarj più ntili sem- 
pre allo Stato ; secondo col notabile miglioramento di tanti fondi per 
lo innanzi molto mal tenoti. Osservai quindi clic lo stesso effetto avrebbe 
prodotto la censuazionc de' terreni azionali del Tavoliere. 

Mi awidi intanto che queste verità le capivano tutti coloro che 
avevano parte alla formazione della legge , ma non tutti erano disposti 
a volerle gustare. Veniva tal progetto acremente contraddetto dai Fran- 
cesi clic avevano allora parte al Governo e più di ogni altro dal Mini- 
stro Saliceli eh’ era potentissimo. Il motivo di tal contraddizione cho 
sembrava incomprensibile , si venne indi a conoscere, ed era il seguente. 

Aon era lontana la soppressione degli Ordini Religiosi possidenti 
e la iuramcrazionc al demanio detieni dell Ordine Gerosolimitano. Tra 
i fondi azionali del Tavoliere ve n’ erano molti che appartenevano tanto 
ai primi che al secondo. Calcolavano quindi i Francesi che devoluti co- 
testi fondi demanio si sarebbero esposti in vendita, c si sarebbe ri- 
balta da essi una forte somma di danaro contante, mentre la propostai 
censuazione non avrebbe potuto dar altro clic un'annaa rendita di canoni. 


Digitized-by 


Per questa veduta particolare finanziera troppo misera in vero pas- 
savano essi di sopra alta utilità pubblica che sarebbe venuta a risultarne 
dalla ceusuazione de' terreni non solo degli Ordini Religiosi che sareb- 
bero rimasti soppressi , ma anche de' Vescovadi , Capitoli, Badie, Con- 
gregazioni laicali ed altri Pii Luoghi non compresi nella imminente sop- 
pressione ! 

Fortunatamente però nella formazione della legge suddetta era stato 
chiamato a prendervi una parte principale un insigne c sommo nostro 
Giureconsulto istruitissimo delle cose del Tavoliere, Alla profonda co- 
noscenza eh' egli aveva anche del Birillo Pubblico e della Economia Po- 
litica , univa una bell’ anima ed uno spirito sempre pronto e sempre de- 
ciso a promuovere il vero bene e la prosperità del nostro Paese. Fa 
questi il chiarissimo D. Francesco Ricciardi ebe ben meritò una piazza 
prima nel Consiglio di Stalo , ed indi net Ministero da lui sostenuto 
con tanta gloria, el titolo di Conte di Camaldoli, il di cui Dome solo 
vale un elogio , e la di cui memoria è a tulli cara c veneranda. 

Al suo profondo sapere , alla robustezza de' suoi ragionamenti, ed 
anche alla sua destrezza , non elio alla buona intenzione di que’ Napo- 
litani che sedevano allora nel Consiglio di Stato, c guardarono la cosa 
sotto il suo vero punto di veduta , si deve attribuire l' ammissione de’ 
precitati tre diballutissimi articoli. Le veduto finanziere che i Francesi 
mettevano unicamente a calcolo furono appagate col pagamento delle tre 
anoatu di entratura messo per condizione della crnsuazionc, le quali per 
altro fruttarono alla cassa del Tavoliere somme non lievi. 

Malgrado però cotesto pagamento messo per condizione della cfii- 
suazione , gli articòli suddetti furono accolli con applauso e profitta- 
rono di essi colla massima alacrità tatti i filtuarj de' terreni azionali de’ 
Pii Luoghi , né ve nc fu un solo che avesse omesso di proporne la di- 
manda. Al tempo della Restaurazione fu riconosciuta anche la somma 
utilità degli articoli suddetti. Rimasero quindi confermali col Rcal De- 
creto del dì 29 Gennaro 1817. Si volle con esso un aumento del dieci 
per cento sui canoni convenuti a favore de' Pii Luoghi diretti Padroni 
de' fondi. Si volle anche il pagamento di una quarta annata di entratu- 
ra alla cassa del Tavoliere. Niuuo però si negò a subire cotesti nuovi 
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carichi largamente compensati dagl' immensi miglioramenti fatti ne’ fondi 
suddetti dopo le censuazioni dell’anno 1806. Quando le leggi, malgrado 
che non siano coattive, vengono dalla generalità spontaneamente esegui- 
te , è questa nna pruovo infallìbile della sapienia ed utilità di esse. 

I*a Giunta del Tavoliere destinata allora per la esecuzione della 
precitata legge nell* accordare le ccnsnazioni che a folla venivano diman- 
date , si atteneva al fatto puramente materiale. Aveva per aiionali que’ 
terreni ne’ quali il Regio Tavoliere e per esso i Locati si trovavano nel- 
l'attuale possesso di esercitare un dritto qualunque di pascolo. E poi- 
ché non vi poteva esser dubbio eh’ era questa la condizione di tutti i 
terreni sili nel demanio di Ruvo, quindi tutte le dimande proposte per 
i terreni de' Luoghi pii ebe in esso erano siti, furono accolte senza esi- 
tazione. Pii vi fu un solo fittuario di essi che non avesse profittato 
tanto della legge dell' anno 1806, quanto di quella dell’ anno <817. 

Ecco come da un dritto sicuramente abusivo nel suo principio, il 
quale costò tante vessazioni e tanti affanni ai nostri antenati, n è deri- 
vato un bene immenso ed inestimabile. Senza di ciò non sarebbero mai 
piò ritornati nelle mani de' particolari que’ terreni fertilissimi , i quali 
formavano un tempo , come formano anche oggi la ricchezza c la opu- 
lenza della nostra città. Ed in vero dall'epoca della legge del Tavolie- 
re , la quale ha troncali anche tolti gli antichi e barbari abusi , fino al 
presente giorno si vedono ivi notabilmente accresciute le puntazioni , i 
terreni scminatorj sono stali molto migliorati , e tuttavia si migliorano, 
e l’ agricoltura fiorisce c va innanzi a meraviglia. 

II maggior beneficio però che ci hanno fallo le novelle leggi del 
Tavoliere , c della chiusura de’ terreni demaniali , è stato quello di averci 
liberati per sempre dai molestissimi ospiti Abruzzesi che venivano a far 
da Padroni sulle nostre proprietà , quasi clic fossero stali essi i veti credi 
degli Arcadi che le conquistarono colle loro armi! Troncati gli antichi 
abusi, abolita la promiscuità di pascolo tra i cittadini cd i locati anello 
sui terreni srminatorj del demanio abusivamente sanzionata «lai decreto 
di RcTcrtcra c di Guerrcra dell' anno 1549, c permessa dalla legge del 
di 3 Dicembre 1808 la chiusura de' terreni appotronati demaniali cd aper- 
ti , non è rimasto ai Locati suddetti nell' agro Ruveslino clic quel dritto 
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(oliatilo eli' or# puramente legittimo , cioè il pascolo vernino di quel bo- 
sco che il Regio Tavoliere acquistò dal Conte di Raro col contralto del» 
l'anno 1552 di cui innanzi ai è parlato. 

Quel pascolo però era dagli Abruzzesi ricercato quando per i pre- 
citati abusi introdotti era loro permesso di uscire dal bosco e gitlarst 
con un numero immenso di animali sulle masserie de' poreri Ruvestini 
site nel demanio e devastarle senza misericordia Limitato e ristretto , 
com’era regolare, il loro dritto al solo pascolo del Bosco purgato da- 
gli antichi abusi , pare che quell' erbaggio , comunque eccellente , non 
gli abbia più solleticati. Quindi i L itati Abruzzesi ai quali rimase lo 
stesso censito per lo intero nell'anno 1806, lo hanno lasciato c lo vanno 
lasciando man mano. Molte porzioni del detto bosco sono state da essi 
alienate e ceduto parte ai Ruvestini istessi, e porte ad altri ricetti pro- 
prictarj di quella Provincia. Nè tarderà forse molto che uscirà lo stesso 
per Io intero dalle loro mani. Sarebbe però desiderabile che ritornasse 
tutto ai Ruvestini per i quali la Natura lo aveva destinato, ma la feu- 
dalità lo tolse alle loro industrie armcntizie. 

CAPO XII. 

Degli abuti e gravezze che la cillà di Rovo ha sofferte 
dalla prepotenza Baronale . 

Prima clic i Barbari del Nord ci avessero fatto il regalo della feu- 
dalità il vasto territorio di Ruvo costituiva il patrimonio della città c 
de’ suoi abitanti, che lo animavano coll’ agricoltura c colla pastorizia si- 
cure sorgenti di quella ricchezza che ben la pruovano i grandiosi mo- 
numenti delle belle arti ivi disotterrati all’ epoca nostra. Ed in vero 
la spiga del grano , la testa del bue e 1 corno dell' abbondanza che si 
osservano nelle antiche monete Ruvestine riportate nelle due tavole an- 
nesse al capo li (anno sicura testimonianza dello stato floridissimo iu 
cni doveva esser ivi l' agricoltura. 

Per le città cadute sotto il giogo della feudalità non è tacile de- 
finire ciò che da principio fa dato al feudo, e ciò che rimase alla po- 
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polazione , e porre quindi una linea di separazione celta c sicura tra 
p uno e V altro. Mancano i pubblici Registri delle primitive concessio- 
ni , C quando anche vi fossero , tali concessioni in feudo si facevano in 
quel tempo colle solite clausole generali , dalle quali nulla poteva de- 
finirsi di ciò clic nel particolare precisamente si cca dato. Quindi nelle 
indagini di tal fatta è bisognalo spesso farla quasi da indovino. 

Non si può dire elio le concessioni de' feudi fossero state mere di- 
gnità ventose , perché » Capi Condottieri delle Orde Settentrionali do- 
vevano dividere la preda coi loro compagni d'armi, e dare loro 1 mezzi 
di vivere bene. Dovevano inoltre porgli in grado di servire nella guerra 
con un determinato numero di soldati ed a loro spese quando 1* uopo 
lo avesse esalto, poiché era questo in quel tempo 1 obbligo de feudatarj, 
ed i Regj eserciti gli formavano le forze riunite de Baroni, circostanza 
la quale gli rendeva anche potentissimi. 

Non si può diro tampoco che nulla si fosse lasciato alle popola- 
zioni vinte e soggiogate , poiché sarebbe stato ciò lo stesso che farle 
perire c distruggere con esse anche i feudi conceduti. In questa mate- 
ria quindi bisogna tenere una via di mezzo. Si deve distinguere ciò eh é 
stato usurpato da ciò eh’ è stato , o ha potuto essere conceduto. Co- 
munque tali concessioni traggano la loro origine dalla violenza e dalla 
forza , nondimeno divenne questa una legge. Uoc jus involuti. Il dirsi 
dunque o che tutto sia stalo del feudo o che tutto sia stato della po- 
polazione sono due proposizioni che le ho trovate sempre esagerate e 
viziose. 

Li nostri antichi Tribunali convinti di queste verità nelle quislioni 
di questa specie , mentre mancavano le primitive concessioni de feudi , 
c quelle che vi erano de’ tempi posteriori non contenevano che clausole 
generali , per distinguere ciò che fosse stato conceduto da ciò clic fosse 
stato usurpalo , si attenevano agli antichi documenti dai quali avesse 
potuto risultare la pruova di un possesso annoso e non contraddetto , 
tra i quali documenti vi erano atiche i rilevj pagati alla Regia Corte ( ). 


(*) Quando veniva a morire un feudatario colui che gli succedeva nel feudo 
era nell' obbligo di pagare al Reai Tesoro la metà della rendita che lo stesso aveva 
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Quali dunque erano le cose sicuramente fendali della città di liu- 
to ? Per la generalità di esse mancano nelle carte antiche gli clementi 
clic possano indicarle. Colla lettera Regia del Re Carlo 1 dell'anno 1272 
riportata innanzi alla pagina 135 fa ordinato al Giustiziere della Terra 
di Cari di prendere informazione dell» rendita che ai ritraeva dai corpi, 
c dritti feudali Castri Itubi. Ma non sono in essa questi indicali, nè si 
conosce se la informazione dal Re ordinala siasi presa, e quale ne sia 
stato il risullamcnto. 

Nella informazione senza data presa al tempo del Re Carlo II de’ 
Feudatarj della Provincia di Bari riportata innanzi alla pag. 137 si dice 
che il Feudatario di Rovo era tenuto prò feudali servitio quinque tnili- 
tum; ma non si conosce da qual calcolo di rendite o di proventi com- 
ponenti il feudo nasceva il peso suddetto al feudatario imposto. 

Nella concessione falla dal Re Roberto nell’anno 1311 della città 
di Rovo alla Regina Sancia sua consorte le venne questa assegnata in 
conto del di lei dotario per l'annua rendita di once dngento come si 
è veduto innanzi alla pag. 144. Ma non si conosce tampoco da quali 
corpi c dritti feudali colcsta rendita provveniva. Si pud solo da questo 
documento arguire che la rendita suddetta per la quale la città di Ruvo 
lo venne assegnata non era indiscreta , e quindi li proventi feudali che 
allora si esigevano esser non dovevano tanto esagerati , quanto lo diven- 
nero dappoi a forza di abusi e di prepotenze sotto i successivi Feu- 
datarj. 

In fine nella concessione della nostra città fatta nell' anno 1387 dal 
Re Ladislao ad Antonio Santangelo o Federico Vrunforli riportata in- 
nanzi alla pagina 1 57 fu ordinato anche che si fosse presa tra sci mesi 
la informazione della rendita che dalla stessa si ritraeva ; ma di cotc- 
sta informazione manca qualunque notizia. Colla stessa concessione inci- 


dati nell’ anno della morte del suo predecessore. Cotesto pagamento si chiamava fle- 
tei rum. Per liquidarsene l'importo il Tribunale della Regia Camera della Somma- 
ria prendeva informazione della rendita ritratta da ciascuno de’ corpi , o dritti che 
componevano il feudo. Ecco come dalle informazioni de’ rilevj si veniva a conoscere 
quali questi erano. 
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Ire fu imposto ai concessionarj il peso di pagare al Re tenti once doro 
per ciascun servitio militare ; ma non È spiegato su di quali elementi 
cotcsta tassa sia stala regolata. 

Nella oscurità clic presentano le dette carte antiche ciò di' è si- 
curo c la qualità feudale dell' antichissimo , e tasto bosco di Ruta della 
estensione di sei in settemila moggia. Ed in vero nella precitata con- 
cessione dell’anno -1269 latta da Carlo I di Angiò ad Arnolfo de Colant 
gli fu dato Costrutti Rubi cum foresta , e nella già detta sua lettera del- 
l' anno 1272 ordinò che si fosse presa informazione della rendita che 
dava Costruiti Rubi ex foresta , et lerrit convicinis , et circutnadjacenii- 
bus dicto Castro. Ond' è che il detto Bosco in tutti i Rilcvj c riportalo 
come feudale , e l’ erba di esso è stata venduta dai Fcudatarj di Ruvo 
alla Regia Corte per uso del Tavoliere di Paglia col contralto dell’ an- 
no 1473, di cni sarò tra poco a ragionare, e dell’ anno 1552, di cui 
ho parlato innanzi alla pagina 201 e 202. 

Era sicuramente fendale anche un altra piociola difesa poco lontana 
dalla città denominata Parco del Conte, la quale probabilmente era una 
ex terris coneicinis et circumadjaceniibiu dicto castro, dello quali si parla 
nella precitata lettera di Carlo I dell' anno 1272. Co lesta difesa nel de- 
creto di Revertcra dell’ anno 1 549 è chiamato parcum jumentorum live 
equorum perchè in essa la Casa d’ Andria teneva la sua razza de’ cavalli. 
Cotcsta difesa fu rispettata col decreto suddetto come si è veduto in- 
nanzi alla pagina 199, ed è riportata in tutti i Rilev] come un corpo 
feudale (*). 

Dagli stessi antichi rilevj risolta similmente che apparteneva al feudo 
anche la Bagliva. Vero 6 che dai Registri di Carlo I e di Carlo II ri- 
portali alla pagina 134 risulta che cotesto dritto fu escluso dalle conces- 
sioni io feudo da essi latte e se lo riserbò il Re , e che la concessione 
latta da Ladislao nell’ anno 1387 ( pag. 157) fu rimessi va alle precedenti 


(*) Quoto fondo è ora di mia proprietà avendolo acquistato Dell’ anno ■ 8o8 
dopo l’ abolizione della feudalità unitamente ad un altro foado adiacente denominalo 
la Piantata di qualità burgeiuc , di cui vi sarà in seguito la occasione di far men- 
MM 
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concessioni. Non è meno vero perù che nelle posteriori concessioni dal- 
l’ epoca Aragonese in poi riportate innanzi nel Capo IX e X , vi andò 
compresa anche la Bagliva , poiché si sa che le concessioni Aragonesi 
forano in questa parte più larghe delle Angioine. 

Non si può quindi dubitare della feudalità di cotesto dritto. Si 
deve bensì intendere lo stesso limitato e ristretto a que’ cancelli che 
dalle antiche Leggi del Regno erano prefissi si dritti bajulnri , e non 
già esteso a quelle avanie abusi ed estorsioni che furono in seguito in- 
trodotte dalla prepotenza Baronale, come anderemo a vederlo or ora. 

Vi è anche tutta la ragione di credere o almeno di dubitare for- 
temente che abbia potuto costituire un demanio del feudo quella parte 
della contrada delle murge di Ruvo eh’ è rimasta tuttavia aspra e sel- 
vatica , perchè negata alla coltura. Nella precitata concessione di Car- 
lo I di Angió dell’ anno 1269 fu la città di Ruvo conceduta etim pra- 
iis ptucui s etc e si riserbò il Re sui paschi conceduti si dritto di farvi 
pascere gli animali delle sue razze. Si sa che celeste riserbe apposte 
nelle concessioni de Sovrani Angioini riguardavano principalmente i de- 
manj de' feudi conceduti, ed inducono quindi la presnnzione che nel ter- 
ritorio di Ruvo vi doveva essere un demanio feudale compreso nella con- 
cessione suddetta , sul quale avrebbe potato tal riserba esercitarsi. 

Negli antichi giudizj che hanno avuto luogo tra i Duchi di Andria 
c Conti di Ruvo da una parie , e ’l Regio Tavoliere e suoi Locali dal- 
V altra , si è avuto per vero ohe un demanio fendale dell’ agro Ruvestino 
sia slata la contrada delle murge , sulla quale questi ultimi hanno pre- 
teso il dritto di riposo che gli Scrittori Doganali hanno dato per vero 
ma la Casa d' Andria ha sempre acremente contraddetto. 

In fatti assumeva quest’ ultima che 1’ unico dritto del Regie Tavo- 
liere di Puglia sul territorio di Ruvo era la proprietà dell’ erba vernina 
e della ghianda del bosco acquistata col contralto dell’anno 1552 ripor- 
tato innanzi alla pagina 201 e 202. Ma il preteso dritto di riposo sul 
demanio feudale delle morge mancava di qualunque titolo. 

Si replicava però dal Regio Tavoliere c dai Locati che il titolo 
saddetto non mancava , e che lo costituiva nn contratto combinato nel- 
1’ anno 1473 tra il Re Ferdinando I di Aragona e Pirro del Balzo Duca 
di Venosa e Conte di Rato, di coi innanzi si è parlato. Col precitato 
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contratto ( essi dicevano ) vendè costui alla Regia Corte per annui du- 
cati mille e cento l’ erba del bosco di Roto dal di della Vigilia del 
Santo Natale in avanti per uso del Regio Tavoliere di Puglia, e 1 drillo 
di riposo nelle niurge tanto di Ruvo che di Minervino (*). 

Si convalidava cotesto assunto con un notamente ebe si trova ne' 
Registri Aragonesi del Grande Archivio , dal quale si rileva ebe il detto 
Re Ferdinando I con lettera scritta da Foggia nel di IO Gennaio 1473 
ordinò che si fossero pagati a Pirro del Baku Duca di Venosa annui 
ducali li 00 per li suoi unnica si piglia la Dogana delle pecore, cosi 
per accordo , ' cioè per lo Bosco e Demanio de Minervino , Bosco e De- 
manio de Buio (!) — (")• 

Si aggiugneva ebe lo stesso Pirro del Balzo con suo ricorso dato 
al Re nell’ anno 1474 si dolse che un tale Cola Colletta U (liliale Do- 
ganale abusava del suo incarico, c si permetteva di fidare animali grossi 
e piccioli de' Paesi convicini nc suoi erbaggi di Ruvo e Minervino pri- 
ma ebe vi fossero entrati gli animali del Regio Tavoliere. Il Re Fer- 
dinando I nel di 1G Maggio 1474 diè ordini precisi al Doganiere di 
Foggia ebe avesse fatto cessare cotesto abuso (2). 


(*) Si noti cito nullo strumento deiranno i55a riportato innanzi alla detta pag. aoi 
Fabrizio Carata Duca d’ Andria c Conte di Uovo a’ incaricò di cotesto antico con- 
tratto , e quindi fece la seguente dichiarazione : Pro cujus nemoris herba et panno 
dieta Regia Curia annuitimi prò sere ilio Regite Ho lumie Mcnapeeudum A putta 
soluti eùlctn Eccellenti Corniti annuos clucatos quincentum de 'caroteni! argenti , 
òr quo nemorc non possunl ini rare pecudcs nisi in Vigilia Natieitatis Chrisli anni 
cufuslibet. Dal che viene a risultarne che de’ giò detti annui ducati mille e cento 
convenuti uclTanuo >47^ ducati cinquecento si pagavano per l’erba del Bosco di 
Ruvo' ed altri seiceuto per quella delle raurge di Ruvo e Minervino. 

(7) Repertorio de' Registri Comuni fot. 122. 

(**) Per demanio de Rubo si deve qui intendere il demanio delle murge. Pri- 
mo perchè gli Scrittori Doganali riportandosi alla convenzione dell’ anno i4;3 pas- 
sata tra il Re Ferdinando I di Aiagona e Pirro del Balzo dicono che il ripoto per 
le pecore del Tavoliere fu accordata nel demanio delle murge. Secondo perche il 
rimanente demanio di Ruvo è stato sempre un demanio comunale occupato dalle 
masserie di semina de’ cittadini , sul quale Pirro del Balzo non poteva avervi verista 
drillo, nè vendere l’erba di esso al Regio Tavoliere. 

(2) Commun. XVIII ann. 1473 « 1474. 
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Con questi documenti il Regio Tavoliere , ed i Locali giusti fica- 
vano il loro dritto sulle murge di Ruvo. La Casa d'Andria non nega- 
va il contratto passato con Pirro del Balzo nell' anno 1473. Ma osser- 
vava che Federico di Aragona divenuto già Re di Napoli aveva ven- 
duta la città di Rnvo al Conto di Trivento cnm heriagiis , pasciti», fi- 
dii dijjidit Bajulntionibut etc. senza veruna riserba del preteso dritto 
di riposo del Regio Tavoliere , il quale in conseguenza non poteva 
pretendere quelli erbaggi che il Re aveva venduti liberi da qualunque 
servitù* 

Confermava cotesto assunto coll’ osservare elio il Regio Tavoliere 
stava pagando i soli annui ducati 1750 convenuti collo strumento dei- 
ranno 1552 per l’erba c la ghianda del Bosco di Ruvo. Ma se fosse 
continuato il contratto dell’anno 1473 anche per lo riposo delle mnrge 
clic son diverse dal Bosco, altra somma avrebbe seguitato a corrispon- 
dere la cassa del Tavoliere anche per tal causa, il che non essendovi, 
era chiaro che il contratto dell'anno 1473 per quella parte che riguar- 
dava il riposo delle mnrge era rimasto disciolto colla vendita fatta dal 
Re Federico della città di Ruvo , senza di questo peso. 

Or qualunque voglia credersi il merito della predetta quistione cer- 
tamente non lieve elevata tra la Casa d' Andria , e l Regio Tavoliere , 
è notabile che quest’ ultimo ripeteva il suo dritto sulle murge di Ruvo 
da un contralto passato nell'anno 1473 tra il Re Ferdinando I. di Ara- 
gona, c'1 feudatario di quella città. Il che dava un appoggio fortissimo 
al Duca d’ Andria di assumere clic il suo dritto sul demanio delle mur- 
ge era garantito da un possesso di quattro secoli , il quale partiva da 
un fatto de’ passati Sovrani di questo Regno ebe lo avevano riconosciuto. 

Per 1’ esposte considerazioni , dico il vero , non ho veduto mai chia- 
ra la quistione promossa sulla qualità del demanio delle murge , c non 
sono stalo mai convinto che non abbia potuto formare quella contrada 
un demanio feudale. Ho perù opinato a questo modo per i soli terreni 
rimasti aspri e selvatici , non già per quelli elio da tempo immemora- 
bile si trovano dissodati , c ridotti a coltura con essersi su di essi sta- 
bilite le masserie di semina. 

Cotesti terreni coltivati non essendo stati mai soggetti a veruna 
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prestazione fendale si* in generi « sia in danaro , li il fatto istesso quello 
ebe gli mostra liberi e franchi da qualunque soggezione feudale. Il ebe 
lo conferma anche un Registro del Re Carlo li di Angiò cioè una let- 
tera Regia a favore Judicis Angeli Andrea de Rubo. Ordinò con essa 
che non fosse stato questi molestalo e turbato dal possesso di un ter- 
ritorio che aveva nel lenimento di Ruvo in liturgia juncali , rjuod dici- 
tur lama capraria , cum lurribu» , quue diminuir GuilUlmi A poni t, et ter- 
rai astanlct , juxta lamam et turret pnrdicta i (1). Colesta contrada ri- 
tiene tuttavia il nome di Giuncata , luogo del Infinto tra Ruvo Au- 
lirla c 1 Garagnone di cui si è parlato innanzi alla pag. 168. 

Da cotesto registro ben si rileva che i cittadini di Ruvo da tempo 
antichissimo han posseduti nelle murge terreni ili loro assoluta proprie- 
tè. Nelle cose antiche quando mancano le memorie chiare e precise della 
origine di esse , decide il fatto. Dalle circostanze premesse non manca 
certamente una ragione di dirsi che nel deeianio delle murge di Rovo 
sui terreni coltivati non vi ha mai il Barone rappresentato o esercitato 
vcrun dritto. Ma sulla parte selvatica ed agreste non può dirsi franca- 
mente lo stesso, perchè i fatti avvenuti nell'epoca specialmente de' Sovrani 
Aragonesi possono far credere diversamente. 

Era questa per quanto a me pare 1' antica posizione legale o sia 
la dotazione del feudo di Ruvo che può credersi legittima. Non so quali 
abusi abbiano potuto essere introdotti da coloro clic possederono in (suda 
la nostra città prima dell'anno 1510, epoca del! acquisto fattone dal 
Cardinale Oliviero Carafa , poiché mancano le memorie de' fatti avvenuti 
in quel tempo. Certo è intanto che nel lunghissimo tratto di tempo ciré 
la stessa è stata in mono della famiglia Carafa non vi sono stati abusi 
gravezze c soverchierie che quella Popolazione non abbia avuto a soffrire 
fino all' ultima dramma. Anche l’ aria che ivi si respirava si fece dive- 
nir feudale a forza di prepotenze. Spenta quindi la energia , l' industria 
c la specolazionc agraria della popolazione suddetta , fu la stessa in ul- 
timo ridotta alla miseria estrema e degradata allo stato di una popola- 
zione di schiavi di una privata famiglia prepotentissima. 

CO tUgeM. Caroli 11 anni 1306 et 1307 fot. 222. 
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La mia penna non è usa alla satira. Dico i fatti come tono av To- 
nati , e come gli ho rilevati da atti pubblici e da documenti positivi 
ai quali non vi è clic ridire. L' attuale Signor Duca d Andria D. Fran- 
cesco Carata è un ottimo uomo e stimabilissimo Cavaliere pe ’l quale ho 
tutto il rispetto. Ninna parte ha egli avuta alle gravezze che la mia Pa- 
tria ba sofferte dai suoi Illustri Antenati. Anzi con una laudabile c vir- 
tuosa docilità si è prestato ad emendarle per quanto si è potuto , coinè 
nel susseguente capo suderemo a vederlo. Ma non è nel potere di al- 
cuno il canccll.ro i fatti avvenuti , come non è tampoco a me permesso 
di trasandare que' spiacevoli avvenimenti che formano parte della storia 
che ho impreso a scrivere. 

Per poter formare una idea della prepotenza della Casa d' Andria, 
a cui la nostra città non ebbe la forza di resistere , basta leggere ciò 
che dice il precitato Scrittore Doganale Stefano de Stefano del Roseo 
di nuvo acquistato dal Regio Tavoliere , come innanzi si è detto, col 
contralto deiranno 1552. 

Il bosco di Ulivo dai Locati non solamente in nessun modo non si 
gode , ma non si conosce ov egli sia sito ; onde se lo spettabile Reggente 
Gastone sulla relazione che fece nel 1681 al Marchese de Los Felci 
presso Agela nel fitte della Parte III alf annotazione di Moles a carte 
107 in princip. si doleva ivi ( reca qni le precise parole del rapporto 
del Reggente Gastone scritto in lingua Spagnuola , col quale diceva che 
i Locati non osavano porre il piede nel bosco di Rovo per la potenza 
della Casa d' Andria, ed erano costretti a cederne l'erba alla stessa per 
un tozzo di pane ), ai tempi nostri detto Botco di Ruvo è divenuto assai 
peggiore di quello che dal nostro Torquato ci vicn descritto cotanto follo 
ed orribile che a chiunque tentava di entrarvi nìegava ! ingresso 
Piè qui gregge od armento ai paschi all ombra 
Guida bifolco mai , guida pastore , 

Piè v entra peregrin se sten smarrito 
Ma lunge passa , e lo dimostra a dite. 

Conciosiachè quell iperbolico bosco era almeno da' passaggicri veduto : ina 
questo di Ruvo per cui dalla Regia Corte se nc pagano in ciascun anno 
ducali mille settecento cinquanta , come si ditse nel proemio pari. I art. 

26 
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jy 41 , e se ne riscuotono dai Locati col venti per cento intorno a du- 
cati 6300 , non solo ai pastori che dovrebbero introdurvi le pecore è 
vietalo C ingresso : ma non sanno coloro che lo comprano ni mcn od egli 
si trovi; c se in quello del Poeta entravano i peregrini smarriti, in que- 
sto i pratici ed esperti Locati, benché camminino per ut rade piane e di- 
ritte , non ardiscono penetrarvi per dubbio di non perdersi e di non rin- 
venir più il modo da poter uscire da si intricalo laberinto ('). 

Laonde non ostante che neW anno 4709 precedente istanza dello 
spettabile Signor Reggente Mazzaccara aliar zelantissimo Avvocato Fiscale 
del Regai Patrimonio si fosse dalla Regia Giunta ordinalo che sotto for- 
midabili pene C Illustre Duca d' Andrai non ardisse ove dircele , nec in- 
dircele et nec per suppositas persona* , comprar dai Locali i pascoli di 
esso bosco , vedendosi poi chi i poveri Locali con questo espediente per- 
devano altresì quel tozzo che per C addietro avevano ricuperato , furono 
astretti , anche per opera di chi compariva per il suo privato interesse 
con veste di paslor lupo rapace, ricorrere nella stessa Regia Giunta, e 
col motivo di non potersi avvalere di essi erbaggi di Ruvo e per la lon- 
tananza de luoghi, e per la qualità de' paschi , e per la mancanza del- 
V acqua, e per altri mendicali pretesti, ottennero precedente relazione de' 
due Magnifci Credenzieri di essa Regia Dogana che li fosse stato lecito 
tornarli a rivendere o al menzionalo Illustre Duca <t Andria , o a chi 
meglio l avesse potuto riuscire , come dagli alti e provisioni spedite presso 
f Attuario Pietro Paolo de Fusco (l). 

Così scriveva il precitato Scrittore nell' anno 1731 quando questo 
Regno era ancora sotto la dominazione dell' Imperatore Carlo VI. Pas- 
sato lo stesso sotto il governo di Carlo III di gloriosa memoria, e ces- 
sata 1’ amministrazione de' Viceré sotto la quale era stalo poco mcn di 


(*) L' espressioni qui adoperate sono molto pregne, e s’intende bene a che al- 
ludono. Mi dicevano i veccia di Ruvo che più di un Abruzzese entrato in qnel bo- 
sco valendosi del proprio dritto non si era trovato più uè vivo, nè morto. Gli an- 
tichi Duchi di Andria non sono stati coi Locati Abruzzesi cosi benigni e sofferenti 
come lo furono i Padroni di masserie Ruvestini da essi flagellali barbaramente. 

(1 ) Stefano de Stefano Tom. I cap. XI n. 36. 
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due secoli e mmo , la Regia Autorità cominciò ad essere piti rispet- 
tata , e la potenza de' Grandi fu almeno più repressa. Portatasi maggiore 
attenzione e maggior vigore anche soli' amministrazione del Regio Ta- 
voliere , il Roseo di Ruto fa finalmente strappato dalle mani del Duca 
d' Andria. Li Locati cominciarono a valersene come prima. Veniva lo 
stesso assegnato per lo pascolo di quarantamila pecore , come lo dice 
io stesso Scrittore , e fino ai nostri di si t veduto sempre coverto di 
pecore de' Locati Abruzzesi. 

Avendo però la Casa d’ Andria perdalo quel forte guadagno che 
faceva sull’ erba e sulla ghianda di esso , pensò rifarsene con usura in 
un modo anche peggiore. Quel Dosco clic nell’anno 1731 lo descriveva 
de Stefano così follo cd impenetrabile , al cadere del secolo XYIU era 
rimasto denudato io modo che aveva perduto quasi l'aspetto di bosco. 
Quando nella mia gioventù mi sono ivi recalo al divcrlimcnto della cac- 
cia di cui è feracissimo , ebbi a notare che in moltissimi luoghi di 
esso si scuopriva uu uomo alla disianza di un quarto, di nn terzo, della 
metà di nn miglio, ed in alcuni luoghi anche mollo maggiore, cosa non 
mai avvenuta nel foltissimo bosco di Rovo ! 

La Casa d' Andria aveva fatto dare allo stesso un taglio spietato. 
Tutti i rami delle annosissime c grandiose querce che vi erano gli aveva 
fatti recidere con aver rimasti i nudi tronchi tagliali a testa di Monaco, 
giusta il linguaggio del luogo. Da un taglio così barbaro dato da anno 
in anno fa ritratta una immensa c sterminata quantità di legna che mente 
umana non la può concepire. Ridotte queste a carboni o vendute alle 
convicine Popolazioni eh' erano scarse di boschi , c specialmente agli AI- 
tamurani che non ne hanno affatto, fruttarono somme rilevantissime, poi- 
ché nella Provincia di Bari le legna, cd i carboni si pagano a caro prezzo. 

Un taglio di tal fatta era vietato dalle leggi. Una quercia tagliata 
a questo modo rimane collo fibre esposte nel tempo estivo ai cocenti 
raggi del sole e nell’ inverno al gelo. Quindi o va a perire c seccarsi , 
o rimena i nuovi rami con molto languore. Oltre ciò li ramoscelli elm 
rimenano vengono anche amareggiati dai morsi degli animali bovini , i 
quali trovando i tronchi recisi a non molta altezza, possono avidamente 
cibarsene. 
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D'altronde aTCndo la Casa d'Andria col contratto dell'anno 1552 
venduta alla Regia Corto la ghianda di quel bosco , non l' era certa- 
mente permesso di recidere que' rami che la producevano , e lasciare i 
tronchi degli alberi perfettamente denudali di essi 11 dritto di legnare 
nel detto bosco che gli era rimasto era limitalo o ristretto al taglio delle 
legna non fruttifere c delle spine clic in quella Provincia hanno anche nn 
presso, c non già de' rami verdi vegeti c ghiandiferi , i quali apparte- 
nevano al Re. 

Di cotesto sterminio del Roseo di Ruvo li Locali Abruszesi non 
se nc risentirono allatto sia perchè non vollero compromettersi di nuovo 
colla Casa d’ Ambia , che gli aveva scottali molto bene per lo passa- 
lo, sia piuttosto perchè vi trovavano il loro conto Non coniavano essi 
allatto sulla ghianda, ma bensì sull'erba la quale collo sfollamento del 
bosco veniva a rendersi più copiosa, più gentile ed anche più sicura, 
poiché l' ombra soverchia dogli alberi può produrre un' erba velenosa per 
gli animali pecorini chiamata tortora dai Naturali del luogo , la quale 
gli fa perire. 

Il taglio però dato al Bosco suddetto fu del massimo pregiudizio 
c dispetto per la popolazione di Ruvo che rappresentava su di esso 
i pieni usi civici di legnare e di tagliare le spine. Vero è che que- 
sti dritti erano rimasti anche annientati dalla prepotenza Baronale, per- 
chè se nel bosco si trovavano i poveri a legnare o a tagliar spine , 
erano crudelmente bastonati dagli Armigeri Baronali a cavallo addetti 
alla custodia di esso. In quanto ai ricchi le legna loro non mancavano, 
specialmente per lo bisogno delle masserie di semina , ma le avevano 
medienti le larghe largizioni che facevano ai custodi istcssi. 

Venendo però come venne il tempo in cui colesti dritti compressi 
dalla forza sarebbero stali, come lo furono rivendicati, la devastazione 
del bosco già seguila fece mancar la materia all' esercizio di essi, poi- 
ché un bosco danneggiato a questo modo tempo vi occorre per rimet- 
tersi , ed è ben difficile che si rimetta nello stato primiero. Nè minor 
danno recò il guasto suddetto allo intero agro Ruvcstino , poiché da 
quell' epoca in poi è stato lo stesso flagellato con frequenza da spaven- 
tevoli e sterminatrici graguuole , le quali erano prima molto rare. Si- sa 
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di' è questa la conseguenza inevitabile di quella mania di distruggere 
i boschi ebe ai tempi nostri si è pur troppo sconsigliatamente propa- 
gata , malgrado gli sforzi adoperati dal Governo per rifrenarla. 

Tanto avvenne pc 1 bosco. In quanto poi al demanio delle murge 
la resistenza opposta sempre dalla Casa d’ Andria ai Locati Abruzzesi 
non era dettata dalla sola albagia e dal principio di non voler soggia- 
cere ad una servitù che credeva non dovuta ; ma vi prendeva anche parte 
l'interesse. Rilevanti somme di più migliaja di ducati l'anno la Casa 
d’ Andria ritraeva dalla vendita dell' erba .vernina delle murge. Un buon 
tratto di quel demanio veniva dalla stessa chiuso e difeso sotto la cu- 
stodia de' solili Armigeri a cavallo. A coleste chiusure si dava il nomo 
specioso di parate. L’ erba vernina quindi delle parale la vendeva a suo 
profitto , ed era questa inaccessibile a chiunque non 1' avesse comprata, 
poiché gli Armigeri suddetti sapevano bene menar le mani con colóro 
ebe si fossero alla stessa avvicinati coi loro animali con intenzioni di- 
verse. 

Cotcstc parate se impedivano il dritto di ripoto che pretendevano 
i Locati della Locazione di Salpi sulla intera contrada delle murge, era 
questo almeno un dritto controverso. Ma pregiudicavano anche il dritto 
de cittadini il quale era sicurissimo e non poteva essere contraddetto per 
qualunque plausibile pretesto , o ragione che la Forense sottigliezza 
aveste escogitata. 

Considerala anche la contrada delle murge come nn demanio feu- 
dale , giusta la posiziono della Casa d’ Andria , erano sempre cd in ogni 
caso dovuti ai cittadini i pieni usi civici. Le cote leggi emanate dal 
Re Ferdinando I di Aragona e dall’ Imperalor Carlo V vietavano seve- 
ramente ai Baroni di chiudere e difendere qualunque porzione de’ de- 
fflanj feudali in pregiudizio degli usi civici dovuti alle popolazioni. Le 
parate suddette sottraevano a questi usi la porzione maggiore della mi- 
glior erba delle murge. Quella che rimaneva fuori di esse non era ba- 
stante al bisogno ed al comodo de oittadini. 

In quanto poi all’ erba estiva della contrada suddetta, la freschezza 
del silo la rendeva e la rende no pascolo estivo necessario ed indispen- 
sabile per la salute degli animali. Rimaneva quindi aperta all' uso da’ 


222 

cittadini senza pagamento alcuno di fida. Era però tale e tanta la quan- 
tità degli animali forestieri che la Casa d' Andria vi fidava per far da- 
naro , che di poco o niun sollievo riusciva quel pascolo agli animali 
de' cittadini. Tanto più che a quelli dava la Casa d' Andria 1’ acqua delle 
sue peschiere , e questi n’ erano privi e quindi molto poco potevano 
profittare dell'erba. 

Or cotesto dritto di fida degli animali forestieri la Casa d’ Andria 
lo aveva esteso abusivamente allo intero demanio di Auto, ed in con- 
seguenza anche alle cinque contrade di sopra nominate coverte dallo mas- 
serie di semina de’ cittadini cioè alle natine , stmppcle , ralle , manie- 
rino , e bel luogo. Doppio era 1’ eccesso che da ciò ne risultava. 11 
primo che veniva ad esercitarsi cotesto dritto abusivo anche in quella 
parte del demanio eh’ era sicuramente comunale. Il secondo perchè si 
esercitava su di terreni appalronali , poiché come innanzi si è detto il 
terreno di quello contrade 6 quasi tutto coltivabile ed occupalo dalle 
masserie di semina de’ cittadini . 

Intanto quelle misere contrade erano flagellale e devastate dagli ani- 
mali de' Locati Abruzzesi , da quelli de' fidatarj del Barone e da una 
gran quantità di animali d' industrie della stessa Cosa d' Andria I Non 
ila dunque meraviglia se fino a quaranl’ anni indietro le industrie ar- 
menlizie de Ruvestini un tempo floridissime erano rimaste talmente este- 
nuate che le carni del macello pe’l vitto degli abitanti o dovevano com- 
prarsi dalla Casa d' Andria o cercarsi al di fuori 1 

Si aggiunga a ciò che i pochi animali rimasti ai cittadini sia per 
la coltura de* terreni , sia per l’ industria venivano anche sommessi ad 
una estorsione quanto arbitraria, altrettanto scandalosa che la Casa d' An- 
dria esigeva a titolo specioso di caricela. Consisteva questa in una mi- 
sura c mezza di grano per ogni bue , grana sei ed un terzo per ogni 
vacca , grana quindici per ogni cento pecore , e carlini trentacinque per 
ogni centinajo di porci. Cotesta bella cortesia, del pari che la fida di 
cni si è testé ragionato andava tra 1' esazioni della Bagliva , nome col- 
lettivo che comprendeva una grandine di arbitrarie imposte escogitate 
dalla sottigliezza Baronale per ismugnere per tatti i lati quella misera 
popolazione. 
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Nc’giudizj Imitali nell’ anno 1797 , do’ quali ai parlerà nel capo 
ebe sussicgue gli Avvocati della Casa d' Andria ebbero la poca avvedu- 
tezza di produrre un pubblico strumento del dì 6 Marzo 1594 stipu- 
lalo dal Notajo Prospero de Bufa di Biaceglia , col quale aveva data la 
stessa in sibilo la Bagiiva di Kuvo. Erano in quello strumento inseriti i 
Capitoli delle moltiplici esazioni alla stessa annesse , lo quali essendosi 
da me destramente rilevato , destarono una giusta indignazione nell’ ani- 
mo de’ Giudici. Nc ccnncrò quindi alcuni ben curiosi. 

Chiunque andava a caccia nel territorio di Buvo pagar doveva la 
licenza al Baglivo. Chiunque poi si fosse trovato a cacciare nel ba- 
sco o pagar doveva la multa di dodici once d' oro o perdere un brac- 
cio I ! 1 Chiunque voleva tenere aperta una bottega pagar doveva la li- 
cenza al Baglivo. Se si rinveniva un animale sperduto se lo appropriava 
il Baglivo. Li giocatori ed i bestemmiatori si componevano col Bagli- 
vo con una multa pecuniaria etc. etc. Capitoli veramente aurei 1 

Ma fu bello anche il vedersi che a coleste famose esazioni bajulari 
erano annessi anche i diritti ed i proventi della Giurisdizione della Por- 
tolania , e de’ pesi e misure , la quale non era stata mai conceduta da! 
Re a cui apparteneva , cd aveva quindi bisogno di una concessione 
speciale. Allora che il Cardinale Oliviero Carafa acquistò il feudo di 
Ruvo nell' anno 1510 dai Conjugi D. Raimondo di Cardoua e D. Isa- 
bella Requesens , ebbe conceduta la Giurisdizione delle prime e seconde 
cause civili e penali , ma non già quella della Portolania , e de’ pesi e 
misure. 

È risaputo che nell’ anno 1G09 fu con ordini generali prescritta 
che colesta Giurisdizione, la quale apparteneva al Re si fosse venduta 
alle Università del Regno. Quindi il Tribunale della Regia Camera della 
Sommaria si applicò a formare le istruzioni , e stabilire i regolamenti circa 
il modo in cui doveva essere esercitata dalle Università clic andavano 
ad esserne investite. Le istruzioni suddette furono pubblicate nel dì 22 
Gennajo 1613. 

Per ismenlirc quindi vie piu l’ assunto che la Giurisdizione suddetta 
fosse appartenuta alla Casa d’ Andria , come sostenevano li suoi Avvo- 
cati sull’ appoggio del precitato strumento che menavano innanzi , non 
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mancai di riscontrare i Libri del Reai Patrimonio , i quali si conserva- 
vano allora nel Tribunale suddetto , ed ora son passati nel Grande Ar- 
chivio, onde acquistare una sicura conoscenza di ciò che si era nel pre- 
citato anno 1609 operato per la Giurisdizione della Portolania, e de’ Pesi 
e Misure della città di Ruvo e trarne gli opportuni documenti. Trovai 
che si era la stessa venduta alla Università e che nella situazione de' fuo- 
chi dell'anno 1612 si erano messi a suo carico annui ducati 394. 3 11 
per la l’ortolania, ed altri ducati 188. 3 12 per i pesi e misure (*). 

Dal che venne a risultare lucidamente che per la detta Giurisdi- 
rione usurpala dalla Casa d’ Andria , e spacciata come unj Giurisdizione 
feudale , la città di Ruvo stava pagando allo Stato la forte somma di 
annui ducati 583. 1 03 caricata sulla tassa de’ fuochi! Dimostrai inol- 
tre che dopo ciò il Tribunale della Regia Camera della Sommaria nel 
di 10 Dicembre 1629 ad istanza della nostra città aveva ordinato al Go- 
vernatore di Ruvo detto allora Capilaneo che non si fosse ingerito nella 
giurisdizione della Portolania , e de’ pesi e misure , ed avesse lasciata 
la Università nel libero esercizio di essa (1). Ma cotesti ordini nulla 
erano valuti contro la prepotenza che rendeva tutto feudale ! 

Negli aurei Capitoli della Bagliva vi andava compresa anche la sen- 
salia sommessa del pari ad una tassa. Lungi però dall’ esser stato que- 
sta giammai un dritto feudale , era stala anzi manifestamente usurpata 
alla università, cui apparteneva. Nelle capitolazioni dell’anno 1308 pre- 
sentate dalla nostra città al Re Carlo II di Angiò innanzi riportate alla 
pagina 142 tra i dazj che impose a se stessa per potere far fronte ai 
pubblici pesi che le incombevano , vi fu anche quello della sensalia che 
la prepotenza Baronale la inverti in un dritto feudale , e la incluse tra 
le altre estorsioni della Bagliva. 

(*) In quell’ epoca le coutributioui dovute allo Stato sì pagavano per fuochi . 
Si numeravano le famìglie di ciascun Comune. Ogni famiglia formava un fuoco. 
Ogni fuoco aveva la imposta determinata, e dal numero de' fuochi risultava la som- 
ma che pagar doveva il Comune. Quindi il prezzo della Giurisdizione della Porto- 
lauia , e de' Peli c Misure fu caricato sulla somma che il Comune di Ruvo contri- 
buiva allo Stato secondo il numero de' fuochi. 

(!) Partium XXXIV ora 4018 anni 1629 et 1630 fot. 247 a t. 
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Dalle cose premesse è facile comprendere che colesta Bagliva era 
un vocabolo che includeva io se una inolliplicità di meati diretti a ves- 
sare , e scorticare la gente in tanti modi e per tante vie. In conse- 
guenza non si poteva dare in affitto che a persone audaci , insolenti e 
(atte per taglieggiare e flagellare la popolazione coll' aura della prepo- 
tenza Baronale a di cui profitto tornavano le loro estorsioni. 

Da un’ altro antico strumento stipulato dal Notajo Nicoli de ifari- 
nactiis di Corato ho rilevato che il Sindaco e gli Eletti della nostra 
città per liberare i cittadini dalle tante molestissime vessazioni che soffri- 
vano dai Baglivi si videro nella necessità di prendere in affitto dal Duca 
d Andria la Bagliva per conto deila Università per la seguente ragione, 
Quia ipti Bajuli Bajulationem ererceòant non tinc molestia dieta! cioitalis 
et hominum ipsius morte* bjcs itovi so un bt coxsvstà cinrvLi. 
Si caricò la città del pagamento di annui dncati seicento , eh' erano in 
quel! epoca una somma ben forte , per comprare la tranquillità e la 
quiete de' suoi abitanti ! Convenne anche in seguito rinnovarsi lo stesso 
ruinoso espediente con essersi portato l’ affitto della Bagliva prima ad 
annoi ducati ottocento ed indi a ducati mille. Si accrescevano le vessa- 
zioni per obbligare la città a redimerle a prezzo più caro! Nella Con- 
sulta della Regia Camera della Sommaria dell' anno 1600, di cui si è 
parlato innanzi nel capo X pag. 193 e 194 sono riportati i pesi ed esiti 
annui eh' erano a carico della Università. Tra questi vi è il seguente : ÀI 
Duca d Andria e Conte di Bufo per f affitto della tua tagliva, e per la 
sirena ducati iUO. La sirena era un'altra estorsione la quale consisteva 
in nn magnifico regalo che la Casa d' Andria esigeva nel primo dì dcl- 
l' anno. 

Nè qnì si arrestarono le usurpazioni. Colle già dette capitolazioni 
dell'anno 1308 aveva la città imposto ai cittadini un altro dazio civico 
sulle contrattazioni che si facevano in grosso di generi , derrate , mer- 
canzie di ogni specie, e panni. Colesto dazio nel linguaggio del nostro 
antico Foro era chiamalo plateatico. Nelle dette capitolazioni si vede 
cotesto dazio imposto in una somma molto discreta , poiché si esige- 
vano dalla città grana cinque per oncia sul valore de' generi e delle mer- 
canzie cadute in contrattazione pag. 141 e 142. 
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Ma cresciuti in seguito i bisogni della città fu questo dazio au- 
mentato e portalo fino alla forte somma di grana ventiquattro per on- 
cia. Lo pruovn ciò lo Stalo discusso di quella Università formato nel- 
l'anno 1626 dal Reggente del Collatcral Consiglio Carlo Tapia, il quale 
ai conserva nel Grande Archivio del Regno. Risulta da esso clic cote- 
sto dazio comunale si esigeva allora alla ragione di grana ventiquattro 
per oncia, e rendeva annui ducati ottocento. Per formarsi il pieno ebe 
mancava agli esiti comunali fu portato a grana trenta per oncia, e si ebbe 
un introito di altri ducati dugento 1* anno. 

Colle stesse capitolazioni dell’anno 1308 aveva la città imposti alla 
Popolazione altri due dazj di minore importanza. 11 primo consisteva 
in una somma discreta clic pagar dovevano i Macella] por ciascun pezzo 
di animale grosso o piccolo che si macellava pag. 142. Cotesto dazio 
col linguaggio del tempo si chiamava acannaggio. Il secondo riportalo 
anche nello Stato del Reggente Tapia, era quello di uoa giumella su di- 
ciascuno tomolo di mandorle , le quali formavano, come formano anche 
oggi uno de' principali prodotti di quel territorio pag. 141. 

Or cotesti tre antichissimi dazj comunali il plateatico , lo acannaggio 
e la giumella delle mandorle tocchi dalla verga magica • della prepotenza 
Baronale cangiarono natura. Dalle mani della Università passarono in 
quelle della Casa d’ Andria c divennero dritti feudali ! Ma coleste me- 
tamorfosi si rendevano ben fastidiose a quella misera Popolazione, poi- 
chò gli antichi pesi tuttavia continuavano in una mano assai più dura 
qual era quella del Barone. Il vuoto però che lasciavano coleste usur- 
pazioni degli antichi dazj comunali bisognava che si fosse riempiuto con 
altre novello imposte. Per tal ragione il dazio sul pane, che colpiva il 
Popolo più di ogni altro dazio, fu portato ad una somma molto gravosa 
ed intollerabile. 

Si propose la Casa d* Andria d’ introdurre in Rovo un' altra gra- 
vezza che si praticava anche da altri Feudatar] , cioè la esazione del 
passo. Consisteva questa in una somma che pagar doveva chiunque fosse 
passalo con vetture e con animali. Cominciò cotesto novello abuso nel- 
1' anno 1602 , come lo pruova una provvisione della Regia Camera della 
Sommaria dell' anno 1608 registrala nel Grande Archivio. Ci fa questa 
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conoscere clic i Coralini reclamarono contro cotcsta abusiva esazione che 
dissero introdotta nell’ anno 1002 , alla quale venivano anch' essi obbli- 
gali (1). Intanto la Casa d' Ambia continuò in santa pace cotesla arbi- 
traria ed illecita esazione fino a che il Re Ferdinando al cader del se- 
colo passato abolì con una legge espressa lutti i passi che si esigevano 
dai Baroni conte quelli che davano causa ad infinite soverchierie ed ar- 
restavano il commercio interno. 

Non vi erano in Ruvo nè locande nè neviere Baronali La Casa 
d’ Andria formò mia nuova locanda nel pomerio dell’ antico castello dal 
lato occidentale clic sporge alla campagna. Formò inoltre due granili ne- 
viere costrutte in un fondo che ora è di mia proprietà. Fece sorgerà 
cotesti novelli cdificj col diritto proibitivo delle locande , e delle ne- 
viere introdotto e sostenuto dalla forza e dalla violenza. Venivano inoltro 
i cittadini obbligati a forza di bastonate a raccorre, e riporre la neve 
nelle neviere suddette, e la città obbligala a non consumare altra neve 
per 1’ uso della popolazione che quella delle neviere Ducali. Non mai 
satolla di guadagno era invogliala d’ introdurre anche una privativa de' 
molini. Ala come Cirsi? La libertà de’ mulini era nella nostra città anti- 
chissima. Dalle precitate capitolazioni dell'anno 1308 costa che vi erano 
in Ruvo molli molini particolari, ed i propriclarj di essi pagavano alla 
città una discreta prestazione per ogni mima di grano che ili essi si 
macinava pag. 143. Col concorso però degli Amministratori comunali 
ligj del Barone s’ immaginò il modo di eseguire cotesto nuovo progetto 
sotto plausibili apparenze , ma nella sostanza iniquo verso tante fami- 
glie, alle quali l'avidità Baronale veniva a torre il pane. 

Venne escogitato il pretesto che la gabella della farina , per la 
qnalc si pagavano allora quattro carlini e mezzo a tomolo , e si esigeva 
ne' forni , veniva fraudala. Che per impedire le fraudi era indispensa- 
bile esigerla ne’ molini , e questi riunirgli in un solo luogo , ove si sa- 
rebbe situalo 1' esattore della gabella suddetta. Con questo specioso prs- 


(I) Regest. Partium XLIV anni 1607 ad 1608 Camera IX Ut. Q 
Scarti. I n. 166 fot. 160 retro et 161. 
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testo quindi ne fu stipulato pubblico strumento tra il Duca d’ Audria 
D. Antonio Carafa da una parte , il Sindaco e gli Eletti della città di 
Ruvo dall'altra nel dì 15 Settembre 1615 dal Notajo Andrea Berarducci 
di Ilisceglia. 

F u con esso costituito il dritto proibitivo de" molini a favore del 
Duca suddetto , ed ci ai obbligò di stabilire come stabilì li nuovi mo- 
lici in un luogo designato adiacente alla pubblica muraglia della città 
ebo servì di principale appoggio alla costruzione di essi. Da altro pub- 
blico atto poi del dì 30 Dicembre 1616 stipulato dallo stesso Notajo 
risulta che i precitati Sindaco ed Eletti costituirono in Napoli loro Proc- 
curatore un tal Francesco Bruno , cui diedero le facoltà opportuno per 
ricorrere al Viceré ed ottenere l’assenso sul detto contratto. 

In fine da altro strumento del dì 7 Ottobre dello stesso anno 1616 
stipulato dallo stesso Notajo costa che quel Francesco Bruno costituito 
Procuratore dal Sindaco ed Eletti era Proccuratore ed Incaricato di af- 
fari del detto Duca. Dal che è facile conchiudere che i Sinduci ed Eletti 
di quel tempo non erano che tante macchine mosse dal Duca a sua vo- 
lontà , e firmavano ad occhi chiusi tutte quelle carte che a lui piacevano. 

L' assenso sul precitato dritto proibitivo non fu ottenuto. E come 
avrebbe potuto ottenersi contro ogni regola di Diritto ? Il protocollo 
però che conteneva lo strumento del dì 15 Settembre 1615 col quale il 
precitato dritto proibitivo fu costituito è scomparso dalla scheda di No- 
tar Berarducci , e vi è tutta la ragion di credere che si sia fatto scom- 
parire per torsi alla Dostra città il titolo per poter rivendicare una coi 
frutti il precitato dritto proibitivo de’ molini da se costituito , ed usur- 
pato dalla Casa d’ Andria. 

Nell'indice generale però della scheda suddetta degli anni 1615 
1616 1617 1618 e 1619 vi è il seguente notsmento: Sig. Duca tf An- 
ùria coll università di Buco per li molini fol. 61. Cotesto colamento il 
quale pruova la esistenza di una convenzione allora stipulata unito alta 
procura del di 30 Dicembre 1616, colla quale si cercò di farla convalidare 
con Regio Assenso non mai ottenuto , vale una dimostrazione che la pri- 
vativa suddetta costituita dalla Università passò illegalmente nelle numi 
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delia Capa d' Andria. Colesti documenti servirono di appoggio al giu- 
dizio istituito nell’anno 1797 per i ruolini saddetti come si dirà nel 
seguente capo. 

Dalle cose premesse % facile vedere cbe in mano della Casa d’An- 
dria il feudo di Ruvo non era più nè quello cbe fu costituito dai Nor- 
manni ed indi dai Sovrani Angioini , nè quello che nell' anno 1510 fu 
dal Cardinale Oliviero Carafa comprato da D. Raimondo di Cardona e 
sua consorte. Man mano , e da tempo in tempo si vide lo stesso im- 
pinguato ed accresciuto di tutte le specolazioni abusive cbe aveva saputo 
la feudalità escogitare per succhiarsi il sangue delle Popolazioni. Alcuni 
pretesi dritti furono creati dal nulla , altri furono tolti colia forza alla 
povera Università e convertiti in dritti feudali! La conseguenza di tanti 
abusi fu la miseria di quella Popolazione angariata per tolti i lati. 

I mezzi coi quali furono tante gravezze introdotte e sostenute me- 
ritano anche di essere commemorati 11 primo di essi fu quello di aversi 
messa la Casa d' Andria in mano la nomina degli Amministratori Comu- 
nali. Si vide quindi introdotto l’abuso che la Università faceva la no- 
mina del Sindaco e degli Eletti in doppia lista , ed il Barone sceglieva 
quelli cbe più gli piacevano. Valeva però ciò lo stesso cbe aversi sem- 
pre Amministratori ligj del Barone , sommessi alla di lui volontà e pronti 
a sagrificargli i dritti della città e della popolazione cbe avevano il sa- 
cro dovere di difendere e sostenere. 

Non ignoro che lo stesso abuso fu dalla prepotenza Baronale intro- 
dotto anche io altri luoghi. Molli giudizj vi sono stati per tal causa negli 
antichi Tribunali che cominciarono ai tempi nostri a reprimerlo. Ma non 
ho potuto mai comprendere come al tempo dei Viceré abbia potuto lo 
stesso tollerarsi. Li passati Sovrani del nostro Regno non s ingerirono 
mai nella elezione degli Amministratori comunali c furono religiosissimi 
nel lasciare alle Popolazioni la piena libertà di scegliere quelli che cre- 
devano meritevoli della loro fiducia. Nelle concessioni de' feudi non si 
ù veduto mai colesto dritto conceduto ad alcuno , neppure ai Principi 
della Reai Famiglia. Come dunque tollerarsi che si avessero i Baroni 
permesso di attentare sulla libertà dell’ elezioni ? 

II secondo mezzo era la Giurisdizione criminale. Con essa faceva 
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la Casa J’ Antlria perseguitare a drillo od a torlo quello persone che 
non erano del suo gusto. Quest arma terrìbile si adoperava anche con 
una doppia sevizia. La prima era il carcere orribile ed oscuro dell' an- 
tica Torre di Ruvo , comunque vietato severamente ai Baroni dalle an- 
tiche leggi del Regno. La seconda il trasporto de’ carcerati in altre lon- 
tane prigioni per vie più disperargli e strapazzargli. 

Mi dicevano i vecchi elio il nostro distinto ed illustre cittadino 
Orttiio Rocca perseguitato dal Duca d' Audria che voleva fargli gustare 
le delizie della Torre suddetta , ebbe a fuggir da Ruvo con mezza barba 
fatta c mezza nò , per sottrarsi agli Armigeri Baronali che già gli erano 
addosso. Venuto in Napoli la sua esimia virtù e dottrina lo fece dive- 
nire grande Avvocato cd indi Magistrato , Caporuota del Sacro Regio 
Consiglio, Delegalo della Reai Giurisdizione o decorato anche col titolo 
di Marchese trasmesso ai suoi discendenti. Fa però meraviglia come coi 
mezzi che gli davano li suoi talenti e ! eminente suo grado nulla abbia 
fatto per liberare la sua Patria dagli abusi della prepotenza Baronale 
de’ quali ei medesimo ne aveva fatLo il saggio clic ridondò per altro alla 
di lui esaltazione. 

Il terzo mezzo era la numerosa squadra degli Armigeri presi dalla 
gente più facinorosa che la Cosa d' Andria teneva al suo servizio. Pos- 
sedevano costoro il talento di mantenere tutti sotto una cieca dipendenza 
da essa , c di far passare a chiunque la voglia di opporsi alla volontà 
Ducale. All’epoca nostra non erano più cotesti sgherri cosi terribili co- 
me lo erano stali in altri tempi. La presenza del Sovrano aveva amman- 
sata abbastanza l'audacia delle squadre Baronali. Ma pur non lasciavano 
di essere baldanzosi boriosi cd insolenti. 

Il quarto mezzo era un partito ebe la Casa Baronale si aveva for- 
mato di famiglie ligie c servili. Cooperavano queste vilmente alla oppres- 
sione della comune Patria, e servivano anche di strumento all’ estorsioni 
che si commettevano , poiché la conoscenza che avevano delle persone 
e de’ luoghi taceva si che nulla sfuggiva alla loro sorvegliauza. Erano 
esse specialmente garantite , e protette dalla giustizia civile c penale am- 
ministrata da un Governatore e Giudice nominato dal Barone , ed in 
conseguenza sommesso alla di lui volontà. Cotesta parzialità però non 
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poteva non gravitare su gli altri cittadini. Le dette famiglie erano in- 
caricate dell’ Erariato, delle Fattorie e degli altri Uffizj Baronali, ed in 
tal qualità carceravano e scarceravano chi volevano a loro talento e di 
propria privata autorità. Erano inoltre tanto insolenti che pretendevano 
essere preferite agli altri cittadini nella scelta de' pesci, delle carni ed 
altri comestibili che si vendevano in piazza , de’ qnali dovevano esse 
essere le prime a servirsi, come si rileva dai capi dedotti nel giudizio 
dell'anno 4750 ! 

Con questi mezzi e principalmente coll' aversi messa in mano la no- 
mina degli Amministratori comunali che a nulla resistevano , faceva la 
Casa d' Andria un altro rilevante profitto, qual era quello di non aver 
mai pagata la bonatcnenza per i molti beni bnrgcnsi che possedeva ncl- 
1’ agro Ruvestino, il che produceva un vuoto enorme nella cassa comu- 
nale. Le provvide leggi emanate da Carlo III di gloriosa memoria nel- 
l’anno 1740 sotto il titolo delle nostre Prammatiche De forma cenatali 
teu catasto fecero si che li beni suddetti non poterono più sottrarsi alle 
sagge , ed avvedute disposizioni e regolamenti in esse contenute. Nel 
novello catasto formato dalla città di Ruvo nell' anno 1752 li boni bur- 
gensi della Casa d' Andria , tutto che tassati colla massima parzialità e 
deferenza per opra degli Amministratori comunali ligj alla stessa, rice- 
vettero il carico della bonatcnenza in annui ducati 434. 79 '/ a . Cote- 
sto pagamento però fraudato per dugenlo quarantaduo anni alla cassa co- 
munale qual vuoto venno in essa a produrre ? 

Non vi erano più abusi ad introdursi in Ruvo , poiché quanti la 
feudalità aveva saputo escogitarne per taglieggiaro , e smugnere le Po- 
polazioni si erano tutti introdotti man mano e da tempo in tempo. Ma 
non si arrestò qui tampoco la miseria della nostra povera città. Si por- 
tarono le cose assai più oltre , e fino ad un punto cho sembrar potrebbe 
incredibile o troppo esagerato se non costasse pienamente da pubblici 
processi formali nel supremo Tribunale della Regia Camera della Som- 
maria. 

Nel corso della mia lunga Awocberia sono passale per le mie mani 
moltissime cause tra Università e Baroni. Ma non mi é occorso ancora 
d’ incontrare un altro esempio di prepotenza Baronale portata a quel- 
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l’eccesso clic Tengo or» ad esporre. AI cadere del secolo XVII la Casa 
d’ Andria si propose di appropriarsi anche le rendite comunali della no- 
stra cittì. Consistevano queste in gravose gabelle imposte alla popola- 
zione per far fronte ai pesi pubblici dovuti allo Stato ed al pagamento 
do' suoi creditori fiscalarj che avevano causa anche dallo Stato. 

Da principio lo fece covertamcntc e per vie indirette. Ma in se- 
guito fidando nella sua potenza si tolse la maschera , cominciò ad ope- 
rare svelatamento e s' impossessò col fatto di tutte le gabelle civiche , 
con avere obbligati gli esattori o appaltatori di esse a versare nella sua 
cassa le somme che se ne ritraevano. Conseguenza di questa rappre- 
saglia fu che la Regia Corte quando pia e quando meno era sempre 
scovcrta, ed i creditori fiscalarj della Università, li quali per lo innanzi 
si erano tenuti sempre in corrente, non riceverono piti un obolo, poiché 
tutto la Casa d’ Andria invertiva a suo profitto colla connivenza degli 
Amministratori municipali. 

Tra i creditori suddetti vi erano il Banco di S. Eligio , i fratelli 
Vespoli , il Marchese di Calitri D. Carlo Maria Mirelli , e 1 Duca di 
Calabritto , i quali erano in grado di farsi rendere ragione di cotesta 
soverchieria. Cominciò quindi un giudizio nell’anno 1692 e fini ud- 
ranno 1736 col fallimento della povera Università di Ruvo e coll’es- 
sere caduta la stessa in patrimonio. Lungo sarebbe il riportare qui la 
storia minuta del giudizio suddetto consegnata in più volumi di processi 
formati nel Tribunale della Regia Cantera dalla Sommaria- Continue , 
veementi ed amarissime furono le doglianze de’ creditori suddetti contro 
la prepotenza della Casa d’ Andria che si era impossessata anche delle 
rendite comunali , e gli defraudava di ciò che loro era dovuto. 

Replicati cento volle , ed energici furono gli ordini da quel Su- 
premo Tribunale diretti alla Regia Udienza Provinciale , perché avesse 
vietato alla Casa d’ Andria di mischiarsi più nella esazione delle rendite 
comunali , ed astretti i passati amministratori a rendere i conti , come 
risulta dagli atti formati presso I’ attuario Pisani , a cui succcdè dap- 
poi l'attuario D. Gaetano Capaldo (1). Questi ordini però erano presi a 


(1) Atti per gli aucgnatarj de Fiscali della città di Ruvo. etc. 
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biffe, e rimanevano privi di effetto. Si senta ciò clie il Tribanale della 
Regia Udienza Provinciale rispose al Presidente Cornine* «ario della Re- 
gia Camera della Sommaria a suo discarico con rapporto del dì 10 Set- 
tembre 1716. 

Disse che Li delti del Governo di lìnea di niun nato cercano, e 
vogliono dare ubbidienza alle promilioni suddette , tutto causato dalla 
potenza del Padrone di detta città f illustre Duchessa d Audria. Per 
lo che non vien permesso spedile commissarj per qualche altra cosa di 
peggio , e darne parte a V. S. con prevenirla che se in detta città di 
liu vo non si destina persona autorevole a mandare in esecuzione gli or- 
dini di coletta tìcgia Camera , non sarà possibile che potranno quelli 
essere eseguiti da quelli del Governo per la potenza suddetta, ni li cre- 
ditori sopra di quella potranno essere soddisfatti, tenendoci mano sopra 
l entrate della Università la detta Illustre Duchessa d Andria Padrona, 
la quale dispone del peculio universale , non serratilo ad altro quelli del 
Governo che a firmare scritture in caso di bisogno (!)• 

Non fa questa a buon conto che una umiliante confessione della 
propria debolezza fatta da un Collegio giudiziario, ed una trista testi- 
monianza della indifferenza del Governo de' Viceré per le prepotenze 
de’ Slagnati. Così andarono le cose fino all anno 1735. Era allora pre- 
sente il Re Carlo III , e la Giustizia aveva cominciato a riprendere quel 
vigore c quel tuono di' era troppo necessario. 

D. Pasquale Maria Mirelli succeduto ne' dritti del già detto Mar- 
chese di Calitri rassegnò nelle mani del Re un pieno ed energico ricorso 
col quale espose coletta storia dolorosa. Disse anche che Ì creditori della 
Università per non esser privi del tutto di ciò ebe loro era dovuto, e 
stanchi di più litigare avevano dovuto venire a patti col Duca d’ An- 
dria che si prendeva lutto , e contentarsi della metà di ciò che loro 
spettava annualmente per i loro credili fiscalarj ; ma neppur questa 
avevano potuto averla. Soggiunse inoltre : Il supplicante vedendosi ina- 
bilitato a poter esigere il suo dalla delta Università per la potenza di 
detto Illustre Duca notissima a tutta la Provincia, per essere suo feudo. 


(i) Fol. 216 delti atti. 
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a tal tegno che il supplicante non ritrova commessario che vuole andare 
ad esigere da detta Università, e te mai se ne ritivva alcuno, pure que- 
sto per timore della fila si contentava prendersi qualche regalo dal detto 
lllustn Duca, c se ne tornava indietro, senza poter porre in esecuzione 
la sua incombenza (1 

Nulla vi é del inio io questo racconto che per amore della bre- 
vità ho Toluto raccorciarlo. Era questo il linguaggio che tenevano con- 
tro la prepotenza della Casa d' Andria i Personaggi dell’ alta Nobiltà Feu- 
datarj aneli essi , ed in conseguenza non avversi alla feudalità Un re- 
scritto ilei Re del di 22 Settembre 1735 fece cangiare aspetto alle co- 
se , poiché il Tribunale della Regia Camera ebbe ordini precisi di far 
pronta e spedita giustizia per l' esposte dissipazioni delle rendite della 
Università e per l’allegata prepotenza della Casa d’ Andria. 

Quindi i passati Amministratori sicuramente colpevoli di connivenza 
furono astretti da vero e senza ulteriori sfuggite a rendere i conti della 
loro amministrazione. Albi Casa d’ Andria furono anche tarpate le ali , 
poiché nel susseguente anno 1736 la Università di Ruvo fu messa in 
patrimonio. Importava ciò che tutte le rendilo che si ritraevano dalle 
sue gabelle dovevano essere depositale e messe a disposizione del detta 
Tribunale della Regia Camera , il quale ordinava i pagamenti da tarsi 
ai suoi creditori. 

Furono questi a tal modo messi in corrente. Ma rimase la povera 
Università schiacciala da un cumulo enorme e spaventevole d’ interessi 
arretrati formalo in tanti anni clic la Casa d’ Andria si aveva appropriate 
le sue rendite senza aver soddisfatti i creditori saddetti. Convenne ri- 
pianare questo vuoto da anno in anno come meglio si poteva coll'avanzo 
delle rendite. E poiché neppure un obolo di rendita patrimoniale era alla 
nostra città rimasto, fu nua necessità che si fossero le gabelle tenute sa 
di un piede che avessero potuto far fronte ai pesi correnti, c dare an- 
che un avanzo per ripianare il debito arretrato. 

Dopo il qnadro veridico che ho premesso, dimando da chi la no- 


(v sitti di discarichi prodotti dall' olim Amministratori della citici 
di Ruvo per la revisione de loro conti fot. 40 a 42. 



sii a città ha sofferto più , da Roberto Sunscvcrino e ila Consalvo di 
Cordova , o dalla feudalità? Quelli a dritto o a torto 1' aggredirono da 
nemici , e le loro depredatomi durarono solo qualche giorno. La Casa 
Baronale al contrario 1' ha posseduta come una sua proprietà , e mal- 
grado ciò 1' ha smunta di tutte le maniere per tre secoli continui, con 
avere di vantaggio annientata e distrutta ogni speculazione agraria ! Fa 
meraviglia solo come sotto tanta compressione non siasi la nostra città 
spopolata del tutto , come si spopolò in parte per essere molti de' suoi 
abitanti passati a stabilirsi altrove, perché mancavano ivi loro i mezzi 
di sussistenza, malgrado 1 ampiezza, e somma fertilità di quel territo- 
rio. Ma questa storia non è finita ancora. Ve ne rimane una picciola ap- 
]>cndice assai curiosa. 

Dedotto il patrimonio , come innanzi si è detto , tutti i creditori 
della Università dimandarono la liquidazione del loro rispettivo credito 
arretralo. Il Tribunale della Regia Camera , giusta il Rito di allora , 
ordinò che l' attuario della causa ne avesse formata una relazione. Fa 
questa emessa nel di 1*2 Gennajo 1742, e furono in essa riportati i ri- 
spettivi crediti tanto di sorte che d' interessi arretrali. 

Era il Duca d’ Àndria anche creditore della Università in annoi du- 
cati 4137 di Fiscali feudali. Ma non osò qualificarsi come creditore di 
somme arretrate in faccia agli altri creditori , i quali avevano fatta alla 
sna Casa una guerra dì quarantatre anni perché si aveva preso non solo 
il suo, ma anche quello che loro spettava Quindi l altuario del patrimonio 
incaricato della relazione ordinala dal Tribunale suddetto lo portò in essa 
come semplice creditore fiscalario in annui ducati 1137, senz’ avergli 
però nulla attribuito per arretrali. Nulla il Duca F.ltore Carafa , avo del 
Duca attuale , oppose a tal relazione, la quale perciò rimase ferma Né 
fino all'anno 1751 si presentò giammai a partecipare delle ripartizioni 
che ti facevano tra i creditori d'interessi arretrati delle somme di avan- 
zo , come innanzi si è detto (1). 

Non esistevano più in quel tempo que creditori che gli avevano 

( ìj Atti per « orditori di altrasso sopra la Università di Ruvo in 
Provincia di Bari. voi. Il fai. i a 95. 
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(alia quella lunga guerra per istrappargli dalle mani le rendite della 
Università- Lusingandosi quindi che gli antecedenti si fossero obliati, si 
fece ardito ed avanzò presso gli atti una dimanda colla quale si asserì 
creditore di arretrati nella rilevante somma di ducati 25600 ! ! ! Disse 
che cotesto vuoto si era formato dall'anno 1720 all anno 1736 , cioè 
in quel tempo , in cui più veementi e più amare orano state le querelo 
degli altri creditori perchè si prendeva tutto ! Dimandò di essere am- 
messo a partecipare delle distribuzioni che si facevano tra i creditori di 
arretrati dall’ avanzo delle rendite della Università (1). 

Vi era in qncl tempo un forte mal umore tra il Duca suddetto ed i 
passati Amministratori della Università. Cotesti Signori che si erano pre- 
stati alla dissipazione delle rendile comunali di cui innanzi si è parlar- 
lo , quando si videro astretti da vero a rendere i conti , e minacciati 
da forti significatone eh’ erano per piombare loro addosso, non si sen- 
tirono comodi a pagare colle proprie sostanze ciò che il Duca si aveva 
preso. Fu questo il vero principio che diè causa al giudizio de grava- 
mi dell'anno 1750, di cui parlerò nel seguente capo, cioè l'interesse 
privato. 

Quindi l'Avvocato della Università mosso da costoro, e provveduto 
da essi degli opportuni documenti non solo si oppose acremente al pre- 
teso credito arretrato di ducati 25600 che il Duca spacciava , ma eoo 
uun dimanda riconvenzionale dedusse che doveva lo stesso essere condan- 
nalo a restituire le forti somme che la sna Casa si aveva per tanti anni 
appropriate dalle rendite comunali con aver ridotta la povera Università 
in patrimonio. Era questo un discorso pieno di verità e di giustizia ; 
ma il Duca Ettore seppe allontanare la tempesta. Avendo acchetato f in- 
teresse privalo che la suscitava, fini il giudizio de’ gravami colla frivo- 
la transazione dell'anno 1751 di cni parlerò nel seguente capo. 

Essendosi con essa gli Amministratori della Università obbligati a 
non fare più alcuna ostilità al Duca per 1’ articolo testé enunciato , no 
venne in conseguenza che quello stesso Avvocato della Università, il quale 
aveva attaccato cosi bene il preteso credito di due. 25600 che il Duca 


(1) Fot. 4i e 48 delti atu\ 


spacciava , quasi clic avesse bevuta l'acqua <li Lete, obliò perfettamente 
ciò ebe coolro lo stesso aveva dedotto e lasciò fare al Duca ciò che vo- 
leva. Quindi per effetto di una manifesta prevaricazione si vide il Duca 
dall' anno 1753 io avanti figurare senza veruna contraddizione tra i cre- 
ditori d’ interessi arretrati nella rilevante somma di ducali 25600, e par- 
tecipare delle ripartizioni ebe si facevano delle somme di avanzo col 
consenso degli Avvocati prò temport della Università ! 

Non debbo omettere che tra i nomi di costoro ho letto anche quello 
di un tal D. Pietro Andreatini. Quest' uomo io V ho conosciuto nella 
qualità di Segretario della Casa d’ Amb ia , cd in questo posto egli è 
morto. Si veda da ciò ìd quali mani era allora affidata la difesa della 
povera Università , e se il Segretario del Duca d’ Andrà avrebbe potuto 
giammai sostenere i dritti della stessa contro il suo Signore che gli dava 
da vivere ! Ma la prevaricazione degli Amministratori della Università 
che continuò tuttavia anche dopo la transazione dell'anno 1751, seguitò 
a sagrificare gl’ interessi della stessa alla influenza Baronale. 

Morto il detto Andreatini , gli succedò nella difesa della Univer- 
sità il Dottor D. Lorenzo Scarongelii. Era egli Ruveslino , e quindi 
avrebbe dovuto prendere tutto l' interesse per non far rimanere a carico 
della sua patria un debito cosi enorme contraddetto fin dall'anno 1751 
e ribattuto da validissimi documenti. Ei però mancò a questo sacro do- 
vere , fece quello stesso che aveva fatto 1' Andreatini , e prestò il suo 
consenso alle ulteriori distribuzioni eh' ebbero luogo. Non fia ciò me- 
raviglia , poiché era costui uno di quelli uomini servili nsi a prestarsi 
a tutto ciò che voleva Sua Eccellenza Padrone. 

A buon conto la influenza della Casa d' Andrà anche dopo l’ an- 
no 1751 negli affari comunali continuò ad essere la stessa. Si venne 
anzi a rendere assai più pesante colla fissa permanenza clic fece nc'suoi 
feudi dopo l'anno 1760 il Duca fa D. Riccardo Carafa Padre del Duca 
attuale. La di lui Illustre consorte la Signora Duchessa D. Margherita 
Fignatelli che dominava in casa era di un carattere imperioso , e tem- 
pestoso. Nulla inoltre sapeva rimettere degli antichi abusi ed albagia 
della feudalità che il pensare del tempo, ed anche la mano del Governo 
andava ogni di fiaccando. Si univa a ciò che per particolari impegni o 
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protezioni si volerà anche nn po' soverchio mischiare ne' (atti privati che 
non la riguardavano ponto. 

Queste cosucce per loro stesse disgustanti unite agli abusi ed alle 
gravezze positive che non erano punto rimaste corrette colla transazione 
dell’anno 1751, c tuttavia continuavano , disposero gli animi de migliori 
cittadini a scuotere una volta decisamente quel pesantissimo giogo. Es- 
sendo quindi avvenuta la morte di D. Lorenzo ScarongelU, fui nell' an- 
no 1794 nominato con pubblico Parlamento Avvocato della nostra cit- 
tà. Fu la mia nomina proclamata dal volo concorde de' miei concittadini 
perche a lutti erano noli i miei sentimenti avversi a quello stato di de- 
gradazione a cui la nostra città era stata ridotta dalla prepotenza Ba- 
ronale. 

Protesto però che questi sentimenti non si erano in me generati da 
qualche parlicolar risentimento o torto recato a me o alla mia famiglia 
dalla Casa d' Andria. Niun motivo ho avuto giammai di essere dolente 
di essa per questo lato. Questi sentimenti me gli ha dati la Natura. 
Sono nati e crescimi con me. Gli ha notriti il mio carattere avverso 
alle prepotenze ed alle ingiustizie , 1* amore vero che ho avuto sempre 
per la mia cara patria, la intolleranza di vederla oppressa ed avvilita, 
c 1 vivo desiderio che ho sempre avuto di esaurire lutti i miei sforzi 
per sollevarla. 

Se non si fosse trattato di rivendicare i dritti della mia Patria , il 
che costituisce un sacro dovere per ogni buon cittadino , non mi sarei 
mai c poi mai impegnato ad assumere la difesa di qualunque altro giu- 
dizio contro la Illustre Famiglia Carafa di Andria. Eccomi dunque a dare 
un breve cenno delle operazioni da me fatte nella qualità di Avvocato 
della nostra città, c delle cause intraprese e menate a fine. Per potere 
però ciò fare 6 indispensabile premettere un cenno sullo stalo in cui le 
cose rimasero colla transazione dell’anno 1751. 
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De Giudi zj dell anno tjSo rjgj e t 8 o 4 , e delle transazioni 
dell amo ijSi e 180S. 

Non Tale la pena <i fare una minata «posizione del giudizio isti- 
tuito contro la Casa d’Iodria nell’anno 1750 c della transazione che 
ne sussegui nel di 9 luglio 1751 per mano del Notajo Giovanni Teo- 
doro de Rienzo di Nap4i. Possono queste carte far conoscere soltanto il 
giogo di ferro imposto |lla nostra cittì dal Duca Ettore Carafa il vec- 
chio avo del Duca attua; , il quale esasperò di gran lunga le gravezze 
introdotte dai suoi «alenai; ma nulla presentano di vantaggioso per quella 
popolazione , la quale cntinuò tuttavia a rimanerne schiacciata dagli 
antichi abusi , ed estorsmi. 

Ilo dello innanzi eli il giudizio dell’ anno 1750 lo suggerì il pri- 
valo interesse , non già vero zelo di sottrarre la propria patria ad 
una lunga c spogliatrice pprcssione. È facile ciò ravvisarlo sotto un 
doppio rapporto. Il priincfu la tema delle forti significatone, ond' erano 
minacciate le persone indugi che negli anni precorsi avevano avuta parte 
nell amministrazione comune, ed avevano prestata alla Casa d'Andria 
la mano perché si avesse a.ropriate anche le rendite della Universitì. 

Il secondo fu la mira l,« avevano pochi proprielarj di masserie 
nella contrada delle murge dorarle dalla soggezione delle parale che 
la Casa d' Andria faceva deliba vernina di esse. Per quest’ oggetto si 
vide inviato in Napoli nella c^ità di Deputalo per promuovere l'enun- 
ciato giudizio il fu Dottor D. Wrio Modesti che possedeva la più va- 
sta masseria delle murge , ed 4« una potente induenza nelle faccende 
comunali. \ 

Quando le operazioni di traila sono suggerite da un fine indi- 
retto è una necessità che falliseli I nlro dotto il giudizio, in un anno 
e mezzo nulla fu operato. Si pe^a il tempo per attendersi a trarre 
dalle ostilità cominciate in nome t| a Università quel profitto che si 
poteva pe ’l privalo interesse. Lo Aiò intendere chiaramente lo stesso 
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strumento di transazione dell'anno 1750. Il Sindaco e gli Eletti nel ra- 
tificarlo dichiararono clic il Deputato Modesti aveva pregato e fallo pre- 
gare il dello Eccellentissimo Signor Duca d Andria acciò ti fosse dece- 
nnio ad un amichevole componimento. 

E chiaro dunqac che si era egli strisciato presso il Duca per car- 
pirne ciò che taceva per se e per i suoi amici, e 1 Duca Ettore ch'era 
un uomo sommamente scaltro , e capiva bene la partita , seppe rappa- 
ciare T interesse privato , e fece andar per ara quello della Università 
di Euro. Tra le azioni dedotte vi era anche niella, come innanzi ho 
detto, colla quale era stalo il Duca convenuto : restituire tutte le som- 
me che la sua Casa si aveva per tanti anni appropriate dalle rendite 
della Università , senza essersi pagali i ereditili fiscalarj. 

E bene col capo Vili della transazione dell' anno 1751 il Duca 
prese a suo carico la difesa de’ passati amminstratori eh’ erano stati ob- 
bligati a rendere i conti, c si obbligò di pagtre de proprio le somme che 
sarebbero state loro significale. Si foce intanb obbligare la Università a 
non fargli più parti ostili con aver rinunziato 1 qualunque pretensione ed 
azione di ripetere le somme da lui esatte ! M enno a tal modo il mira- 
colo ebe il Duca debitore di grosse somme |er la causa suddetta si vide 
figurare presso gli atti del patrimonio qua creditore della Università 
per interessi arretrali nella rilevante somsa di dncati 25G00 , senza 
ebe ninno lo avesse contraddetto ! ! ! 

Collo stesso giudizio si era dimandati anche che le cosi delle pa- 
rale delle murge si fossero aperte al filerò pascolo degli animali do’ 
cittadini. Ma col Capo XVII della profilata transazione le parate ri- 
masero ferme. Furono bensì da esse csiuse le masserie di D. Saverio 
Modesti e degli altri particolari che fieevano strepito, e si ampliarono 
in proporzione sul rimanente demanio aperto delle murge a spese degli 
usi civici che competevano alla popolazione ! ! ! 

Appagato a tal modo l' interesse privato , tutto il di più andò do 
plano a voglia del Duca. Tutti gli articoli esssenziali che formavano 
1’ oggetto del giudizio promosso rinasero risoluti a di lui favore. Sia 
per gittarsi polvere negli occhi , da piuttosto per erubescenza furono 
accordate alla Università quelle cosucce frivolissime soltanto che non si 
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potevano «{Tallo sostenere , e che qualunque Magistrato , per quanto 
«resse rotato essere palliale , o indulgente per la feudalità , avrebbe 
abolite sotto la penna e scoia veruna discussione. Ansi ceppar le gra- 
vene di questo specie furono per lo intero corrette ed emendate ; ma 
rimasero in parte sullo stesso piede contro il divieto espresso delle leg- 
gi ! Ecco un succinto prospetto degli articoli delia transazione suddetta 
dai quali risulta cotesto concetto. 

Furono negati ai cittadini gli osi civici sull'erba estiva del bosco 
di Rovo. Fu ai medesimi accordalo soltanto il dritto di legnare ad tue 
di tpoi-ga per lo stretto bisogno , mentre toro competevano i pieni usi 
civici. Ma questo patto non fu neppur rispettato, poiché gli Armigeri 
baronali addetti alla custodia del bosco se trovavano i cittadini in es- 
so a legnare crudelmente gli flagellavano , come innanzi si è detto. 
Tolte l* esalimi!* abusive della Dagliva rimasero confermate, tranne sol- 
tanto la cosi detta cortesia ebe fu abolita. Rimase abolita del pari la ga- 
bella della giumella delle mandorle usurpata alla Università, col rilascio 
però de' frutti per tanti anni esatti con mala fede. Fu promessa la aesù- 
turione della Giurisdizione della Porlolania, e de’pesi e misure usurpai* 
del pari alla Università col rilascio anche de’ fruiti e proventi della stos- 
sa. Ma questo patto non fu neppure eseguito , poiché seguitò il Duca 
od appropriarsi i proventi di celesta Giurisdizione che gl' includeva nella 
Bagliva. 1 mulini col dritto proibitivo rimasero al Duca, poiché si disse 
che mancavano alla Università ì documenti per rivendicargli. 

Rimase abolito il dritto proibitivo delle Taverne c delle neviere, 
e convenuto che non avessero potuto i cittadini essere obbligati a forra 
di bastonale a raccòrrò e riporre la neve , e ad altre ojjgre servili. Ma 
si obbligò la Università di non far con altri , meno che col Caca , il 
partito dcllgjievc che bisognava alla Popolazione. E poteva ciò esser 
permesso (biffe legge? Fu rilasciata al Duca la bonatenenza non pagata 
giammai per i beni burgensi. Promise di non avocare più le cause dal 
Giudice locale ordinario, e delegarle ad altri a suo piacimento Ma po- 
teva ciò farlo ? Cosa dunque venne con ciò ad accordare ? Rimase vie- 
tato ai Ministri Baronali di carcerale e scarcerare le persone di toro 
privata autorità , e senza 1’ ordine de! Giudice , tranne però i debitori 
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dell' azienda Ducale, o ciò con manifesta violazione del Capitolo del Re 
Carlo I riportato innanzi alle pagine 138 e 139! 

Promise il Duca di non tare piò danneggiare dai suoi animali le 
possessioni de cittadini. Grazia singolarissima ! Promise di non valersi 
pili del carcere orribile ed oscuro della Torre, e di non fare più tras- 
portarti i carcerati fuori di Ruvo. Ma si obbligò la Università di for- 
mare un carcere opportuno, mentre quest’ obbligo incumbeva al Duca qual 
possessore della Giurisdizione civile e penale ! Fu convenuto che il Go- 
vernatore c Giudice di Ruto esser dovesse laureato, quasi che fosse stato 
permesso al Due» di fer fere decreti a chi non fosse stato Dottore ! In 
fine rimase a lui finanche la nomina degli Amministratori comunali che 
costituiva il principio di tutti i disordini e delle prepotenze ebe si sof- 
frii ano , poiché veniva a questo modo a mandare chi avesse potuto so- 
stenere i dritti della popolazione ove I' uopo lo avessi esatto. 

Dopo il breve cenno che si è premesso delle cose importantissime 
accordate al Duca colla transazione dell'anno 1751, e delle frivole ed 
inettissime concessioni fatte alla Università di quelle bagattelle soltanto 
«he con una latitudine assai maggiore , e senza verun fastidio avrebbe 
ottenuto sotto la penna dalia giustizia de' Magistrati , non possono non 
muovere la bile due coso. 

La prima sono le insulse e veramente ridicole buffonerie che si 
dissero nell’ assertiva del precitato strumento di transazion# per esage- 
rare cd amplificare le supposte difficoltà c dubbiezze delle dimando pro- 
poste dalla Università e dal Duca accordate nel modo che testé si è 
detto ! La seconda la importanza di tali concessioni che si pose in ri- 
salto con molto poco contegno , poiché ai disse che i fortissimi rilasci 
fitti al Duca di somme rilevantissime o non pagate o ingiustamente ap- 
propriate si erano fatti per piccola contemplazione di comidcrcvoli 
cote che il detto Eccellentissimo Signor Duca ri compiace di stal/Sre o 
convenire nel presente strumento con tanto vantaggio della Università IH 

Quali sono però le considerevoli cose concedute dalla generosità Du- 
cale? La promessa forse di un Governatore laureato, quella di non far 
più seppellire i cittadini nel fondo orribile ed oscuro della Torre , di 
non fargli strascinare in lontane prigioni, di non obbligargli più a for- 
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za di bastonate a racoorrc e riporre la nere nelle sue neviere , c di 
non far più devastare le loro possessioni dai suoi animali . .... 2 Qual 
discorso insalso nel tempo stesso ed insultante ! Anche le cose accor- 
dale nel precitato strumento dell'anno 1751 non possono leggersi senza 
fremere, poiché si fecero rimanere in parte qne' medesimi abusi che avreb- 
bero i Magistrati pienamente aboliti e proscritti. Lasciamo quindi co- 
testo monumento di prevaricazione, o venghiamo al giudizio dell'anno 
1797 intrapreso con altri principj ed altri sentimenti. 

Due forti ostacoli si opponevano a questa bell’ opra. Il primo era 
la somma povertà della cassa comunale impotente a far fronte alle forti 
spese ebe avrebbero esatte le cause da intraprendersi contro una fami- 
glia allora potentissima. Il secondo che T Archivio comunale si trovava 
sprovveduto di qnalonque documento memoria o notizia che avesse po- 
tuto porgere^ nn filo a tale intrapresa. Quel Duca Ettore Curala , clic si 
permetteva tante violenze contrario alle leggi , quante ce ne fanno ap- 
prendere il giudizio dell'anno 1750 e la transazione dell'anno 1751 , 
ne aveva commessa un altra anche più sonora per torre alla nostra città 
ogni mezzo di risorgere. Era in Rovo un fatto pubblico e notorio con- 
testato dai vecchi che gli armigeri Ducali avevano sorpreso 1' archivio 
comunale e trasportate in Andria tutte le carte che in esso -si conser- 
vavano. 

Incaricato quindi di avviare c sostenere qne’ giudizj che' le circo- 
stanze esigevano , senza documenti di sorta alcuna , vidi berne che non 
si trattava di regolare ordinare ed istruire le corrispondenti azioni, ma 
bensì di crearle e corredarle di que' documenti che avessero potato as- 
sicurarne la riuscita. Nondimeno 1' amor di patria superò ambi li pre- 
detti ostacoli. 

Il primo di essi lo fece cessare il disinteresse e la generosità del 
Capitolo di Rovo , e di un certo numero di famiglie maggiori possi- 
denti che con cbso si collegarono , e presero a loro carico le spese che 
occorrevano ppr i giudizj da intraprendersi. Contribuì il primo la som- 
ma di mille ducali. Contribuirono le seconde ciascuna in proporziono 
della possidenza rispettiva. Di questo tratto di vero patriottismo essen- 
dosi fatto un giusto elogio nel pubblico parlamento del di 20 Gcnna- 
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jo 1805 inserito nello strumento di transazione dello stesso anno, c beo 
devoto che ue léccia onorevole menzione anche la storia. 

In quanto al accondo ostacolo non mi perdei di animo. Prima di 
fare qualunque mossa giudiziale mi applicai ad andar tentone rintracciando 
quelle notizie , c que' documenti ette avrebbero potuto esser utili e con- 
ducenti all' impegno assunto. Cominciai quindi dall' istruirmi perfettamente 
degli antichi processi formati nel Tribunale della Regia Camefa della 
Sommaria dall'anno 1692 in poi tra i creditori fiscatarj e la Università, 
e successivamente tra i creditori suddetti , e gli amministratori obbligali 
a render conto della tenuta amministrazione. Trassi da essi utili noti- 
zie , ed i documenti opportuni per ribattere il preteso credito di fiscali 
arretrali in dneati 25600 per lo quale ti léceva figurare la Casa d' An- 
drà , c per farla anzi risultare debitrice di grosse somme. 

Impiegai nel tempo istesso circa un anno nel grande Archivio per 
una ricerca generale di quanto poteva riguardare la nostra città , onde 
potermi valere , come mi valsi di quelle carte che mi Ombrarono uti- 
li. Le stesse diligenze praticai nell' archivio della Regia Dogana di Fog- 
gia , ove mi trattenni otto giorni per quest’ oggetto. Coteste ricerche 
non furono infruttuose poiché mi fornirono un materiale sufficiente a for- 
mare un piano di attacco ragionato e ben sostenuto. 

Calcolai inoltre che altri lumi avrebbero potuto trarsi dalle anti- 
che schede de’ Notaj tanto Ruvestini che delle Regie città convicine , 
de' quali la Casa d' Andrà si era valuta ne' tempi passati per islipularo 
i suoi atti pubblici (*). Mi fu utilissima in tali ricerche la cooperaiione 
di due cittadini zelantissimi pe 1 Itene della comune patria. Uno di esai * 
fu D. Francesco Devenuto, uomo di sveltissimi talenti e di somma ahi-” 
liti ed attività. L’ altro fu il mio cognato D. Giuseppe Ursi versatis- 
simo , minuto e diligente in simili ricerche , la di cui memoria mi è 
molto cara per i suoi ottimi sentimenti e pe ’1 suo attaccamento alla mia 
persona ed alla mia famiglia. 

(*) Pel noto Capitolo Non line prudenti! del Re Ladislao deR'anuo i4o3 era 
vietato ai Notaj delle città Baronali di ttipulare atti a favore de’ Baroni , ed erano 
'[unti obbligati a valersi di Nouj di città Regie. Ecco perchè la Casa d’Andria ai 
era valuta de' Notaj delle Regie città convicine. 
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Alla loro cooptazione fnrono doniti gl' interessantissimi documenti 
relativi al dritto proibitivo de' molini che non si seppero o. piuttosto 
non si vollero rintracciare Dell'anno 1750, quelli coi quali era stata 
venduta nell' anno 1 632 una parte dell' anlict difesa comunale , ed altri 
ancora dai quali trassi utili schiarimenti ne' giudiaj che furono promos- 
si. Riunite le carte suddette furono da me spiegate le seguenti azioni 
parte nel Tribunale della Regia Camerd della Sommaria , e parte nel 
S. R. C. secondo la competenza rispettiva. Nella Regia Camera furono 
proposte le seguenti dimande 

I. Che si fosse cassato il già detto preteso credito di dnc. 25600 
per lo quale si faceva figurare >1 Duca d' Andria presso gli atti del pa- 
trimonio , con csscrj lo stesso condannato a restituire tutte le somme che 
gli erano state collusivamente liberale in conto , e tutte le altre mag. 
giori somme ebe la sua Casa si aveva malamente appropriate dalle rendile 
comunali esatte dall'anno 1692 all’ anno 1735. 

II. Che senza tenersi conto del nullo e collusivo strumento di tran- 
sazione dell’ anno 1751 fosse stato condannato del pari a restituire i 
fratti e proventi della Giurisdizione della Portolani» e de' pesi e misure, 
con che della gabella della giumella delle mandorlo usurpate a ‘danno 
della Università, ed al pagamento della bosatenenza non mai pagata per 
i beni burgensi fina all'epoca del catasto dell’ anno 1752. 

III. Che fosse stato condannato a restituire i molini edificati sul 
suolo e nelle antiche muraglie d«^|a città, el dritto proibitivo di essi sta- 
bilito dalla Università nell'anno 1615 per la propria utilità, una coi frutti. 

IV. Che fosse stato condannalo a restituire una coi fratti lo sean- 
naggio , dritto comunale costituito dalla Università colle capitolazioni 
dell’ anno 1 308 approvate dal Re Carlo II, ed usurpato dalla sua Casa. 

V. Che fosse stato condannato a restituire una coi frutti una grande 
stanza convertita in magazzino , la quale formava parte delle pubbliche 
carceri di proprietà comunale. 

VI. Che si fosse al Duca vietato di chiudersi l'erba vernina delle 
murge colle così dette pamie principalmente per essere il demanio delle 
murge un demanio tomunale. Subordinatamente perché in ogni caso, e 
supponendolo anche un demanio feudale , simili chiusure erano dalle leggi 


«lei Regno vietate ni Baroni in pregiudizio degli usi civici che compe- 
tono alle popolazioni. 

VII. Che si fossero corretti tutti gli abusi della Bagliva col vie- 
tarsi principalmente ai Bagiivi. Primo di Gdare gli animali degli esteri 
ne’ terreni apjmtronaci sili nel demanio. Secondo col fidargli in laola 
quantità che fosse venuto a mancare il pascolo agli animali de' cittadini. 

Vili. Che si fosse inoltre 'vietato al Duca d'ingombrare quel de- 
manio con una quantità strabocchevole di animali proprj , con essergli 
permesso soltanto d’ immetterne tanti , quanti il più ricco de cittadini , 
giusta lo stile di giudicare de’ Tribunali supremi. 

IX. Che si fosse obbligalo a pagare la boDateuenza non meno per 
i detti -animali d'industria che pascolavano nel demagio, che per lo va- 
sto fondo denominato la Piantata di qualità burgease e non già feuda- 
le , come da lui si pretendeva. 

Altro giudizio fu istituito nello stesso Tribunale della Regia Ca- 
mera della Sommaria in linea pcoale per lo taglio dato dalla Casa d'An- 
dria alle annose qncrcc fruttifere del bosco di Ruvo in pregiudizio tanto 
degli usi civici chc^ competevano alla popolazione di Rovo, quanto del 
dritto 'di proprietà ebe il Re aveva degli alberi ghiandiferi in forza dello 
strumento dell’anno 4552 innanzi riportato. 

Sulle precitate dimando proposte in linea civile il Tribunale della 
Regia Camera impartì termine ordinario e questo fu compilato. Rispetto 
ai inoliai ordinò una perizia per veriGgarsi se erano essi edificali sul 
suolo c udì' antica muraglia della città. La perizia ordinata venne «se- 
guila coll intervento di uno de’ Magistrati della Regia Udienza Provin- 
ciale , e la nostra posizione rimase pienamente verificata. 

Per lo giudizio penale fu ordinata una informazione. Rimasti con 
essa concludentemente pruovati gl' immensi danni recali dalla Casa d An- 
dria agli alberi fruttiferi del Bosco , fu ordinata una perizia fiscale , e 
fu questa anche eseguita. In questo spilo erano nell anno 4798 i gia- 
dizj dedotti nel Tribunale della Regia Camera della Sommaria. Quelli 
avviati nel S. R. C. furono i seguenti 

I. Che si fosse il Duca astenuto dal prendere qualunque ingerenza 
nella elezione degli uffizioli municipali. 
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II. Clic non avesse ulteriormente molestata la Università nel pieno 
esercii io della Giurisdizione della I’ortolania , e de’ pesi e misure che 
u lei apparteneva a titolo di compra fattane dal Re. 

III. Che si fossero attribuiti ai cittadini di Ruvo i pieni usi civici 
di legnare e di pascere l' erba estiva del bosco di Ruvo rimasta al Duca 
d'Andria col contratto dell’anno 1552. 

IV- Clic si fosse il Duca astenuto dal nominare il Maestro della 
Fiera di S. Angelo che si celebra nella città rji Ru^p. 

V. Finalmente ebe si fosse abolito il dritto plateatico sulla con- 

trattazione delle merci derrate c mercanzie che slava il Duca esigendo 
con averlo usurpato alla Università cui apparteneva in forza delle ca- 
pitolazioni dell'anno 1308 c dello Stalo del Reggente Tapia. 

La commessa di cotesto giudizio si ottenne in persona del Regio 
Consigliere allora ed indi illustre Segretario di Stato D. Giuseppe Zur- 
lo , Magistrato di elevatissimi talenti , di vaste e belle cognizioni , di 
probità a tutta pruova , e non fatto per incensare gli abusi della feu- 
dalità. Proposta da lui la causa nel S. R. C. nell'anno 1798 furono 

decisi soltanto li primi tre capi. Fu la decisione favorevole alla Uni- 

versità ; ma in quanto all’ erba estiva del bosco di Rovo ebbi a bat- 
termi molto acremente pe 1 seguente motivo. 

Si è detto innanzi alla pagina 202 che rimasto collo strumento 
dell’anno 1552 abolito l’uso civico del pascolo de' bovi aratorj che i 
cittadini di Rovo rappresentavano sul detto bosco, fu data alla Univer- 
sità in compcnsamento la facoltà di ampliare la sua difesa lino a quaranta 
carri. Incaricato il Consiglio Collaterale di dare esecuzione a tal deter- 
minazione , col suo decreto del di 2G Ottobre 1552 disse che tale am- 
pliazione si accordava prò utu et pascuo diclorum bobum , attento quod 
boves dieta; civitatis nullo tempore dicium nemus ingrvdi , nec in codcm 
pasculari posiunt. 

Gli Avvocati del Duca beccando quelle parole nullo tempore nemus 
ingridi ncc in codem pasculari possunl , gonfiavano le pive, e volevano 
in coleste espressioni ravvisare un giudicato del Collateral Consiglio che 
aveva tolto ai Ruvestini in ogni tempo , ed in ogni stagione gli usi 
civici del bosco suddetto. 

Si replicava da me che il carattere di giudicato compete soltanto a 
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quc’ decreti die i Magistrati emettono in nn giudizio contraddetto. Che 
il Collateral Consiglio fu nell’ anno 1552 semplicemente incaricato di 
autorizzare la città di Roto ad ampliare la sua antica difesa , non già 
a definire se aveva o nò dritto di pascere nel bosco fendale nllla estiva 
stagione. Che non poteva lo stesso volerne più di quello eh' era conte- 
nuto nello strumento dell' anno 1 552 stipulato tra il Viceré Pietro di 
Toledo c’1 Duca d'Andria Fabrizio Carafa, al quale fu il Collateral Con- 
siglio incaricato di dare esecuzione per la sola parte permissiva dell’ am- 
pliazione della predetta difesa comunale. 

Che l' ampliazione della difesa con esso accordata alla città di Rovo 
era stata un compensamento del pascolo de’ bovi aralorj che veniva a per- 
dere tempore hyemali, come precisamente si legge nel precitato strumento 
riportato alla detta pagina 202, non già nel tempo estivo, del che non si 
parlò io esso né punto, nè poco. Che quindi subentrava la regola di Di- 
ritto Jniquum est perirai parlo id de quo cogitatum non est , e che un 
errore in cui cadde il Collateral Consiglio eccedendo i limiti dell' inca- 
rico ricevuto non poteva alterare il contenuto del precitato strumento 
dell’anno 1552 al quale soltanto doveva starsi. 

Queste ed altre osservazioni da me fatte convinsero il maggior nu- 
mero ; ma fu questo articolo deciso a favore della Università non senza 
un forte dibattimento. La decisione allora ottenuta ba portata la conse- 
guenza che nella divisione de'demanj che ba avuto luogo per effetto 
delle novelle leggi sono state risegate a favore della nostra ci^à tren- 
tatre carri del bosco saddetto , o siano duemila moggia circa. 

Rimanevano a decidersi il quarto e ’l quinto capo per la nomina 
del Maestro di Fiera c por lo dritto plateatico , quando il Consigliere 
Zurlo fu promosso alla luminosa carica di Avvocato Fiscale della Regia 
Camera della Sommaria. Mi compiacqui del di lui ben meritato avanza- 
mento, ma rimasi dolente di averlo perduto per Commessario della peci- 
lata causa nel S. R. C. Non tardò però a prescntirmisi la occasione di 
racquistarlo per altra via. L’alta opinione che il Governo aveva di lui 
fece sì che cominciò a darsi qualche esempio ebe taluni giudizj tra Uni- 
versità c Baroni, die si volevano veder terminati senza lungherie giudi- 
ziali , furono per volontà del Re a Ini particolarmente delegati. 

Massimo era in ciò il vantaggio delle Università. Venivano esse a 
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rinfrancare il dispendio. Rimanevano a lai modo troncate le lergiversa- 
ìioni forensi che costituivano il maggior presidio de' Baroni intenti sem- 
pre a prender tempo , e stancare i Comuni. In fine il JipeuJcre nelle 
cause di questa specie da un Magistrato illuminato , giusto e non ligio 
del Uarooaggio era una cosa molto desiderabile. Pensai quindi di battere 
la stessa strada e mi riuscì ottenerlo. Per disposizioue Sovrana tanto li 
due punti di quistionc non ancora decisi dal S. R. C. quanto tutti i capi 
dedotti nella Regia Camera della Sommaria furono delegati all Avvocato 
Fiscale Zurlo. 

Passate quindi a Ini le carte di ambi i giudizj , si applicò prima 
a decidere le due quislioni rimaste pendenti nel S. R. C. Con suo de- 
creto dell' anno 1 7 OS fu tolta al Duca la nomina del Maestro di fiera 
ed abolito il dritto plateatico. A tal modo tutte le dluiande proposte 
nel S. R. C. rimasero esaurite con una piena e compiuta vittoria ri- 
portata dalla Università. Si accudiva da me per la decisione delle altre 
più gravi quistioni dedotte nel Tribunale della Regia Camera della Som- 
maria , quando sopravvenne l'epoca fittale e memoranda dell'anno 1799 
elle pose in iscompiglio tutto il Regno. 

Per una di quelle anomalie inconcepibili, ma inseparabili dalle rivo- 
luzioni e dai tumulti popolari , la casa di quel rispettabile Magistrato 
fu saccheggiata dal cicco furore del Popolaccio Napolitano , ed ei me- 
desimo non dovè stentar poco per poter riuscire a salvar la vita. Col 
sacclieggiamento iiiuuerilainenle da lui sofferto si dispersero anche que 
processi delle nostre causo clic si truvavauo presso di lui. La disper- 
sione di essi , le fastidiose conseguenze delle terribili convulsioni del- 
1’ anno 1799 che gravitarono su di tutti, e la coufiscazionc di tutti li 
suoi beni che per effetto di esse soffri la Casa d Alluna , arrestarono 
]ier necessità fino all' anno 1803 il corso de' giudizj suddetti. 

Per i luttuosi avvenimenti preceduti figurava allora qual primoge- 
nito della sua illustre famiglia l'attuale Signor Duca d' Andrà D. Fran- 
cesco Carata. A lui quindi furono , dietro il Trattato di Firenze , re- 
stituiti i feudi ed i beni di sua Casa eh' erano stati confiscati. Col Duca 
D. Francesco perciò furono nell'anno 1803 ripigliati li giudizj suddet- 
ti. Non costò poco imbarazzo la rifaiione de' processi dispersi nella casa 
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del Signor Zurlo , e specialmente di qnello de' molini , nel quale vi era 
il rapporto de’ Periti adoperati , e la pianta di esai levata nell’anno 1798. 
Si ritornò innanzi al Tribunale della Regia Camera della Sommaria, ed 
ivi alle dimande proposte nell' anno 1797 ne furono nell' anno 1804 ag- 
giunte dne altre. 

La prima di esse fu la seguente. Dell’ antica difesa comunale , di 
cui si è innanzi parlalo , venutilo corri si trovavano in mano della Casa 
d‘ Andria , senza clic si fosse conosciuto a qual titolo le avesse posse- 
dute. In tale oscurità sull’ appoggio de’ documenti rinvenuti nel Grande 
Archivio , ed innanzi riportati, c dello strumento dell' anno 1 552, col 
quale fu ampliala la difesa comunale eretta nell’anno 1510, stimai pro- 
porre un azione di rivendicazione. Essendosi il Duca difeso col! aver 
prodotti diversi documenti, coi quali sosteneva di essersi col prezzo dei 
detti carri ventotto estinta una porzione degli antichi debiti della Uni- 
versità , il giudizio cangiò figura. I contratti dal Duca allegali gli at- 
taccai di nullità per difetto di legittimi solenni. Proposi subordinata- 
mente ed in ogni caso l azione di reintegra in vigor della Prammati- 
ca XVIII De administralione UnivcnHatum , perchè calcolai ebe il va- 
lore della difesa posseduta dalla Casa d' Andria montava al doppio del 
prezzo che si diceva pagato. 

La seconda fu la seguente. Appartengono al Monte della Pietà della 
città di Ruvo destinato al mantenimento dc'projelti quindici carri di ter- 
reno nella contrada delle murge. Da lunghissimi anni si trovavano que- 
sti in mano della Casa d' Andria per una prestazione tenuissima in da- 
naro niente corrispondente al valore di essi , senza conoscersi a qual 
titolo se ne fosse impossessata. Essendo nascite inutili le richieste ami- 
chevoli o per P aumento dell’ estaglio o per la restituzione de’ terreni 
suddetti , convenne prendersi le vie giudiziali. 

Rinnovati li giudizj suddetti, l’attuale Signor Duca D. Francesco 
Carafa si regolò da uomo saggio e prudente. Istrnito dal risullamento 
die avevano avuto le dimande proposte nel S. R. C. cercò ravvicinarsi 
ai Ruveslini , e proporre ai medesimi la combinazione amichevole degli 
altri gindizj anche più gravi eh’ erano tuttavia pendenti. La disposizione 
degli animi era allora anche cangiata. Le gravissime sciagure piombate 
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sulla Casa d’ Andria per 1 luttuosi avvenimenti dell' anno 1709, e l'ama- 
rezza in cui viveva una illustre famiglia un tempo Unto potente, aveva 
raffreddato il risentimento generato dalle antiche prepotenze , ed ecci- 
talo un compatimento ed un sentimento di considerazione. Valga il vero 
in quel frangente ben tristo per la Casa d' Andria i Ruvcstini non solo 
si guardarono dall' aggravare vie piti li suoi malanni ; ma si prestarono 
anche di tutto cuore a salvarle dalla confiscazione tutto ciò che avesse 
potuto dipendere dalla loro cooperazione. 

La proposU quindi di un accomodamento fu da essi bene accolta 
c da me applaudita perchè la mia maniera di pensare è stata avversa 
sempre ai litigj , ed anche perchè una ragionevole transazione avrebbe 
portato un più sollecito miglioramento agl' interessi comunali ed allo 
stato della popolazione. Si aprirono quindi le trattative e le discussioni 
tra me c gli Avvocati del Duca con reciproca buona intenzione c buona 
fede. E perchè il risultamento di esse fosse stato più sicuro , si prese 
una misura la quale riusci utilissima. Per que' punti ne’ qnali le opinioni 
e le pretensioni rispettive non avessero potuto ravvicinarsi , si prese di 
accordo per conciliatore un uomo sommo , cioè il chiarissimo D Fran- 
cesco Ricciardi celebre Avvocato allora , di cui ho innanzi parlato con 
quella laude eh’ è ben dovuta alla sua illustre e veneranda memoria. 

Se la Casa d' Andria avesse dovuto a rigor di Diritto restituire tutte 
le somme- strappate alla Uni versi li, ed alla misera popolazione di Ruvo 
a forza di usurpazioni ed estorsioni , non sarebbe al certo bastato il 
doppio, o il triplo de'beni che allora possedeva. Ma il portare le pre- 
tensioni tant* oltre sarebbe stato lo stesso che nulla voler combinare. 
Gli affari di questa specie non gli ho mai veduti terminati altrimenti 
che coll' essersi alzata la mano sul passato. La stessa Commissione delie 
cause feudali , contro la quale hanno gridato tanto i Baroni , tagliava 
senza risparmio , e spesso anche con eccesso sul presente ; ma era in- 
dulgentissima sul passato. Come e donde appianarsi i guasti immensi 
recati alle popolazioni dai vizj intrinseci del sistema feudale, dalia ra- 
gion de’ tempi , e dalla debolezza del Governo dei Viceré per le pre- 
potenze de' Magnati? Oltre ebe come liquidarsi le somme suddette do- 
po esserne passali secoli interi ? Ove trovarsi i documenti opportuni a 
poterne fare la liquidazione? % 
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Con queste Tedute , dopo lunghe discussioni fu da me combinata 
una transazione , la quale , mentre fece scomparire tutti gli abusi , c 
tulle le usurpazioni della feudalità , porlo anche una qualche ripara- 
zione de' guasti passali che le circostanze poterono permettere. Nell'ac- 
cordo combinato non furono compresi i due ultimi gindizj relativi alla 
difesa un tempo comunale, ed ai terreni del Monte della Pietà , per i 
quali non era il processo ancora pienamente istruito. Per gli altri capi 
fu la convenzione consegnata per giusti molivi in due fogli distinti. In 
uno di essi furono convenuti i seguenti articoli. 

I. Fu restituito alla Università il dritto dello icannaggio. 

II. Si obbligò il Duca di pagare la bonatenenza tanto per lo va- 
sto fondo denominato la Piantala , quanto per gli animali d industria 
clic pascolavano nel demanio. 

IH. Fu restituito alla Università il magazzino ritagliato quindici 
anni innanzi dalle pubbliche carceri. Rimasero compensate le pigioni 
dovute dal Duca colla spesa latta per ridurre quel locale ad uso di 
magazzino. 

IV. Per li frutti e proventi della Giurisdizione della Portolania , 
c de’ pesi e misure, e della gabella della giumella delle mandorle, per 
la bonatenenza non pagata fino all’epoca del catasto dell’anno 1752, e 
per ogni altra pretensione che riguardava il passalo , rinunziò il Duca 
al preteso credito d’interessi arretrati nella somma di ducati 25600, e 
si obbligò inoltre di pagare alla Università ducati cinquemila colla dila- 
zione di venti anni , e corrispondere intanto l’interesse alla ragione del 
cinque per cento franchi di ogni ritenuta. 

V. Rispetto ai molini si ebbe per Tero I. Che si erano questi edi- 
ficati sul suolo ed accanto all’ antica muraglia della città. II. Che la 
spesa delle nuove fabbriche occorse, delle macelline c degli animali alle 
stesse addetti si era fatta dalla Casa d' Andria. III. Cbe il dritto proi- 
bitivo di essi Io aveva coslitnito la Università nell’ anno 1615 per la 
propria utilità. IV. Clio tal privativa era utile mantenerla per assicu- 
rare e facilitare la esazione della gabella della brina. 

Si convenne quindi che avesse il Duca continuato o ritenere tanto 
i molini che la privativa di essi come una privativa comunale, con pa- 
gare alla Università annui ducati trecento dal di quattro Maggio 1804 
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in avanti per lerio e senza veruna ritcnula. Si obbligò inoltre di man- 
tenere i mulini sempre in buono stato di servizio , senza potersi mai 
alterare la prestazione di grana sedici a tomolo per la macina. 

Li premessi articoli di convenziono furono applauditi ed appro- 
vati dalla Università col pubblico Parlamento del di 20 Gennajo 1805. 
Furono dopo ciò presentati al Tribunale della Regia Camera della Som- 
maria per ottenerne I’ approvazione. Quel Tribunale gli omologò con suo 
decreto di expedit del di 24 Aprilo 1 805. Dopo ciò no fu stipulalo 
pubblico strumento nel di 21 Agosto 1805 dal Notajo D. Antonio di 
Marino di Napoli. 

Nell' altro foglio tu premessa una dichiarazione che senza venirsi 
ad una formale definizione della qualità del demanio di Ruvo , si ve- 
nivano a prendere i seguenti temperamenti. 

I. Si convenne che le cosi dette parate delle murge fossero rima- 
ste sullo stesso piede in cui si trovavano , senza che si avessero potuto 
giammai nè ampliare , nè restringere. 

II. Fu dichiarato clic nella continenza di esse si trovavano molle 
possessioni e terre seminatone de' particolari o de’ Luoghi pii. Fu quindi 
permesso ai proprietarj di esse di formare , senza pagamento alcuno , 
una mezzana per uso degli animali addetti alla coltura della estensione 
non maggiore di quella che accordano le Istruzioni Doganali e 1' uso di 
Puglia. La stessa facoltà fu accordala a tutti ti proprietarj di masserie 
di semina site nello intero demanio di Rovo. 

III. In compensamento del dritto che avesse potuto competere alla 
Università e cittadini di Ruvo sui luoghi inclusi nelle parate, si obbligò 
il Duca di pagare alla cassa comunale annui ducati mille e cinquecento 
dal mese di Maggio dell' anno 1805 in avanti. Si convenne che la som- 
ma suddetta non avesse potuto giammai nè diminuirsi , nè accrescersi 
per qualunque pretesto o causa , ancor che i prezzi degli erbaggi ve- 
nissero od elevarsi o ribassarsi , ed ove anche la Casa d’ Andria venisse 
a dire di non aver trovato a locargli. 

IV. Rispetto alla fida de' forestieri che la Casa d’ Andria slava eser- 
citando in tutto il demanio fu stabilito in primo luogo per regola gene- 
rale che non avesse potuto esercitarsi altrimenti che dopo essersi prov- 
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veduto prima a! pascolo degli animali de’ cittadini. Rimate questa in 
secondo luogo assolutamente vietata ed inibita ne' terreni appalronati 
< tanto seminalorj che incolli siti nel demanio (*). 

V. La stessa disposizione Ju estesa anche ai terreni seminatorj de’ 
particolari e de' Luoghi pii aiti nella contrada delle murge, non eccet- 
tuali quelli inclusi nelle parate , i quali nel tempo estivo rimangono 
aperti (**). 

Li premessi articoli furono del pari applauditi cd approvati col 
precitato parlamento del di 20 Gennajo 1805. Quindi dopo esser stati 
omologali dal Tribunale della Regia Camera della Sommaria nel dì 24 
Aprile 1805, come innanzi si è detto , gli altri articoli contenuti nel pri- 
mo foglio fu questo secondo foglio consegnato in no pubblico strumento 
del dì 2 Maggio del predetto anno stipulalo dallo stesso Natajo D. An- 
tonio. di Marino di Napoli. 

Ma perchè co testa seconda convenzione non fu presentato anche al- 
l’approvazione del Tribunale della Regia Camera della Sommaria come • 
si era fatto per la prima? Eccolo. Si rifletté che la materia che ne for- 
mava T oggetto era ogni di alle mani dell* Avvocato Ascile del Triba- 
nale suddetto. Nella narrativa inoltre della stessa convenzione non aveva 
potuto farsi a meno di parlarsi delle pretensioni del Regio Tavoliere e 
de’ suoi Locati sul demanio delle mnrge di Ruvo. 

Ove dunque si fosse ciò avvertito dall’ Avvocato fiscale , forse e 


(*) Si noti che eoo questo articolo rimase abolita col fatto la fida nelle cinque 
vastissime contrade demaniali denominate le moline y le strappctc , le ralle , man- 
ierino c bel luogo > perchè in esse il terreno è tutto appaltinolo ed occupato 
dalle masserìe di semina de’ cittadini. 

(**) Per effetto di questo patto dall’anno i8o5 in poi non sono più venuti fi- 
dalar j forestieri del Barone nella contrade delle murge , e quel pascolo estivo pre- 
ziosissimo è rimasto per lo intero al pieno comodo de’ cittadini. Stabilita col patto 
IV la preferenza degli animali de’ cittadini , cd inibito col patto quinto nelle murge 
la fida su i terreni seminalorj de’ particolari e de’ Luoghi pii che sono sparsi in tutti 
1 punti di quella contrada , si venne a rendere impossibile l’ ingresso de’ fidatarj fo- 
restieri in tutta la continenza delle murge , e quindi finì da se stessa la fida degli 
animali forestieri. 
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scota forse il Regio Tavoliere ed i Locali sarebbero stati messi in cassa. 
Si sarebbe risvegliata di nuovo a tal modo un’annosa questione che for- 
tunatamente dormiva da mollissimi lustri , e sarebbe rimasta da cote- 
sto incidente arrestata ed intorbidata una convenzione che ha recato al- 
la città ed alla popolazione di Ruvo vantaggi immensi. E perché ne sia 
di ciò ognuno persuaso, e chi non lo ha capito ancora lo capisca, ecco 
le vedute che me la suggeriremo. 

Due erano le quistioni che si elevavano sul demanio delle murge. 
La prima se era questo un demanio feudale o comunale. La seconda se 
in ogni caso si potevano sostenere dalla Casa d Andria le così dette 
parate, a siano le chiusure di una buona porzione dell’ erba vernina di 
esso che vendeva a suo profitto. 

Per la prima qoistione ti sosteneva da me la qualità comunale di 
quel demanio con tutti quelli argomenti che potevano suggerirmi i miei 
deboli talenti. Ma , mi piace la verità , cotesti argomenti venivano in 
conflitto col fatto permanente e col possesso immemorabile che la Casa 
d’ Andria allegava prendendo ragione dal contratto passato nell’ an- 
no 1473 tra il Re Ferdinando I di Aragona, e Pirro del Balzo Duca 
di Venosa e Conte di Ruvo, di cui ho innaozi lungamente ragionato alla 
pagina 214 e 215. Le stesse parate dell'erba vernina, comunque abusive, 
e ’l dritto di fida esercitalo dalla Casa d’ Andria nella contrada delle 
murge costituivano anche una pruova di quel possesso antichissimo che 
la stessa allegava. 

Per tutti gli a tiri capi dedotti gl’interessanti documenti rinvenuti 
mi avevano fornito nn materiale sufficiente per poter dimostrare o la 
usurpazione de' dritti comunali o 1' abuso della feudalità. Ma per le 
murge , malgrado le più estese ed accurate ricerche praticate, nulla mi 
si era presentato di positivo e di conclndoute. In tal posizione non mi 
mancava il tatto per calcolare che nn possesso accreditato e garantito 
da una rimota antichità , riconosciuto anche dal Re Ferdinando I di 
Aragona , e non (laccato da documenti solidi e robusti avrebbe potato 
imporre ni Magistrati, ed avrei potuto per questo assunto rimaner soc- 
combente. 

Quindi nella trattativa aperta per un accomodamento feci uso della 
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destrezza e dell' arte. M’ ingegnai principalmente di trarre partito dalla 
seconda quistione , ove vedeva dal mio canto una superiorità decisa. 
Data anche per vera la qualità feudale del demanio delle murge, giu- 
sta T avversa posizione , non avrebbe potuto augurarsi giammai la Casa 
d' Àodria di poter sostenere le parate a dispetto delle antiche leggi ebe 
vietavano rigorosamente ai Baroni la chiusura di qualunque parte de’ 
denianj feudali in pregiudizio degli usi civici che spettavano alle popo- 
lazioni. Sull' apertura delle parate quindi vigorosamente da me s' insi- 
steva ; ma non era questo che un falso attacco che non era allatto mio 
propouimenlo spingerlo innauzi da senno e fino alt' estremo. 

Vedeva bene che se la causa si fosse portala alla decisione , le 
parate si sarebbero aperte, e la Casa d’ Andria avrebbe perduto il con- 
siderevole profitto di più migliaja di ducati l'anno che ne ritraeva. Ma 
1’ apertura di esse sarebbe tornata a vantaggio de’ soli proprielarj di 
animali d’ industrie che avrebbero avuto nelle murge un libero e largo 
pascolo. Il maggior numero perù di colesti Signori , sia per avarìzia 
o melensaggine , sia per non disgustare la Casa d' Andria , ninna parte 
aveva voluto prendere a questa laudabile impresa. Non meritava quindi 
di coglierne il fruito c di sedere ad una lauta mensa preparala col risico 
e colla borsa altrui. 

Per altro lato le mie vedute erano dirette • rendere la Conven- 
zione profittevole principalmente alla cassa comunale , poiché era co- 
me lo sono tuttavia convinto clic quando questa è nello stalo di opu- 
lenza , il vantaggio ebe ne risulta viene a diffondersi sulla intera po- 
polazione, il bene della quale mi era principalmente a cuore. Coll' avere 
quindi minacciale fortemente le parate elio costituivano il punto più de- 
bole per la Casa d Andria, obbligai li saoi Avvocati a rendersi meno 
esigrnli nella quistione salta qualità del demanio suddetto, nella quale, 
non senza un fondamento forse di ragione , si credevano più forti. La 
Casa d' Andria, per non perdere del lotto la rendita considerevole delle 
parate , fu obbligata a dividerla colla Università e dovè condiscendere 
per forza a darne alla stessa la rilevante somma di annui ducali mille 
e cinquecento. 

A questo scopo erano dirette le mie linee. Se la causa si fosse de- 
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elsa per tramila jurit le parale sarcbliero saltate per aria. Ma qual gua- 
dagno vi avrebbe fatto la cassa comunale? Coll'avere però obbligata la 
Casa d' A ir il ti a a dividere la rendita di esse , oltre il proClto che la 
Università vi ha fatto , è venuta anche ad acquistare per convenzione 
nella contrada delle murge quella ragione di condominio che niuna sicu- 
rezza vi era che avesse potuto conseguirla per le vie giudiziali. 

Cotesto dritto 1 ha inessa in grado d' imporre su gli animali de.' 
cittadini che vanno ivi ora a pascolare una tassa che ha preso il nome 
di dritto etnico . Fruita questa alla cassa comunale annui ducali duemi- 
la , i quali uniti agli annui ducali mille e cinquecento convenuti per le 
parate formano la somma ben vistosa di annui ducati tremila e cinque- 
cento che la Università viene ora a ritrarre da quelle murge che non 
poteva prima neppur guardarle da lontano. 

Ma se la nostra città non avesse a tal modo acquistato il condo- 
minio di quella contrada, c le parate fossero rimaste aperte al libero uso 
degli animali de' cittadini per "effetto di un decreto del Giudice, avrebbe 
potuto forse imporre la tassa suddetta ? No certamente. Possono i Co- 
muni aver questo dritto ne' demauj proprj c lino ad un certo segno , 
non già negli antichi demauj feudali , ne' quali ciascuno de' cittadini era 
ammesso a pascolare coi suoi animali per dritto proprio. 

• Il dritto che le novelle leggi hanno accordalo ai Comuni rispetto ai 
demanj feudali è stalo quello della divisione. E bene se non vi fosse stata 
la convenzione dell' anno 1805 e'1 demanio delle murge avesse dovuto di- 
vidersi tra il Barone e la Università, cosa a quest' ultima avrebbe po- 
tato spettarne? Avrebbe potato averne il quarto, o tutto al più il terzo, 
come fu deciso per lo Bosco di Rovo dai fu dottissimo e rispettabile 
Consigliere D. Domenico Acelavio Commessario allora per la divisione 
de’ demanj dì quella Provincia L'erbaggio degli altri due terzi sarebbe 
rimasto di libera ed assoluta disposizione del Barone, senza che i cit- 
tadini vi avessero potuto vantare più alcun dritto. 

Or la predetta tassa di annui ducati duemila si è potuto imporla 
perchè per effetto della convenzione dell'anno 1805 gli animali dc'cit- 
ladini pascolano nell' inverno in qne' luoghi delle murge elle sono fuori 
delle parate e nella està , quando quel pascolo è assai più interessante 
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e più ricercato , nella intera continenza di esse. Ma se cotesto pascolo 
fosse rimasto ristretto al solo terzo di quel demanio , avrebbe potuto 
forse esser tollerabile una tassa di ducati duemila ? 

Per altro lato se quel demanio si fosse diviso nel modo predetto 
tra il Barone e la Università , avrebbero potuto giammai le industrie 
armentizie de’ Ruvcstini giu gnor e a quel grado di floridezza a cui si ve- 
dono ora portate? L’aumento di esse dall anno 1805 finora si può m 
vero dir prodigioso , ed è questo dovuto unicamente alla convenzione 
dell' anno 1805 ebe ba messo a disposizione de’ cittadini il pascolo estivo 
interessantissimo e preziosissimo della iutera contrada delle rnurge. Cosa 
si sarebbe latto col solo terzo di essa ? Come avrebbero potato in esso 
moltiplicarsi tanti animali quanti ora se ne vedono nel territorio di Ruvo? 

Se dunque la convenzione dell’ anno 1805 arricchì la Cassa comu- 
nale , accrebbe anche notabilmente l’ agiatezza de’ particolari e l’abbon- 
danza della città ove mancavano prima finanche le carni pe '1 macello. 
Valgano le premesse osservazioni perchè chiunque non è giunto ancora 
a penetrare nel fondo della cosa , possa intendere ciò che allora fu ope- 
rato con pieno accorgimento, valutarlo, rispettarlo, ed esser persuaso 
che dalla osservanza di quella convenzione dipende la floridezza delle m 
industrie armentizic Ruvestinc. 

Passando ora al di piu che fu con essa convenuto, e stabilito furono 
prese anche le misure opportune per le devastazioni seguite nel bosco, 
per le quali pendeva, come innanzi si è detto, un giudizio criminale nel 
Tribunale della Regia Camera della Sommaria. Si obbligò dunque il 
Duca per dodici anni continui a non fare in esso entrare alcun forestiere 
nè a legnare nè a pascere 1' erba estiva , onde sotto il pretesto del pa- 
scolo non si fossero tagliate e trasportate le legna. Si obbligò inoltre di 
adoperare tutti i mezzi per far di nuovo rimboscare i luoghi danneggiati. 

Per lo stesso oggetto si convenne anche che per un uguale periodo 
di tempo l' uso civico di legnare che competeva ai cittadini per effetto 
del giudicato del S. R. C. dell’ anno 1798 si fosse esercitato colla mag- 
giore moderazione possibile, e limitato a quo’ designati luoghi meno dan- 
neggiati che ai sarebbero di accordo definiti. Fnrono prese le misure le 
più efficaci per la severa custodia del bosco e per la sorveglianza ne- 
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cessarla. Si stabili clic chiunque fosse stato colpevole della recisione di 
querce fruttifere sarebbe stato tradotto irremissibilmente innanzi al Tri- 
bunale per farlo condannare alla pena stabilita dalle leggi allora in vigore. 

Ecco come l' Amministrazione comunale di allora che pensava sana- 
mente prendeva efficacemente a cuore la conservazione del Bosco. E 
ciò lo fece mentre la popolazione di Ruvo per le leggi di quel tempo 
non- vi aveva clic i semplici usi civici contraddetti anche dal Barone , 
e non già quel dritto di proprietà che ba sulla terza parte di esso ora 
acquistato per effetto delle novelle leggi, dritto il qnale avrebbe dovuto 
destare un maggiore interesse della moderna Amministrazione comunale 
per la conservazione del bosco. 

Coi mezzi di sopra espressi osservali ed eseguiti a tutto rigore si 
andò il bosco suddetto a rimettere poco a poco in uno stato plausibile. 
Una buona porzione di esso è ora anche assai migliorata. Ho detto in- 
nanzi che non picciole quote del bosco son passale dalle mani de’ cen- 
suarj Abruzzesi a quelle de' Ruvestini cd altri ricchi proprietarj di quella 
Provincia- Contano essi non solo sull' erba , ma anche sulla ghianda, e 
molto più sulle legna che formano ivi un articolo interessante. 

Quindi per la porzione maggiore che spettò al Duca d Andria nella 
divisione de’ denianj , si son valuti dell’ articolo 58 della legge del Ta- 
voliere del di 13 Gennajo 1817, col qnale fc prescritta f affrancazione 
coattiva dell erta rifila e di qualunque altro dritto a cui vanno soggetti i 
terreni del Tavoliere. Affrancata dunque la tlnlonica , r i dritto di legnare 
rimasto al Duca <l’ Andria sulle porzioni suddette , le han fatte e le fanno 
diligentemente cnslodire , e si vedono quindi ben rimboscate. 

Non è però cosi per li carri trentalre risegati a favore del Comune 
nella divisione de’ deuianj. Quella porzione del bosco suddetto si è me- 
nala e si sta menando alla distruzione totale. La Casa d’ Andria prima 
dell'anno 1797 ne fece recidere.! rami per far danaro. Ora si stanno 
tagliando anche i tronchi dalle radici senza che la cassa comunale ne 
tragga alcun profitto ! Cotesto guasto doloroso che cade sotto i sensi di 
chiunque volesse prendersi il fastidio di verificarlo , si trova anche piena- 
mente pruovato con un processo formato nell’ anno 1 837 ad istanza del 
fu Sindaco D. Pietro Colngno che nell' entrare nell' amministrazione volle 




- 


260 

porsi in cautela , onde i danni suddetti non fossero stali imputati alla 
sua poca vigilanza. Questo processo sta nella Intendenza di Bari, e qua- 
le il' è stalo il risultamenlo ? 

Quel bosco che dar potrcbhe alla cassa comunale quella stessa ren- 
dita vistosa e sicura che sta dando la porzione maggiore di esso spet- 
tata al Duca d' Andria , cosa frutta alla stessa ? Da un rapporto del 
dì 17 Aprile 1838 diretto dal Sig. Intendente della Provincia a S. E. 
il Ministro dell’ Interno, e dai conti del Cassiere comunale risulta che 
in un decennio dall' anno 1 826 all’ anno 1 836 F introito fu di ducati 
2800. 38, e l’esito per lo contributo fondiario, e 1 soldo de’ guarda- 
boschi fu di ducati 2840. Bel negozio in verol E questa a buon con- * 
to una proprietà che la moderna amministrazione comunale vuol ritenerla 
unicamente per farla finire di distruggere ed annientare ! 

Per chi dunque mi battei nell’ ardua quistione eh' ebbi a sostenere 
nel S. R. C. nell'anno 1798 per gli usi civici del bosco di Rovo, se 
la vittoria allora riportata , in vece di accrescere i proventi della cassa 
comunale deve servire ad una distruttrice depredazione? È questo però 
un discorso troppo spiacevole , il quale esige un più largo sviluppa- 
mcnlo , che non potendo aver luogo in un cenno istorico , lo riserbo 
ad altro mio lavoro. 

Terminati nel modo di sopra esposto tutti i giudizj dedotti nel- 
l’anno 1797 , vi rimasero soltanto quelli istituiti nell’anno 1804 per 
i terreni del Monte creila Pietà e per I’ antica difesa comunale. Questi 
due giudizj dal Tribunale della Regia Camera della Sommaria passarono 
alla Commissione delle cause feudali istallata ne’ primi anni del decen- 
nio del Governo Militare. Per i terreni del Monte della Pietà vedendo * 

il Duca che gli mancava qualunque documento per potergli ritenere, gli 
rilasciò volontariamente , e finì la lite. * 

Per li carri ventottb della difesa vi fu larga discussione tanto sul- 
l’ azione principale della nullità de' contratti dal Duca allegati , quanto 
sulla dimanda subordinata della reintegra in vigor della Prammatica XVIII 
De adrninistrationc Universilalum. 

La Commissione feudale voleva far presto. Per far presto più d' una 
Tolta arbitrava. Le piacque in questo rincontro di seguire il giudizio 
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di Salomone. La difesa suddetta fu divisa ia due partì ugnali. Quella 
più vicina all' abitato fu data alla nostra cittì). L' altra rimase al Duca. 
La porzione attribuita alla città non rende meno di annui ducati mille 
e dugento , ma può rendere anche più. 

Con questo giudicato della Commissione feudale rimasero esauriti 
tutti i giudizj da me diretti. Lascio ora ni miei concittadini il «mifi'on- 
to tra le operaiioni dell’ anno 1750 , e quelle dell anno 1797. 

CAPO XIV. 

Fatti principali avvenuti nella città di Ruvo 
dalla fine del secolo XFIII in poi. 

Dopo aver parlato del risultamento de' giudizj promossi coDtro la 
Casa Baronale , il quale benché seguilo in epoche diverse esigeva un 
prospetto continuato , do nn passo indietro per ripigliare il filo degli 
avvenimenti li più importanti che hanno avuto luogo nella nostra città 
dalla fine del secolo XVIII in poi. Prima dell’ epoca troppo infausta e 
memoranda dell' anno 1 799 che pose a soqquadro lutto il Regno , ed 
ha lasciate delle piaghe che non hanno potuto ancora rimarginarsi , fu 
in Ruvo eseguita una operazione molto utile all' agricoltura. 

Vi sono in quella città diverse Confraternite c Monti addetti al 
sollievo de’ poveri , i quali secondo la Polizia di quel tempo erano sotto 
la tutela di quel Tribunale che portava il nome di Tribunale Misto , 
perché composto di Magistrati in parte secolari ed in parte Ecclesia- 
stici. Erano cotesti Corpi Morali molto ricchi di beni fondi e special- 
mente di vigne , le quali hanno bisogno di una cura e vigilanza par- 
ticolare. Amministrate però cotestc proprietà da persone le quali non 
potevano avere un interesse diretto al miglioramento di esse , dovevano 
per necessità andare in discapito , come avviene a tutte le proprietà fon- 
diarie de' Corpi Morali , le quali hanno proprietarj che non possono am- 
ministrarle da loro stessi. 
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Si prese la saggia risoluzione di concedere li fondi suddetti in en- 
fiteusi perpetua. Si volle a tal modo assicurare in primo luogo una ren- 
dila certa , la quale non avesse potuto mai discapitare sia per la por» 
f edellà ed esattezza degli Amministratori , sia per la poca diligenza di 
essi. Si pensò anche a promuoverne con questo mezzo il miglioramento 
il quale oltre la pubblica utilità che veniva a risultarne , assicurava vie 
più la rendita de’ canoni enfitcutici che sarebbero andati a costituirsi. 
Fu la cosa in vero molto bene ideata tanto sotto i precitati rapporti , 
quanto sotto quello del maggior vantaggio ebe reca allo Stato la molti- 
plicazione de' piccioli proprietarj. 

Fu di tale operazione incaricato un Uomo di legge nostro concit- 
tadino dotato di bei talenti e cognizioni , di somma probità , e di un 
impegno sempre deciso pc "1 bone pubblico. Fu questi il Signor Com- 
mendatore D. Antonio Sancio , il quale dopo avere occupate altre lu- 
minose cariche sostcnntc con somma laude e rettitudine , è oggi Inten- 
dente della Provincia di Napoli o mio rispettabile amico (*). La menò 
egli ad effetto col massimo zelo, cl risullamcnto è stalo brillantissimo, 
poiché que’ fondi i quali erano condannati all' abbandono , si videro in 
pochi anni risorti ad uno stato floridissimo. Fu questo il primo passo 
che ivi si diè a quel progresso dell' agricoltura , eh' è andato dappoi 
sempre più innanzi in un modo meraviglioso. 

Mentre coleste operazioni felicemente seguivano giunse 1 epoca fa- 
tale dell’anno 1790. Era io allora, come innanzi ho dello, Avvocato 
della nostra città ne’ Tribunali di Napoli , e si trovavano nel massimo 
fervore i giudizj avviati contro la Casa d Andrà. Le persone sagge ed 

(*} Mi pregio di quest* antica amiciria di famiglie. Il fu Canonico Teologo 
D. Giuseppe Sancio , Zio Paterno del Commendatore D. Antonio ed uomo dottissi- 
mo , mi diè il S. Battesimo e fu il Direttore de* miei primi sludj di Umauità, ue* 
quali fui istituito in Ruvo da un Prete chiamato D. Angiolo Consolo , che se ne 
occupò colla massima cura ed impegno, di cui son grato ericonoscente alla di lui 
memoria. La stessa ricoooseensa serbo al detto mio Compare Canonico Teologo San. 
ciò che ogni mese iu presenza del detto mio maestro prendeva conto del mio pro- 
fitto e dava allo stesso la opportuna direzione per la mia istruzione. 
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impegnate al vero bene della comune Patria eh' erano allora alla tetta 
del Governo Municipale, nelle cose le piò importanti dipendevano sem- 
pre dai miei consigli e dalla mia direzione. 

Alla line del mese di Gennajo dell’ anno suddetto 1' Armata Fran- 
cese era entrata già in Napoli sotto il comando del Generale Champion- 
nel dopo la terribile anarchia che aveva preceduto l’ ingresso di essa. 
Ammaestrato da ciò eh' era avvenuto qnl ed in altri luoghi credei op- 
portuno tenerne di tutto avvertito il Sindaco di quel tempo, e raccoman- 
dargli fortemente die avesse badato bene a prendere le misure le più ef- 
ficaci per prevenire qualunque disordine e mantenere la pubblica tran- 
quillità. Gl’ inculcai principalmente e con calore ebe non avesse permessa 
affatto alcuna novità , e che avesse fatto rimaner le cose nello stesso 
piede in cui si trovavano , ed atteso l’ andamento naturale e regolare 
degli avvenimenti. 

Sventuratamente però la mia lettera scritta al Sindaco in questi 
sensi soffrì un ritardo di posta. Capitarono intanto altre lettere o so- 
verchiamente calde o poco prudeali , le quali inculcavano la sollecita 
pianlazione di quell’albero senza radici che i Francesi dell'anno 1799 
propagavano da per tutto per produrre soltanto il frutto delle civili di- 
scordie , delle sedizioni , delle rivalità ed aggressioni reciproche tra 
quelle Popolazioni che avevano inalberate insegne diverse. 

Le lettere suddette fecero mancar la riflessione e diedero un forte 
impulso alla puntazione di quell' albero ebe generò ben presto que’ di- 
sordini che si era da me cercato di prevenire. La operazione suddetta 
per altro segui senza il minimo mal umore del popolo Ruvestino per 
se stesso docile e tranquillo. Anzi i popolari medesimi per una mera 
vaghezza di novità si offerirono a tagliare e trasportare nelU città uno 
degli alti cipressi che stavano nel Convento de’ Cappuccini fuori dell’ abi- 
tato , il quale si fece servire all’ uopo con ben tristo augurio. 

Ne' tempi di turbolenze non mancano nomini o malvagi o ciarlie- 
ri , i quali si dilettano di spargere notizie allarmanti. Si era stabilito 
a Rovo un Maestro armiere nativo di Corato chiamato Ciro Giacomo 
volgarmente detto Ciriaco. Qualche giorno dopo la puntazione dell' al- 
bero si era costui recato nella città di Tratti sia per lo sue faccende , 
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eia piuttosto con tallirà c maligna intenzione. Al ritorno da Trani di- 
vulgò la falsa notizia eh' erano alla marina sbarcati gl' Inglesi , i quali 
cannoneggiavano e bombardavano quelle cittì che avevano piantato l’ al- 
bera- 
li Popolo non calcola la verisimiglianza o inverisimiglianza delie 
cose che si dicono , e come bene osserva Cornelio Tacito, facili civi- 
lalc ad accipienda , credendaque omnia vera ti irislia aunì (1f. Spaven- 
tato il basso Popolo di Ruvo dal timore delle cannonate e delle bombe 
Inglesi eh' erano lontane mille miglia , cominciò a tumultuare e corse a 
furia a tagliar l'albero. E poiché i Popolari non avevano capito per 
nulla cosa cotesto aliterò fosse significato , ragionavano nel modo che 
siegue : Giacché i Galantuomini hanno voluto piantar f alierò , avreb- 
bero potuto porre in cima di etto una parrucca c non già la coppola 
che portiamo noi. A questo modo avrebbero veduto gF Inglesi che si era 
Io stesso piantato dalle parrucche e non già dal Popolo. 

Cosa è il ragionare della Rivoluzione qualunque sia il colore che 
questa prenda 1 Un discorso di tal fatta intanto pruova che la massa del 
popolo fu spinta , non da cattiva intenzione , ma unicamente dal timo- 
re. Non mancarono però uomini perversi c turbolenti , i «piali per poter 
dominare comandare e depredare , profittarono di quel fermento , tra- 
viarono il popolo e posero la città in una perfetta anarchia. Non fu 
quindi più rispettato né il Sindaco, nè il Regio Governatore e Giudi- 
ce (*) , il quale temendo della propria vita , ebbe a fuggirsene. Non 
costò poco agli uomini dabbene ed agli Ecclesiastici l'impedire, durante 
lo stato di anarchia , quello spargimento di sangue di cui si erano mac- 
chiati altri luoghi della Provincia. Si ebbe però molto a stentare per 
salvar la vita ad un povero Notajo incaricato della esazione delle con- 
tribuzioni che si pagavano allo Stato. Ninna parte costui aveva avuta 


(I) Tacititi Hisioriarum lib. /. 

(*) Comunque il Duca d' A od ria avesse avuta in Ruvo la Giurisdizione Civile 
e Criminale, aveva il Re sospesa in quell'epoca la Giurisdizione di diversi Fetida* 
larj tra i quali anche del Duca d' Andrìa, Ecco il perchè vi era allora in Ruvo un 
Governatore e Giudice destinato dal Re. 
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alla puntazione dell' albero , e non era fallo per qualunque opinione po - 
litica. Ma pc ’l solo odio del tao spiacevole uffizio volevano gli anar- 
chìstì bruciarlo vivo. 

Queste notizie amareggiarono oltremodo il mio spirito. Interessava 
molto i Francesi la occupazione delle Puglie ove vi erano delle cittì 
insorte. Fu risoluta la spedizione di una colonna di tremila uomini co- 
mandata dal Generale Duhcmt, La mia patria mi era cara , come cari 
aacbc mi erano li mici genitori ebe stavano in Ruvo colle mie sorelle 
allora nubili. Conosceva bene come i Francesi dell’ anno 1799 tratta- 
vano le città che davano loro In occasione di adoperar la forza. 

Nonni anche a sapere che il fu Conte di Ruvo Ettore Curala il 
giovane emigrato dai Regno per causa di opinioni politiche, e rientrato 
in esso per sua fatale sventura al seguilo dell' armata Francese, andava 
a far parte della colonna clic partir doveva per le Puglie coi soldati di 
una nuova legione che si stava da lui formando dai militari dello sban- 
dato esercito del Re, e da altra gente collettizia degli Abruzzi, e delle 
altre Provincio del Regno. Non poteva certamente crederlo amico de’Ru- 
vestini, e molto meno della mia famiglia attese le liti promosse contro 
la sua Casa in parte decise e da me guadagnale , ed in parte tuttavia 
pendenti come innanzi bo detto. 

Questi riflessi mi spinsero fortemente n determinarmi di rischiar la 
mia vita in que' tempi torbidi , e partir per Ruvo prima che i Fran- 
cesi fossero giunti nella Provincia di Rari , onde tentare tutti i mezzi 
per rimettere in quella città il buon ordine c la calma , e salvare a tal 
modo la mia Patria cd i mici cari genitori , per i quali avrei versato 
fino all' ultima stilla il mio sangue, da que’ disastri che avrebbero po- 
tato essere la conseguenza dello stato di perturbazione in cui si sta- 
va. Partii quindi da Napoli nel mese di Fcbbrajo dell' anno 1799 col 
fu mio fratello Giulio. Era egli allora Tenente del quarto Reggimento 
de" Cacciatori del disciolto esercito del Re Ferdinando, giovane di straor- 
dinario coraggio , c che si era molto distinto nella infelice campagna 
dell'anno 1799. Si uni con noi anche qualche altro giovane Roventino 
che stava in Napoli animato dagli stessi sentimenti. 

Credei però cosa prudente il non andare direttamente a Ruvo. Ti- 
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rammo bensì a Spìnazzola in casa di nna mia sorella ivi maritata. Presi 
di là le notizie esatte dello stato in cni si trovava la nostra cittì, e delle 
disposizioni in cni era la sana parte degli abitanti di essa ebe la for- 
mavano il Clero i Galantuomini ed i Propriclarj. Venni ad assicurar- 
mi eh’ erano essi rimasti sorpresi compressi e schiacciati da un som- 
movimento popolare non preveduto. Erano però intolleranti di stare sotto 
il comando cd a discrezione di pochi bricconi idioti e bestiali, poiché 
si sa che il Popolaccio aut vilitcr «rat , aut superbe impcrat. Erano 
quindi dispostissimi ad una vigorosa risoluzione che avesse rimesse le 
cose di nuovo nel loro antico stato regolare. 

Assicuratomi di queste disposizioni e combinato l' occorrente per 
via di lettere segretamente , montai a cavallo coi mici compagni di viag- 
gio c partimmo da Spinazzola al far della notte , per poterci trovare 
nelle vicinanze di Rovo allo spuntar del giorno , essendovi tra 1' uno e 
T altro luogo la distanza di ventiquattro miglia. Giunti nel luogo com- 
binalo e designato, trovai alcuni Gentiluomini Ruvestini, ed altre per- 
sone armate di loro fiducia e tutti a cavallo. Erano essi usciti cheta- 
mente la notte dalla città per venirci incontro. Tutti uniti entrammo in 
essa di buon mattino qaando il popolo n' era uscito pe 1 solito lavoro 
della campagna. 

La prima operazione fu quella di situarsi una guardia al campanile 
della Chiesa Cattedrale. Si fece cosi per impedirsi che si fossero suo- 
nate le campane a stormo , giusta le istruzioni date dai Capi rivolluosi 
nel caso di qualunque novità, onde richiamare nella città il popola sparso 
per la campagna. Si trattava di on colpo di mano abbastanza rischioso. 
Vi bisognava tutta la celerità per non farsi sorprendere da una molti- 
tudine male avvezza ed abituata da trenta giorni e più a comandare e 
far da padrona, poiché Nec cunctatione opus ubi pcricuiotior sii quics, 
quam temerilas (1). 

In meno di tre ore fu riunita nna Guardia civica abbastanza forte 
c numerosa composta dai Galantuomini , dai proprietarj , dai negozianti 
e dai capi artieri di buona morale e di conosciuta probità. Tra tutti co- 

(VJ Tacitui Hislor. lib. I. 
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storo vi erano parecchi buoni cacciatori arreni al maneggio delle armi 
e quindi temuti anche dal Popolo. La Guardia suddetta occupò subito 
la pubblica piazza e (issò ivi il suo corpo di guardia , senza perdere di 
veduta qualche altro sito importante della cittì. 

Erano allora giunti colà i soldati Ruvestini sbandali dal disciolto 
esercito del Re. Si rifletté che quanto sarebbe stato pericoloso il lasciare 
questa gente a discrezione di se stessa e senza occupazione alcuna, al- 
trettanto sarebbe stato utile 1’ impegnarla al servizio della città per Io 
mantenimento del buon ordine, al che era conducente una forza regolare 
e disciplinata. Fu dunque risoluto di prendersi i migliori de' soldati sud- 
detti ed unirgli alla Guardia civica pagandosi a ciascuno di essi car- 
lini tre al giorno. E poiché mancavano 1 fondi per pagarsi loro ì soldi 
dalla cassa comunale , si supplì con una soscrizionc volontaria di latti 
ì possidenti. Questa misura fu utilissima , poiché i soldati suddetti si 
prestarono con fedeltà zelo e fermezza al mantenimento del buon or- 
dine. A misura che dopo il vespro si andò ritirando il Popolo dalla 
campagna nella città rimaneva attonito , ma senza dir motto , del nuovo 
ordine di cose che trovava in essa stabilito. Non vedeva più nella pub- 
blica Piazza i Capi rivoltuosi che davano ordini e contrordini, ma bensì 
le legittime Autorità locali che avevano ima forza imponente per (arsi 
rispettare ed ubbidire. Essendo però il popolo suddetto per suo carat- 
tere docile e non turbolento , non ritentò molto a ritornare olle antiche 
abitudini. Ne rimasero però molto indispettiti i Capi tumultuanti ai quali 
era dolce il dominare il comandare e '1 far danaro. Ma il loro mal 
umore fu inutile e vennero obbligali a rinunziare alia loro cattiva inten- 
zione o di buona voglia o colla forza. 

Era indispensabile anche rimettersi l'amministrazione della giusti- 
zia senza la quale non vi può essere né tranquillità interna , né buon 
ordine. 11 Regio Governatore e Giudice era scomparso a causa dell anar- 
chia. Si trovava allora quella Provincia abbandonata a se stessa c senza 
le Autorità superiori alle quali avesse potato ricorrersi per brio sup- 
plire. 11 Capo Politico di essa o sia il Preside clic risedeva a Trani , 
ed i Magistrati di quella Regia Udienza Provinciale di cui il Preside' 
era anche il Capo , erano stali sparpagliali dalla feroce c sanguinaria 
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marchia suscitata io quella cittì) dalla gente marinaresca eh’ era ivi al- 
lora numerosissima. Se ne tenne quindi discorso a Monsignor Vescovo. 

Reggeva allora la Cattedra Vescovile di Raro Monsignor D. Pie- 
tro Ruggieri uomo dabbene e di rette intenzioni, l.i nel dì seguente a 
quell'ora che il Popolo era più affollato si recò nella pubblica Piazza 
accompagnato dalle Dignità del suo Clero, e predicò insinuando a tutti 
colle massime del Vangelo la pace la tranquillità il buon ordine, e hi 
ubbidienza alle Autorità legittime. In presenza di Moosiguor Vescovo si 
parlò anche al Popolo tanto dal Sindaco clic da me sulla necessità che 
correva di supplirsi chi avesse amministrala la giustizia in luogo del Re- 
gio Governatore c Giudice eh' era stato costretto ad allontanarsi da Ruvo. 

Rammento colia massima' compiacenza che tanto in quella occasione 
quanto in ogni altra vennero dalla Popolazione di Ruvo accolti sempre 
non solo con docilità, nui anche con favore i miei discorsi e le mie in- 
sinuazioni, perchè era convinta c persuasa che da me si voleva il bene 
della comune Patria, c ne aveva data una pruora efficace con avere im- 
preso a difenderla vigorosamente contro la potenza della Casa d’ Andria 
che da tulli era temuta. La proposta quindi venne ammessa in quella 
piena Assemblea popolare preseduta dal Vescovo eh' ebbe luogo nella 
pubblica Piazza. 

Secondo le leggi e regolamenti allora in vigore ogni qual rolla era 
vacante 1’ uffizio del Regio Governatore e Giudice ve niva nominato dal 
Governo un Luogotenente ebe n esercitava inlcrinamcntc le funzioni. Que- 
sto posto lo aveva più volte coverto il fu D. Matteo Caputi distinto 
Gentiluomo RuTeslino bene affetto al Popolo. Per non uscirsi quindi dai 
solito, rimase costui eletto Luogotenente. Tanto le Corti Baronali che 
k Regie avevano in qncl tempo i loro A faitrodaUi delti oggi Cancel- 
lieri. Non era il popolo contento del Mailrodalli che vi era e dimandò 
che so ne fosse nominato un altro. Non sarebbe stato ciò regolare, ma 
bisognò contentarlo , poiché in certi casi lex col Itgtm non «creare. 

Riordinato a tal modo il Governo della città su quel piede in cui 
era prima , si praticò lo stesso anche circa i rapporti esterni onde pro- 
venirsi qualunque inconveniente. Delle convicine popolazioni altre ave- 
vano preso al cappello il nastro rosso, oltre il tricolorato. Erano que- 
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ste nemiche tre loro e da tale nimicizia ne seguivano ogni di disor- 
dini rappresaglie ferite ed uccisioni. Si scrisse quindi dal Sindaco a 
tolte le città vicine che la nostra città era in buona corrispondenza cd 
amicizia con tutte , e ebe gli abitanti di esse che vi si sarebbero por- 
tati per causa di commercio o per altre loro faccende sarebbero stali 
bene ed amichevolmente accolti secondo il solito. 

Ha la nostra città Duo ad un’ epoca non molto da noi lontana con- 
servate le sue antiche mura. Mi ricordo bene che nella mia età puerile 
tra gli uflìxj municipali vi era anche quello del Camerlengo . Conservava 
questi le chiavi delle quattro porte della città che si chiudevano ogni 
sera c si aprivano di buon mattino, ODdc la gente avesse potuto uscire 
al lavoro della campagna (*). Provvedeva anche il Camerlengo una Guar- 
dia urbana notturna a cui erano i cittadini tenuti prestarsi. Si aumenta- 
va questa di numero quando le vicine campagne erano infestate da qual- 
che forte compagnia di masnadieri , cd in questi casi erano alla stessa 
chiamati i più valenti cacciatori, i quali nella nostra città non sono mai 
mancati. Ottima istituzione! 

Nell'anno 1799 era questa andata in disuso c le antiche mura della 
città , che tuttavia vi erano , in più luoghi erano maltrattate e davano 
in essa un facile ingresso , perchè non se □’ era più curato il manteni- 
mento che formava prima uno degli esiti comunali. Le circostanze del 
tempo fecero conoscere la necessità di restaurarsi nel miglior modo pos- 
sìbile que luoghi di esse eh’ erano più danneggiati. Si tennero di nuovo 
la uotte chiuse le porte e si facevano girare per la città le pattuglie 
notturne delia Guardia civica. Di giorno poi delle quattro porte se ne 
tenevano aperte due soltanto , cioè la Porla del Castello c la Porta di 
Noja con essersi situato a ciascuna di esse un picchetto di Guardia ci- 
vica. Quella del Buccettolo c quella di S. Angelo, ora anche abbattu- 
te , si tenevano chiuse. 

Fu tal provvedimento diretto ad impedire che sia di notte, sia di 


(*) Dell* uffizio del Camerlengo e della usanza die yi era ancora dì chiuderti 
la sera le porle della citth ti parla anche nello strumento di transazione stipulato coi 
Duca d' And/ia nell' anno i^5i riportato nel Capo precedente. 


Digitized by Google 


* 7 ° 

giorno fossero entrate nella città persone sospette di cattiva intenzione o 
facinorose cfae avessero potuto perturbarla. Si venga ora e si giustifichi 
la mania di distruggere le antiche mura c le porte delle città! Le sue 
forti mura e le sue porte nell’ anno 1799, per tralasciare i fatti più an- 
tichi , salvarono la ricca città di Bari dal saccheggiamento tentato piti 
volte, e sempre in vano, dalle numerose torme armate de' così detti suoi 
casali. Tenga Dio sempre lontano il flagello delle rivoluzioni. Ma non 
siamo stati noi forse tcstimooj di cotesti sconvolgimenti dopo una lun- 
ghissima pace e perfetta tranquillità ? La Storia serve ad istruire gli uo- 
mini, Prcclcrila: quippe ree oplima gcmularum rerum documenta sunt (V). 

Nel rifarsi un tratto di muraglia vicino alla Porta del Castello av- 
venne disgraziatamente che una parte di essa crollò. Rimasero sepolti sotto 
le sue rovine cinque poveri muratori che vi travagliavano e caddero con 
essa da su in giù. Avutone V avviso accorsi subito sul luogo e trovai 
molto popolo spettatore di sì lagrimcvole disastro. Niuno però osava 
muoversi a soccorrergli per la giusta tema che la rimanente muraglia 
gli fosse caduta addosso. Sarebbero quindi quegl' infelici infallibilmente 
periti. Avendo veduto che per incoraggiare gli astanti erano inutili le 
parole e le persuasive, mi spinsi innanzi di botto c montando sull’alto 
della breccia della caduta muraglia , cominciai colle mie mani a sbaraz- 
zar le pietre che cuoprivano li cinque disgraziati muratori. 

Tauto bastò per vedermi seguito all’ istante da cento altre perso- 
ne. In meno di un quarto d' ora le pietre rimasero sbarazzate e furono 
tratti fuori li cinque muratori clic sotto di esse stavano sepolti. Fortu- 
natamente si trovarono tutti viventi , benché pesti chi più chi meno dalle 
contusioni e dalle ferite riportate. Si prese cura di fargli diligentemente 
medicare ed assistere dal Dottor Cerusico del luogo , e si ristabilirono 
tutti perfettamente. £ facile da ciò vedere ebe il discorso più eloquente 
che si può tenere al popolo 6 il proprio esempio. 

In questo stato erano le cose della nostra città allora quando ter- 
minati gli aliali della Capitanala la colonna delle truppe Francesi spe- 
dita nelle Puglie passò Della nostra Provincia. Il General Brouuicr suc- 


(1) Polpi. Melar. Ub. III. 
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ceduto nel comando di essa al General Duhtmt (issò il ano quartier ge- 
nerale a Barletta, perchè le due prime cilth della stessa a sci miglia cia- 
scuna di distanza da Barletta, cioè Andria e Tram craDo in armi pre- 
parate a far resistenza ai Francesi. Era anche con lui il Conte di Rovo 
Ettore Carafa colla sua nascente legione, circostanza la quale lo renderà 
potentissimo. Non posso che compiangere la sua sorte infelice, ma debbo 
rendere omaggio alla santa verità. Non solo ci non mostrò alcun risen- 
timento coi Ruvestini ; ma gli trattò anzi con benevolenza e cortesia. 
Con vera nobiltà di pensare non mischiò punto nelle cose pubbliche il 
privato interesse o risentimento. 

Mi recò nna giusta sorpresa 1' aver letto nella Storia dell’ Italia di 
Carlo Botta che il Conte di Rovo abbia bitta allora incendiare dai Fran- 
cesi la città d’ Andria sua patria , perchè ivi era nato , ed ivi era stato 
anche allevato nella sua fanciullezza. Ma non può meritare veruna scasa 
il vedersi replicala la stessa cosa in nna Storia del nostro Regno pub- 
blicata dopo da uno Scrittore Napolitano. A quest’ ultimo che non era 
Forestiere come Carlo Botta fa molto torto l'aver ciarlato tanto de fatti 
avvenuti nell’ anno 4799 specialmente nella Provincia di Bari, senz’a- 
vcrgli conosciuti c senz’ aversi data la pena d’ informarsene prima con 
esattezza da quelle persone che gli conoscevano. 

Rispetto dunque al disastro sofferto dalla città di Andria è di sa- 
persi che la risoluzione presa da quella Popolazione di levarsi in armi 
e resistere ai Francesi fu vie più fomentata dall' arrivo di alcune ccnlinaja 
di uomini armali de' casali di Bari che ivi si recarono per rinforzarla. 
Il Conte di Ruvo che prevedeva le conseguenze che ne sarebbero da 
ciò derivate fece tatto il possibile per acchetare quella città Gno ad 
esporre la propria vita. Sono stalo assicuralo da persone eh’ erano presso 
di lui e dagli Andriesi istessi che si portò Gn anche solo a cavallo Gn 
sotto le mura di Andria per parlare a quelli abitanti, e nc fu corrispo- 
sto a colpi di fucilate tirate sia dai cittadini istessi , sia dagli ospiti 
carolini ivi sopraggiunti , i qnali niuno interesse avevano alla salvezza 
di quella città. 

Or qualunque voglia credersi l’ effetto che il Conte di Ruvo avrebbe 
potato augurarsi da cotesto tentativo con una popolazione sollevata c 
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decisa a resistere, bisogna convenire che non si sarebbe certamente esposto 
di persona a tanto rischio, senza che il di lui animo fosse stato riscal- 
dato dall' amore della sua patria, c da nn desiderio di salvarla cosi po- 
tente che non gli fece punto calcolare il pericolo della sua mossa (*). 
Lo confermano ciò vie più i fatti che susseguono. 

Il Generale Droussier si recò di persona ad attaccare la città di Àn- 
dria ; ma si mostrò in quel rincontro o molto poco previdente o mol- 
to poco esperto nell’ arte della guerra. Era allora la città suddetta cir- 
condala dalle sue antiche mura piene per tutti i lati di feritoje , ma 


(*) Cotesto tentativo del Coole di Ruvo era a*»» malagevole. La popolazione 
della città di Andria c perse stessa mollo ostinala ne* suoi proponi menti. Per tal ra- 
gione soffii un gravissimo disastro al tempo della Regina Giovanna I minutamente 
descritto da Domenico di Gravina nella precitata sua Cronaca presso il Muratori 
Rerum Italicarum Scriptorcs torri. Xll pag. 689 a 691- Molti Tedeschi c Lom- 
bardi eh' erano al servizio, di Lodovico Re d' Ungheria al numero di settemila tra 
fami e cavalli si erano riuniti a Lanosa. Dopo aver consumato e devastato quanto 
vi era in quella povera città presero la risoluzione di portarsi innanzi , ed inva- 
dere per loro stessi, c per propria utilità tutti que' luoghi che avessero potuto. No- 
minarono quindi tre Capitani, tra i quali vi fu Filippo de Sulz sopranominato Ma- 
lispirilus Comandante della città di Audria, come si è detto innanzi al capo Vili 
pag. i 55 . 

Parliti da Canosa essendosi avvicinati ad Andria , fecero conoscere al Coman- 
dante suddetto il loro arrivo. Costui andò loro incontro, c gli assicurò che sarebbe 
concorso a tutto ciò che si era da essi determinato; ma soggiunse. Quia vero còri- 
tat Andria dominio suo erat valdc fidelis , voluti , et rogavit quod per eos da- 
mnum non jfleret civibus in exlcrioribus rebus , animalium scilicet el. sa/orum , sed 
mite , et curialiter pcrtransircnt , quuni ipse eorum denario quacumquc necessaria 
eos ernere permittebat. Se ne contentarono i Tedeschi, e quindi si accamparono co- 
me amici in una pianura fuori della città. 11 Comandante suddetto rientralo in essa 
fece tutto conoscere ai suoi abitanti , ed insinuò loro di somministrare alle truppe 
accampate tutto ciò che alle stesse sarebbe bisognato a pronto pagamento. 

1 popolari però per loro sventura presero la cosa in senso sinistro, sospettarono 
un tradimento , e si negarono a somministrare i viveri richiesti. Ne rimase di ciò 
indignato il Comandante suddetto, e non mancò di avvertirgli che a tal modo espo- 
nevano la città ad nn grave disastro , ed avrebbero potuto essere obbligati a dare 
per forza ciò che ricusavano di vendere a pronto contante. Intanto le truppe accani, 
pale rimaste senza viveri per due giorni, il terzo giorno spedirono nella città ì loro 
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troppo deboli contro la forca deli’ artiglieria. Partito il Generale sud- 
detto da Barletta colle sue truppe dopo la mena notte , si trovò in 
faccia alla città suddetta all'alba del di 23 Marzo 1799. Avvertito da- 


me»» pcT conoscere il perchè ai negavano loro i viveri, e qual colpa avevano com- 
messa a danno de’ suoi abitanti per meritare un tal rifiuto. Fu però loro brusca- 
mente risposto dai popolari che non volevano nè donargli , nè vendergli. Si chiu- 
sero quindi le porte , e gli Andriesi si posero in armi. 

Essendo rimaste le truppe suddette fortemente irritate da cotesto oltraggio, fu 
presa la ri «elulione di vendicarsi colle armi, e devastare la città. Vi erano pelò tra 
esse alcuni Capitani Tedeschi , i quali avendo ricevuti per le loro compagnie eoa 
luticipariooe i soldi fino al di dì S. Giorgio , dicevano eh' erano tuttavia al servi- 
rio del Re d' Ungheria. Si protestarono quindi che non avrebbero mai consentito 
quod fi deliuima Terra /indrin ver su» lirgern U rigarla vaslaretur. Rimasti fermi 
in tal proponimento, si diressero a Giannotto Brancasio nobile Andriese, gli fece- 
ro conoscere le intenzioni de' loro compagni di depredare la città , lo animarono a 
d. fenderla vigorosamente , e si offerirono ad entrare in essa , unirsi coi cittadini , e 
prestarsi alla loro difesa. 1 popolari però sospettando che cotesta offerta laudabile, 
ed onorevole fosse stata insidiosa sconsigliatamente la rifiutarono. Quindi li Capitani 
suddetti si separarono coi loro soldati dagli altri, non vollero prender parte a tale 
aggressione, e si accamparono in una pianura verso Barletta per vedere l'esito del- 
l'affare. 

Cominciò dopo ciò 1' attacco con ngual vigore de' Tedeschi e Lombardi nel- 
I* assaltare la città , e degli Andriesi nel difenderla. Avevano i primi rivolti i loro 
•foni contro quella porta della città che porta il nome di porta del castello , per- 
chè era quello il puuto più debole di essa. Gli Andriesi nondimeno facendo sforai 
•iraordinarj coraggiosamente gli respingevano a colpi ai balestre. In questo mentre 
surse un subuglio fra il detto Giannotto e suoi seguaci, e'1 Comandante Maiospinto ^ 
poiché i primi lo chiamavano traditore, ed iotelligeule dell'aggressione che la città 
stava soffrendo, e '1 secondo usci dal castello per respingere tale ingiuria, e malme- 
nare il detto Giannotto. Essendosi però gli animi soverchiamente riscaldati da am- 
be le parti, si vide il Comandatile suddetto obbligato a ritirarsi nel castello per sal- 
vare la sua vita. I soldati della guarnigione irritati dal vedere maltrattato a tal mo- 
do il loro Capo cominciarono a tirare dalla sommità del castello colle balestre e 
coi sassi contro i cittadini ebe difendevano la porta suddetta ; il che gli costrinse 
ad abbandonarne la difesa. Cessala quindi la resistenza , i Tedeschi ed i Lombardi 
entrarono nella città, e vi commisero tanti eccessi che rifugge l'animo dal comme- 
morargli. 

Cotesto racconto che ci viene da uuo Scrittore , il quale si trovò in meno a 
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gii Andriesi F arrivo del nemico, tutte le campane cominciarono a suo- 
nare a stormo, o la gente armata eli’ era tutta al di dentro si distribuì 
dietro la intera muraglia e prese posto alle leritoje gii dette. 

Le porte della città non erano munite nè di fossati , tré di ponti 
levatoj , ma erano al piano ed accessibili. Il modo regolare quindi di 
attaccarla sarebbe stato quello di fracassare alcuna delle porte eh’ erano 
chiuse , o far cadere qualche pezzo della vecchia c debole muraglia a 
colpi deH’artiglieria, e poi far avanzare la truppa all’assalto. Ma il Ge- 
nerale suddetto , mentre le porte erano serrate , e non aveva pensato 
neppure a far preparare e condurre seco le scale da Barletta per po- 
tersi assaltare le muraglie , contro tutte le regole dell’ arte della guerra 
fece avanzar la truppa in colonna contro la porta principale della città 
detta porla del castello che mena a Trani. 

Avevano gli Andriesi uu solo cannone ottennio dai Trattesi, e si- 
tuato alla porta suddetta. La peima scarica di esso latta a metraglia da 
nn abile artigliere fece molto danno nelle file della colonna nemica che 
si spingeva innanzi senza una conveniente precauzione. Una seconda sca- 
rica a palla smontò un pezzo di artiglieria di campagna eh' era alla te- 
sta della colonna suddetta. Giunta questa vicino alle muraglie a tiro 
di fucile , si divise per circondare anche gli altri lati della città. Co- 
minciò allora un fuoco terribile colle coolinue scariche che partivano 
dalle feritoje delle muraglie, il quale durò circa due ore con gran dis- 
uguaglianza. Non tulli gli aggressori avevano potuto avere la opportunità 
di prender posto dietro sicuri ripari. Non pochi di essi erano rimasti 
esposti a petto scovcrto alle fucilate, mentre gli aggrediti appostati die- 
tro la muraglia non potevano essere offesi in vcrun modo dal fuoco per- 
fettamente inutile della fucileria Francese. Durò cotesto cattivo giuoco 

tali avvenimenti , parta a conchiudere eh* la città di Andria soffri quel lacrime- 
vole disastro per la ostinaiiooe de’ tuoi popolari uou suscettiva di veruna seti» » 
poiché il negare i viveri a chi vuol pagargli è cosa inumana, ed il negargli ad un 
esercito che può prendersegli colla punta della spada pecca deila massima impru- 
denza , e cecità. Cosa dunque il Conte di Bovo avrebbe potuto contare su di una 
popolartene di un carattere cosi duro ed ostinilo , la quale nell’ auno 1799 era 
mossa anche dalla fona del sentimento, e di una decisa avversione per ì Francesi? 
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fiso a che li Guastatori Francesi appressatisi sotto una grandine di palio 
alla già detta porta principale della città riuscirono a romperla non sema 
molto atento a colpi di acari, e fecero entrare in essa la truppa. 

L’ errore imperdonabile del Generale cagionò la perdita di parec- 
chi soldati ed uffiziali , e fa giustamente ed acremente censurato non 
solo dagli uomini di guerra , ma anche da chiunque non mancala di 
senso cornane. Intanto anche dopo entrata la truppa nella città incon- 
trò una Tira e coraggiosa resistenza , la quale alla fine riuscì inutile 
contro una forza assai superiore di numero bene agguerrita e padrona 
già di tutti i mezzi di distruzione (*). 

In questo rincontro il Conio di Ruvo intercede pregò e si gittò 
finanche ginocchioni innanzi al General Broussicr per potere salvare la 
città almeno dall 1 incendio ; ma fu lutto inutile. Si mostrò costui ineso- 
rabile , perchè irritatissimo dalla perdita fatta della sua gente causata per 
altro dalla sua poca avvedutezza e previdenza. Si seppe inoltre che il 
Conte di Ruvo indignato di cotesta sua durezza spìnse contro di lui un 
rapporto , il quale produsse V c(Tcllo che il Generale suddetto fu richia- 
mato dal comando delle truppe spedite nelle Puglie. 


(”) Dicono gli Andriesi che in quella fazione caddero estinti duemila e cinque- 
cento nemici. Pecca ciò di una esagerazione piò che soverchia, e molto poco con- 
siderata. Troppo ci vuole per poter perire tauta gente in un conflitto di sola fuci- 
leria , senza l' artiglieria e lenza venirsi alla hajonetta! D'altronde la colonna spe- 
dita nelle Puglie fu appena di tremila uomini. Sarebbe rimasta questa distrutta se 
avesse perduti in Andria duemila e cinquecento soldati cd uffizioli , poiché al dii. 
mero de* morti bisogna aggiugnere anche quello de 1 feriti. 11 fatto però sta in con- 
trario , poiché dopo T affare di Andria la stessa colonna proseguì le sue operazioni 
guerresche con avere espugnata la città di Trani, sommessa Alo! fetta eh’ era anche 
sollevata , occupata Bari , saccheggiate ed incendiate Carbonara , c Ceglia ( T au- 
lica Celia ) che le opposero resistenza. Sarebbe anche andata più oltre verso la Pro- 
vincia di Lecce , se non fosse stata richiamata iu Napoli per le circostanze che in 
seguito sarò a dire. Tolte di mezzo dunque 1' esagerazioni che mal converrebbero 
alla Storia, l'attacco di Andria costò ai Francesi la perdita tolto al più di qualche 
centinaio di nomini, giacché a ninno poteva esser fucile conoscere il numero preciso 
degli estimi, i quali si fecero subito scomparire giusta lo stile ch'ossi serbavano di 
bruciare i cadaveri. • 
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Sono q netti i Ter! fatti. Io che mi trornv» allora in quella Pro- 
vincia posso parlarne assai meglio di Botta che scrisse so gli altrui fal- 
laci rapporti , e di cbinnqne altro ha replicalo come un pappagallo ciò 
che da Botta si è detto. Questi fatti gli ho saputi da persone degne 
di fede che si IroTarono presenti ai medesimi , dagli stessi Àndriesi , 
c dalla pubblica voce ohe gli rese notorj alla intera Provincia. Si lasci 
dunque in pace nn disgraziato defunto , al quale tuli’ altro può essere 
imputabile clic l' incendio della sua patria. 

Del resto si c voluto anche esagerare il danno sofferto da q sella 
città , mentre ho tutta la ragione di compiacermi di quelle propizie cir- 
costanze che concorsero a diminuirlo. L’incendio non potò prender piede 
per essere opportunamente sopraggiunta una dirotta pioggia. Il massimo 
numero degli abitanti fu salvo primo perchè mollissimi di essi rifuggi- 
rono sotto la protezione del Conte di Buvo nel suo ampio e grandioso 
Palagio Ducale rispettato dalla soldatesca furibonda sparsa per la cit- 
tà (*): secondo perchè si nascose nelle grotte sotterranee, che in essa ri 
sono mentovate dal Fontano nel luogn riportalo nel capo I pag. 26. 

Gli effetti li più preziosi deciltadini furono salvati coll’esser stati 
nascosti o in quelle stesse grotte ignote ai Francesi, o nelle campagne 
ov' erano stati precedentemente trasportali dai più ricchi possidenti che 
avevano preveduto quel disastro che venne la delta città a soffrire. D'al- 
tronde il saccheggiamcnlo degli altri effetti meno preziosi rimasti nelle 
case non durò che poche ore. Le premurose insistenze del Conte di Bo- 
to, che riscuoteva dai Francesi tutto il riguardo per la sua illustre con- 
dizione pe’ suoi talenti c pe ’l suo sommo coraggio , fecero si che il 
General Broussier il giorno islcsso colle sue troppe se ne ritornò a Bar- 
letta. Il che diè anche 1' agio agii abitanti di uscire dai loro nascondi- 
gli ed occuparsi di proposito a finire di estinguere l’iocendio, il quale 
fece perciò pochissimo danno. Un buon numero in fine degli uccisi dal 


(•) Nello stesso Palagio Ducale andarono a ricoverarsi le povere Monache cac- 
ciate dal Chiostro dalla licenza militare. Il Conte di Rovo ne prese tutta la cura, 0 
nel partire da Andria le affidò al suo Agente perchè le avesse restituite al loro Mo- 
neterò come la da «costui eseguito col massimo e laudabile zelo. 
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furore de’ soldati entrati eolie armi alla mano fa, per quanto mi venne 
riferito, della gente venuta dai casali di Bari, a cui non erano noti tam- 
poco i detti nascondigli, e quindi non le fu facile sottrarsi alla strage 
che susseguì alla presa della città. 

Ben diversa però fu la sorte della povera eittà di Trani espugnata 
dopo l' affare di Andria. Era assai più imponente 1' apparalo di guerra 
che la stessa ostentava. Le sue mura ed i suoi bastioni che stavano in 
buono stalo erano circondati da un largo e profondo fossato , e mu- 
niti di circa trenta pesai di artiglierie di diverso calibro. Si erano presi 
qnesti dal suo antico castello, ove si tenevano io deposito sotto la cu- 
stodia di pochi aoldati invalidi. Cosa però valgono i cannoni quando 
mancano gH uomini che possano sostenergli ? 

Colesti» apparato intanto « U trista speriensa fatta nell' attaceo di 
Andria posero il (renerai Broimiér in molla prevenzione, e lo resero più 
cauto. Quindi la città di Trani fu attaccala con tutte le regole dell' arte 
della guerra. Furono presi dal castello di Barletta quattro pezzi di grossa 
artiglieria , coi quali fu piantala una batteria contro la porla della città 
che guarda l' occidente sulla strada di Barletta. Contro l' altra porta che 
guarda l’ oriente detta la porla di BUcrglia furono situali gli obizzi che • 
lanciavano nella città qualche granata per dar terrore, giacché non ave- 
vano i Francesi larga provvisione di questi precettili. 

Poro o nulla però fu l'effetto della batteria de' cannoni. Era la 
stessa limata a lunga distanza dalla muraglia per la seguente ragione. 
Vi è da quel lato fuori delta città ad una certa distanza 1' antico ca- 
stello. Ove dunque la batteria suddetta si fosse più ravvicinata alla cit- 
tà , sarebbe stata colpita di lato e smontata dai cannoni del castello. 
Coleste batteria dunque tirava solo per far rumore , e per bacare le 
case adiacenti alla porta contro la quale era piantata. 

Massimo però era il fastidio che dava agli assediati la fucileria 
della fanteria nemica. Aveva questa circondato il lato orientale, e me- 
ridionale della città, giacché il lato settentrionale è tutto sul mare, e’1 
lato occidentale aveva, come innanzi ho dello, di fianco il castello. Si 
era appostata dietro le case che stavano fuori della città, e dietro i pa- 
rseli de’ giardini adiacenti alla muraglia a mezzo tiro di fucile. Mentre 
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■ tal modo ti teserà *1 coverto dal fuoco della Piazza , incomodava 
moltissimo coloro che la difendevano colle continue scariche di fucile- 
ria. Teneva inoltre pronte le scale trasportale da Barletta a bella posta 
per poter montare all’assalto quando fosse giunto il momento opportuno. 

Io tal posizione delle cose que’ cannoni situati sullo mitraglie che 
sarebbero stati utilissimi agli assediati se intorno alla Piazza vi fosse 
stato un regolare spianato, erano loro di sommo imbarazzo subito ebe 
gli aggressori avevano potuto situarsi dietro sicuri ripari a mezzo tiro 
di distanza. Le loro palle entrando per i vani delle cannoniere davano 
un -mortale fastidio agli assediali. La gente marinaresca ebe formava il 
massimo numero di coloro che difendevano le muraglie non assuefatta 
a sentirne il sibilo, se ne spaventò ben presto. Quindi al terzo giorno 
dell' assedio le abbandonò con una vigliaccheria uguale alla crudeltà , 
ed alla ferocia colla quale aveva massacrati i più illustri cittadini. Tatti 
i marinari fuggirono al porto , ove tenevano maliziosamente pronte le 
barche per poter prendere il largo , e lasciare al macello i loro com- 
pagni d' armi. 

La loro fuga scoraggiò anche gli altri, e tra essi parecchi militari, 
ai quali non mancava 1’ ardire e la volontà di sostenere vigorosamente 
l'assedio; ma vedendosi ridotti a poco numero, si sgomentarono di con- 
tinuare la resistenza contro una forza molto maggiore disciplinata e co- 
raggiosa. Pensarono quindi a salvarsi ancb’essi. Gli assediseli vedendo 
cessato il fuoco , e le mura della città sbarazzate di gente, dubitarono 
da principio di qualche insidia ebe avessò voluto tendersi a loro danno 
per fargli uscire dai loro ripari cd avvicinare alle muraglie. Essendosi 
però assicurati di ciò ch'era avvenuto, discesero ne’ fossati, si appressa- 
rono alle stesse, appoggiarono le scale, ed entrarono nella città a loro 
bell'agio, senza quella resistenza ebe si è spacciata da chi ha scritto non 
bene informato delle cose , 0 senza che cotcsta tranquillissima scalata 
fosse costata la perdila di un solo uomo. 

Si era preveduto per altro ove sarebbe andata a iure la bravura 
de' marinari Tranesi. Essendosi capito il loro disegno di fuggire per la via 
del mare, erano state spedite da Barletta molte barche armate, le; quali 
ti erano schierate in faccia al porto di Treni per impedirò che fossero essi 


acappati sai loro piccioli navigli detti parante. Il vento però gli (avori 
e riuscirono ad uscire dal porto , c prendere il largo colle loro fami- 
glie , e col meglio ebe poterono trasportarsi. Molti però di essi avendo 
avuto poco accorgimento ed essendo sbarcali in luoghi non lontani da 
Trani , furono colli dai Francesi di' erano padroni del litorale c mo- 
schettali a cenlioaja come vili conigli. Quella strage rese in Trani per 
lunghi anni meno numerosa la gente di mare. 

Pagarono costoro a presso ben caro la pena della loro vigliaccherìa « 
della prodisione fatta ai loro compagni d'armi che difendevano la Piazza 
con mollo coraggio. Era questa forte abbastanza e le sne mura nulla ave- 
vano sofferto dalla batteria de' cannoni di cui innanzi ho parlalo (*). Quan- 
do anche non fosse stato possibile continuarsi la resistenza , ai avrebbe 
potuto ottenere facilmente nna vantaggiosa capitolazione. I Francesi entrali 
nel Regno nell' anno 1799 non erano molti. Non volevano quindi per- 
der gente , e non a’ impegnavano a superar colla forza e collo spargi- 
mento del sangue ciò die potevano combinare colie trattative. Se i delti 
mari Dori quindi avessero tenuto fermo il piede e non fossero vilmente 
fuggiti , non sarebbero certamente i Francesi entrali in Trani colle ar- 
mi alla mano. 

Non avrebbe però meritato quella povera città il durissimo tratta- 
mento che ricevè da essi. Cadde questo tutto a danno della gente dab- 
bene, la quale dopo esser stata crudelmente flagellata dall’ anarchia soffrì 
dai Francesi una compiuta desolazione, h' incendio animato vie piò da 
un vento impetuoso ebe sventuratamente snrsc durò per più giorni e ri- 
dusse in Genere presso che tutta la cittì, e con essa anche il bellissimo 
Teatro che vi era ed indi si è rifatto. Il saccbeggiamenlo fu lungo spie- 


(*) Di questa Turili di fallo ne sodo testimone io medesimo. Pochi giorni dopo 
l'eccidio di Truà mi recai ivi per risila re alcune famiglie amiche. Avendo avuta 
la curiosili di osservare i luoghi ove si era combattuto , mi assicurai che le mura- 
glie niuo danno avevano sofferto dall* artiglieria nemica e stavano in ottimo stato. 
Ma le baracche di tavola formate al di sopra di esse per i corpi di guardia della 
gente che le custodiva e le difendeva erano tutte traforate dalle palle della fuci- 
leria degli attediami entrale per i vani delle canaoaicre. 
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tato e ridusse i poveri abitasti alia estrema mendicità. Non poteva guar- 
darsi quella infelice città senta versar lagrime di amarezza. 

In quella dolorosa occasione i Rnvestini si distinsero con avare ac- 
colte molte famiglie Tranesi che rifuggirono nella nostra città. Molte 
altre rimaste in Trani furono da essi largamente provvedete di danaro 
di viveri di vestimenti e di biancherie delle quali avevano il massimo 
bisogno. La Popolazione di Trani fu anche soccorsa di viveri dalla no- 
stra città. Il Popolo di Rovo guardava attonito le spaventevoli fiamme 
ed i globi di fumò che uscivano dalla città di Trani , la quale era a 
vista, e rendeva grazie al Cielo ed ai buoni cittadini ebe si erano teo- 
perali a tener lontano dalla nostra città lo stesso disastro. 

Mentre seguivano queste fazioni di gnerra fa operato in Ruvo tran- 
quillamente quel cangiamento di Governo ohe le circostanze del tempo 
e la presenza di una fona imponente rendeva indispensabile. Un tal can- 
giamento però durò ben poco , poiché i Francesi per i rovesci sofferti 
nell' alla Italia furono costretti ad uscire dal Regno. Quelli ohe sta- 
vano nella nostra Provincia essendo siati per tal causa richiamati fret- 
tolosamente in Napoli , nel lasciarla la sommisero ad una contribuzione 
di guerra , a cui soggiacque anche la nostra città. Fu questo per altro 
il minor male che avvenir le poteva in quel trambusto. Csduto ben pre- 
sto il Governo Repubblicano istallato dal Francesi , si ritornò sotto U 
dominazione del Re. Segui però tal passaggio con perfetta calma e tran- 
quillità, e senza il minima disordine. Abituato di nuovo il Popolo Rn- 
Testino al buon ordine ed ammaestrato anche dagli avvenimenti preconi, 
serbò quel contegno laudabile eh’ era a desiderarsi. 

Riordinate le cose del Regno dopo le piò gravi convulsioni sof- 
ferte , si ripigliarono nell’anno 1803 li giudizj contro la Casa d' Ab- 
dria c nc segui la transazione dell’anno 1805 di cui si è largamente 
parlato nel capo precedente. Nell’ anno 180A le cure del Governo mu- 
nicipale si rivolsero ad uu articolo interessantissimo , cioè alla rinno- 
vazione delle antiche selciale delle strade interne della città. Erano que- 
ste formate di pietre non grandi già logore e consumate dal tempo q 
rese impraticabili specialmente io tempo d'inverno. Era facilissimo lo 
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sdrucciolare e molte persone ne riportavano alla giornata le membra slo- 
gate o infrante dalle cadute. Si unirà a questo un altro gravissimo in- 
conTenicnte qual era qoello che l’ acqua ed il fango ristagnava in piò 
luoghi s’ imputridiva corrompeva l' aere , e comprometteva la salute di 
tutti gli abitanti. 

La somma strettezza e povertà della cassa comunale non aveva 
permesso per lo innanzi di darsi nn riparo. Giunte però le cose ad un 
punto che non si poteva far passare più oltre , il Sindaco D. France- 
sco Devenuto, di cui bo fatta innanzi onorevole menzione, nel pubblico 
parlamento del di 22 Aprile 1804 cosi ragionava ai numerosi cittadini 
in esso intervenuti. Non vi ha tIMio che noi viviamo sotto uh clima 
salubre ed invidiabile per la sua •dolcezza [ed amenità a differenza di al- 
tre Popolazioni , giacche la città t posta in un silo dominante e delizioso 
lungi da qualunque naturale contagio o infezione. Ma abbiamo la sven- 
tura che questo impareggiabile clima viene contaminato dalla succidczza 
enorme delle strade della città di estate e d inverno per le acque che ri- 
stagnano in varie lagune. Quindi si corrompono e putrefanno , ristagno 
clic deriva dalla cattiva struttum delle selciate. Da questa cagione reale 
ed effettiva ne avvengono le malattie non meno nella stagione di està e 
di autunno , che quasi di continuo in tutto il corso dell' anno, e ad evi- 
denza si scorge che dopo minuta pioggia , spirando ■ venti australi ed 
umidi , si rende C aere talmente infetto dal lezzo diesala dal mezzo delle 
strade ove tali acque putride ristagnano , che non vi ha persona la quale 
non va afflitta da dolori nella vita , conseguenza vera della respirata 
aria mal sana, e quindi non (raspirata per le cause accidentali deli at- 
mosfera. 

Quindi nel parlamento suddetto furono proposti e presi gli espe- 
dienti per la formazione delle nuore selciate colla imposizione di un 
novello carico sulle gabelle civiche. Perchè la cosa fosse ben riuscita c 
lo suolo delle acque piovane avesse avuto un regolare declivio che ne 
avesse impedito il ristagna, ne fu formato il piano dall' architetto da me 
proposto fa D. Ignazio Stile, quanto valente specialmente nella Scienza 
idraulica , altrettanto onesto. Cotcsla operazione però esigeva una spesa 
fortissima perchè si trattava di rinnovare per lo intero le selciate della 
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città. Coi mezzi ordinarj sarebbe andata la cosa mollo a tango e sarebbe 
forse rimasta anche non compiuta. Il notabile aumento d' introito che 
la cassa comunale -renne ad avere colla transazione dell' anno 1 805 e 
coll' essersi indi guadagnata anche la causa della difesa , accelerò cote- 
sto segnalato beneficio che quella Popolazione lo deve al zelo ed al di- 
sinteresse di que' pochi , ma bravi cittadini che presero a petto loro la 
difesa di quelle cause che hanno prodotto tanto vantaggio. 

Ecco come le strade interne della nostra città si vedono ora la- 
stricate di belle e grandi pietre quadrate. È però qui d’ avvertirsi per 
lo futuro regolamento ebe le pietre che si cavano nella nostra Provin- 
cia ed in conseguenza anche a Rovo, mentre son alte a qualunque la- 
voro , non hanno però molta durezza. Quindi le selciate delle nuove 
strade interne formale in Ruvo si videro ben presto approfondate dalle 
ruote delle vetture. Grandissimo è il numero di esse eh’ entra nella citta 
e batto di continuo le strade suddette per lo trasporlo della immensa 
quantità de' generi che si raccolgono nel suo vasto territorio, e di tutte 
le altre cose ebe bisognano all’ uso delta vita. 

Nel sito quindi del passaggio delle ruote si pensò sostituire una 
linea di pietre assai più dure , le quali avessero potuto opporre una 
maggior resistenza alla impressione di esse. Si trova anche nel territo- 
rio di Rovo un' altra qualità di pietra ebe porla il nome di pietra li- 
vida dal suo colore piombino. Gli Architetti Napolitani addetti alle 
strade Provinciali che l’ hanno osservata assicurano che supera la stessa 
in durezza le pietre delle lave del Vesuvio dette batoli , delle quali sono 
lastricate le strade di Napoli. Si trova la pietra suddetta nella contrada 
di 5. Lucia. Io ne ho molta nel mio fondo denominato il Parco del Conte 
ed accordai al Sindaco il permesso di farne tagliare quanta ne avesse 
volata per valersene all' uopo , come fu eseguito. 

Nell’ autunno dell'anno 1805 mi toccò fare un viaggio in Ispagna 
per trattare un rilevante affare. Mi trovava a Madrid allora che fu data 
la celebre battaglia cavale di Trafa/gar nella quale perderono la vita 
tanto il famoso Ammiraglio della Squadra Inglese Nelson, quanto quello 
della Squadra Spagnnola Gravina ch’era Siciliano ed anche valentissimo 
uomo di mare. Venni ivi a conoscere che il nostro Regno ti trovava 
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compromesso in una nuova guerra colla Francia. Cercai quindi di acce- 
lerare il mio ritorno in Napoli. 

Giunto qui trovai il Paese nella massima trepidazione. Non tardò 
molto e si ebbero sicure notizie ebe una poderosa annata Francese era 
in marcia a questa volta. Il Re Ferdinando rimasto solo dagl’ Inglesi 
c dai Rossi eh’ erano qui sbarcati , ed indi furono obbligali a partire 
dalla fona degli avvenimenti segniti nella Germania , prese la risolu- 
zione di ritirarsi nella Sicilia. Memore della terribile anarchia che si 
era qni suscitata nell’ anno 1799 dopo la partenza del Re, non posi 
tempo in mezzo. Nel giorno istesso della partenza del Re fissai una 
carrozza , e 1 di seguente partii per Ruvo col mio fratello Giulio , 
onde attendere ivi il risultamento delle cose. Mi determinai a questa 
mossa perchè calcolai cb’ era quello il luogo di maggior tranquillità per 
me in mezzo ad una popolazione buona , ed a me attaccata. 

Vidi per la strada che la notizia già precorsa della partenza del 
Re aveva resi gli animi delle Popolazioni titubanti, ed inquieti. Giun- 
to nella nostra Provincia ebbi a convincermi che la sperienza del pas- 
salo è una grande scuola per gli uomini. Divulgala appena la notizia 
della partenza del Re , tutte le città cominciando da Tratti cb’ era al- 
lora il capoluogo , per proprio impulso , e sena’ attenderne neppure la 
permissione del Preside cb' era allora il Capo Politico della Provincia 
suddetta , posero in piedi una imponente Guardia civica , onde preve- 
nire qualunque perturbazione dell' ordine pubblico. Anzi i Magistrati 
islessi del Tribunale di Trani che avevano più degli altri motivo di te- 
mere un sommovimento di tanti carcerali che ivi vi erano, furono i più 
attivi e zelanti nell’ organizzarla. 

Si fece lo stesso anche a Ruvo ; ma in verità non tc ne sarebbe 
stato neppur bisogno. Serbò quella Popolazione in tale occasione tanta 
tranquillità e buon ordine clie ben posso dire di non esservi stato nep. 
pure un solo ebe avesse mostrala cattiva intenzione. In mezzo a quella 
commozione generalo cb’ era inseparabile da un cangiamento di Gover- 
no, non ebbe a notarsi qualunque minimo inconveniente. Fu quindi quello 
per me veramente un tempo di ozio letterario. Stabilito il nuovo Go- 
verno , c sedata quell' agitazione che aveva prodotta l'ingresso dell'ar- 
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mata Francese nel Regno, mi ritirai in Napoli per continuare l' eserci- 
zio dell' Avvocheria. 

Passando ora alle novità clic nella nostra eittà ebbero Inogo per 
effetto del nuovo ordine di cose qui introdotto , vi erano in Ruvo tre 
Conventi di Frali , cioè uno de’ PP. Domenicani, l'altro di Cappucci- 
ni , e T altro de’ Minori osservanti sotto il titolo di S. Angelo di Cai 
lio parlato innanzi nel Capo VI (*)■ I) primo di essi dal nuovo Go- 
verno fu soppresso perché era ricco. Il secondo lo fu del pari, poiché 
coi nuovi regolamenti introdotti era incompatibile che due conventi di 
Frati mendicanti fossero rimasti a carico dello stesso Comune. Si è ora 
riceduto da queste vedute, cd i Cappuccini sono ritornati di nuovo in 
Rnvo. 

Li PP. Domenicani avevano un bel convento , ed una magnifica 
Chiesa fuori dell' abitato al largo della Porta di No]a. Il convento ri- 
masto per alcuni anni in amministrazione nelle mani vandaliche degli 
Agenti Demaniali ne rimase non poco maltrattato. Fu dappoi dal Go- 
verno Militare donato ima colla Chiesa al Comune di Ruvo , e I' Am- 
ministrazione municipale cominciò a prenderne qualche cura. Ritraeva 
dai membri di esso una picciola rendita , poiché la massima parte del- 
I’ edificio serviva per quartiere ad una Brigata di Gendarmeria a cavallo 
stabilita in quella città. In quaDlo alla Chiesa , una delle Confraternite 
di delta città sotto il titolo di S. Maria della Purificazione ebbe il 
permesso di passare dalla Chiesa di S. Luca , ove prima era stabilita , 
a quella assai più grandiosa de' soppressi Domenicani con essersi inca- 
ricata di mantenerla , come la mantenne con quella decenza eh’ era con- 
veniente. 

Vi sono nella città di Ruvo varie pie Istituzioni , o siano Monti 
destinali dalla volontà de’ fondatori a dare i sussidj ai poveri . Coleste 
Istituzioni mentre onorano moltissimo lo spirito di carità de' nostri an- 
tenati , davano anche larghi mezzi per potersi soccorrere la misera gen- 
te , specialmente nel tempo che le dirotte piogge , e le copiose nevi 


(•) Per mero equivoco nel dello capo VI ho dello di ewer questi PP. Hi. 
formati. Son essi però Minori Osservanti. 


Dpti2fe€t-bssGtìOgIe 


s8$ 

impedirono alla «tessa di guadagnare il proprio vitto col lavoro della 
campagna. Dai nnovi regolamenti Francesi furono introdotte tanto in 
Napoli elio nelle Provincie le Commistioni di Pubblica Iìcncjìccnta. Lo 
scopo di celesta novella Istituzione , per qnanto a me pare , ì stato 
quello di riunire tutte le rendite provvenienti dalle pie disposizioni di 
questa natura in una sola massa , e disporre di esse in quel modo che 
si crede conveniente al bene ed al bisogno generale della Provincia, non 
già al sollievo de’ poveri di que' luoghi soltanto ove tali pie fondazioni 
si trovano ordinate. 

Io son aso a dir le cose come le sento. Non fa mai del mio gu- 
sto l'applaudire alle novità che hanno qui «voto luogo per la sola ra- 
gione clic si son fatte ad esempio di ciò che si pratica al di là de' monti. 
Lodo le cose buone , ma non posso appagarmi di quelle nelle quali vedo 
che alla sostanza delie cose si sono sostituiti de' vocaboli speciosi che 
alla stessa non corrispondono. Come uomo di legge non sono c non sarò 
mai persuaso che i legati e le donazioni latte ad una classe di designate 
persone , quali sono i poveri di un Comune , possano essere invertite 
a vantaggio di altre persone non comprese nella disposizione ed estranee 
alla volontà ed alle affezioni del disponente. Son anzi convinto di va- 
lere ciò io stesso che distruggere la volontà di coloro , i quali sulla roba 
che loro apparteneva erano Legislatori , e quindi avevano pieno dritto 
di disporre di essa a favore di quelle persone o di quella classe di per- 
sone eh’ erano loro più predilette. 

Ma messe da banda cotestc considerazioni di Diritto di non lieve 
peso , si venga al fatto il quale fa svanire tutta la magia de' vocaboli. 
Dimando se cotesta Pubblica Beneficenza è valuta per la nostra città 
quello stesso clic valevano li Monti suddetti stabiliti dai nostri antena- 
ti ? Quante cose potrei dire ! Ma queste discussioni , le quali potrebbero 
forse riuscire aocbe spiacevoli , non appartengono alla Storia. Non posso 
però tradire la mia piena convinzione che i poveri della mia patria ne 
hanno riportato da cotesto novello ordine di cose un positivo discapito. 
È ciò inevitabile quando alla legge imposta dai fondatori di coleste pie 
istituzioni vien sostituito l’arbitrio di coloro che ne prendono ingerenza. 
Li poveri di Ruvo certamente nuderebbero assai male se nelle loro mag- 
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glori urgenze non fossero aoccorsi dallo spirilo di carità dt qoe’ pro- 
prictarj spesse volle suggerito anche dalla prudenza, e dall’impero della 
Decessila, poiché la fame può spingere gli uomini ai disordini. Quindi 
il calcolo vero , ed adeguato della cosa lo lascio alla saviezza ed alla 
considerazione del Governo. 

Nell'anno 1808 diverse Provincie del Regno e principalmente quelle 
delle Puglie furono infestate dal terribile flagello de’ bruchi. In conse- 
guenza anche il territorio di Ruvo soggiacque a danni gravissimi per 
essere stato da cotesti nemici sterminatori invaso nel mese di agosto del- 
1’ anno suddetto, e devastato fino all'anno 1813. 

Durante tale invasione mi recai in Rovo nella stagione di prima- 
vera. Fa per me uno spettacolo affatto nuovo c di non lieve sorpresa 
l’avere osservato il primo svilappamento delle immense masse delle già 
dette locaste. Sbocciate queste dalle uova deposte ne' terreni saldi spe- 
rialmeotc delle mnrge, ai univano e marciavano in colonne ben compatte 
di larghissima fronte , e della lunghezza di miglia. I luoghi per i quali 
passavano se erano erbosi rimanevano perfettamente denudati di qualun- 
que specie di verdura che veniva da esse divorata. Se erano seminiti , 
gli lasciavano atterrali e mietuti dai loro denti come se si fosse ado- 
perala la (alce. 

Le anzidclte colonne devastatrici marciavano andando sempre in- 
nanzi , senza conoscere ostacoli , e senza mai deviare. Se nel cammino 
incontravano nn parìete di qualunque altezza, un pagliajo, o anche un 
edificio rurale, si rampicavano lo sormontavano fino al tetto, e si gu- 
favano iodi di là al lato opposto. Se incontravano uno stagno, s’immer- 
gevano in esso. Ne perivano moltissimi annegali. Ma servivano questi 
di ponte al passaggio degli altri alla sponda opposta. Se una colonna 
di soldati marciasse colla stessa intrepidezza ed ostinazione, qual resi- 
stenza se le potrebbe opporre? Essendo entrato col mìo cavallo nel mez- 
zo di nna delle colonne suddette , ne rimase lo stesso spaventalo dal 
movimento di essa , c dal rauco susnrro dei moseberini che la formavano . 

Marciando essi a tal modo nel loro Dascere si nutrivano delle ver- 
dure che incontravano ani cammino , s’ ingrossavano ed acquistavano la 
forza necessaria a levarsi in ulto col far uso delle ali. Da piccioli mo- 
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schermi divenuti grossi ed alati, le immense nubi che venivano a for- 
mare oscuravano il cielo. Si spandevano allora da per tolto per la cam- 
pagna, ed invadevano gli orti i giardini le vigne e gli arbusti divorando 
le puntazioni di ogni specie, non esclusa la bambagia, e rodendo non 
solo le fraudi , ma anche le cortecce degli alberi. 

La città istessa non era tampoco esente dal loro schifoso contatto. 
Ne rimanevano ingombre le strade le piazze , ed i tetti delle abita- 
zioni. Entravano anche nelle stanze se non si usava la diligenza di te- 
ner chiose le invetriate. Ne rimanevano sporche por le vivande che si 
cuocevano ne' focolari da quelli che s'intromettevano per i camini. 

Grande qnindi per tutti i lati era la desolazione delle Popolazioni 
afflitte da cotesto terribile flagello che le riducevu alla miseria , e com- 
prometteva finanche la loro snssisteoza. Diversi forano gli espedienti 
escogitati per distruggere un nemico così formidabile. Vi furono anche 
diverse Istruzioni stampate del Ministro dell'Interno dì quel tempo tanto 
relativamente alle operazioni da farsi per conseguire quest'oggetto, quanto 
per la esazione e ripartizione tra i proprietarj de’ fondi rustici della 
spesa non lieve ebe queste esigevano. Era però la cosa per se stessa 
assai malagevole. 

Si pensò da principio di spedire molta gente provveduta delle gTandi 
coverte di tela grossolana che in quella Provincia si chiamano vacane 
per raccorre i brachi mente’ erano ancora moseberìoi , e non avevano 
messe le ali , come innanzi si è detto. Se nc prese a tal modo nna quan- 
tità ben considerevole. Ma poco ciò suffragava avuto riguardo alle masse 
immense di milioni di milioni de' già delti moscherini che sarebbe con- 
venuto distruggere. Mancavano le braccia sufficienti al! uopo. Mancava 
anche il tempo proporzionato a sorprendergli prima che si fossero resi 
alati , e quindi sparpagliati sulla intera campagna. 

Fu assai piò profittevole il mezzo di cercarsi le uova che depone- 
vano sotterra ne’ luoghi saldi smuovendo il terreno colle picciole zappe , 
e distruggendole prima della fetatitne. Con tal misura generalmeate presa 
si fece mollo el numero di essi si andò man mano diminuendo. Ma 
non era possibile ebe nna porzione delle ovaje non fosse sfuggita al- 
l’ attenzione di coloro che le cercavano. Quindi cotesto flagello che tenga 


a88 

Dio sempre da noi lontano , sarebbe senta fallo continuato per anni ed 
anni se la mano potentissima della Provvidenza n on fosse concorsa a li- 
berarcene. 

Nella està dell' anno 1813 dopo cbe le locuste suddette avevano 
messe già le ali , e prima che fosse giunto il tempo in cui dcpone- 
vano le uova perforando il terreno , sorse un vento impetuosissimo di 
libeccio cbe le sospinse sol mere Adriatico , ove rimasero sommerse. Si 
osservò cbe i pesci i qnali si erano di esse cibati divenivano tanto fe- 
tidi clic non si potevano mangiare. 

Nell' anno 1809 cessai dalle funzioni di Avvocalo della nostra città 
perché venni obbligato ad assumere una carica di Magistratura da me 
non ambita c non dimandata , perchè era ben contento del rango a cui 
era giunto nell' Avvocherà e della fortnna cbe in tal camera mi aveva 
assicurata. Non lasciai perciò di prestarmi a tutto ciò ch'era conducente 
al bene della mia Patria tutte le volte cbe ne venni richiesto. Ciò che 
fu da me operato perché non fosse rimasto soppresso il Vescovado di 
Ruvo 1' ho detto innanzi nel capo VII. Richiamò inoltre la mia atten- 
zione un articolo dell' ultimo Concordato colla S. Sede che doveva man- 
darsi iu esecuzione. 

Si trovava in esso stabilito cbe in ciascuna Diocesi si doveva for- 
mare la dotazione per un Seminario. Riddici cbe la Diocesi di Rovo 
non si estende al di la delle mura della città. Ove quindi si fosse ve- 
nuto a fondare in Ruvo quel Seminario cbe per tal ragione non vi è 
stato mai , avrebbe potato avere tutto al più otto o dieci alunni. Ri- 
ddici inoltre che nella città di Bitonto si trovava già fondato un Semi- 
nario. Dipendendo quindi ambe le Diocesi dallo stesso Vescovo , il Se- 
minario di Bitonto avrebbe potuto essere opportuno anche per i giovani 
Rurcstini avviati al Chericalo. 

Per altro Iato ho sempre opinato che la soverchia moltiplicazione 
de' Seminarj non è di veruna utilità , attesa la somma difficoltà di aversi 
buoni Maestri , specialmente di Belle Lettere , de’ quali vi è gran pe- 
nuria. Se in vece di tanti Seminarj Diocesani venissero a stabilirsi in 
ciascuna Provincia due o tre Seminarj Provinciali, colla riunione delle 
rendite de' diversi Seminarj Diocesani si potrebbero avere a tal modo 
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por la educazione della Gioventù di tutte le Diocesi Seminarj fondati 
con maggior serbo e provveduti di buoni Maestri, de' quali non è fa- 
cile averne quanti se ne vogliono. 

Questi riflessi mi suggerirono la idea che nella esecuzione del pre- 
citato articolo del Concordato sarebbe stata cosa utilissima per la nostra 
città se in luogo del Seminario si fosse ottenuto lo stabilimento di una 
Casa de’ PP. delle Scuole Pie. Considerai che sarebbe stato ciò condu- 
cente alla istruzione non solo de’Cherici, ma anebe di tutta la Gioventù 
Ruvestina. Che la nostra città produceva talenti elevatissimi, i quali si 
perdevano per la mancanza delle scuole. Clic quindi si sarebbe venuto 
a fare molto guadagno se si fossero ivi stabilito le scuole pubbliche re- 
golate da Uomini rispettabili c versali nella istituzione ed educazione 
della Gioventù. 

La mia idea piacque a tutte le persone sensate , e venne accolla 
anche con fervore dal Decurionato che la secondò energicamente. Fu 
quindi determinato che ove ciò si fosso ottenuto, il Convento c la Chiesa 
de’ soppressi Domenicani clic la nostra città teneva in dono dal Gover- 
no , sarebbe rimasta ceduta ai PP. delle Scuole Pie che sarebbero ve- 
nuti ivi a stabilirsi. Dopo ciò ne fu dalla nostra città rassegnata al Re 
1' analoga dimanda ragionata. Il Sindaco in nome del Decurionato mi 
scrisse con calore che P avessi portala innanzi come venne da me ese- 
guito , non senza però avere incontrato un forte ostacolo per le circo- 
stanze che passo ad esporre. 

Erano incaricati della esecuzione del Concordalo suddetto per parte 
del Re S. E. il fu Sig. Marchese D. Donalo Tommasi Ministro allora di 
Grazia c Giustizia , c degli Affari Ecclesiastici, e per parte della Corte 
di Roma Monsignor D. Alessandro Giustiniani Nunzio allora Aposto- 
lico, cd indi Cardinale. Rimessa ad entrambi la supplica rassegnata al 
Re dalla nostra città, il primo pensando da Filosofo gustò molto bene 
il progetto con essa proposto. 1) secondo però si atteneva strettamente 
alla lettera del Concordato, c voleva in ogni conto in Ruvo un Semi- 
nario. Nè fu possibile rimuoverlo da questa idea a cui rimase ferma- 
mente attaccato. 

Il Sig Ma clicse Tommasi aveva molla bontà per me. Era inoltre 
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persuaso clic io cercava unicamente il bene della mia Patria, e che niun 
altro poteva essere al caso di calcolare più , e meglio di me ciò che 
sarebbe stalo per la stessa di maggiore utilità. Mi riuscì trarlo nell' im- 
pegno positivo di tir valere il suo avviso, benché contraddetto da Mon- 
signor Nunzio. Quindi per opra sua rimase il Re pienamente convinto 
ebe la nostra dimanda era meritevole di favore, e si degnò scrivere di 
proprio pngno nna lettera al S. Padre, colla quale lo pregò a prestare 
la sua annuenza clic in luogo del Seminario si fosse in Ruvo stabilita 
una Casa de' PP. delle Scuole Pie. 

Avendo Sua Santità bcnigncmcntc annuito a tal richiesta cb’ era 
parlila da una mano cosi alta , fu Monsignor Nunzio obbligalo ad ac- 
chetarsi. Quindi lo slabilimcuto di una Casa de' PP. delle Scuole Pie 
nella città di Ruvo venne ordinalo con Reai Rescritto del dì Vi Otto- 
bre 1819, ed indi confermato con Rcal Decreto del di 20 aprile 1820 
relativo allo stabilimento di alcuni Conventi, c Case Religiose ne Reali 
Dominj al di qua del Faro. 

Parve però che Monsignor Nunzio fosse rimasto in certo modo pic- 
cato di essersi ciò ottenuto senza il di lui concorso. Diè un argomento 
del suo mal' umore allora ebe si venne a fissare la dotazione della Casa 
suddetta da stabilirsi a Rovo. Ei clic non aveva mostrata mai stitichezza 
nella dotazione de' Conventi che si andavano a rimettere per la esecu- 
zione del detto Concordato, al Convento delle Scuole Pie di Ruvo non 
voleva dar altro clic P annna rendita di circa ducati novecento che si 
ritraeva da diversi fondi demaniali rimasti ivi disponibili. Valeva però 
ciò lo stesso che rendere inutile la grazia ottenuta , perchè con annui 
ducati novecento non avrebbe potuto certamente sussistere una comunità 
di tal fatta. 

11 Marchese Tommasi che voleva evitare di portar più oltre anche 
questo articolo subalterno , m’ insinuò che avessi praticati degli uflìzj 
presso Monsignor Nunzio, c per valermi delle sue precise espressioni, 
ebe gli avessi dato anche del fumo. Non tardai ad eseguirlo , e valga 
il vero ricevei da lui un’ accoglienza la più cortese gentile ed obbli- 
gante. Lo pregai caldamente per una competente dotazione, e gli dissi 
ebe dalle sue mani attendeva la nostra città il compimento di un' opra 
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cosi unta. Ei rimase molto soddisfatto di questa parte. Dopo pochi 
giorni renne tutto ultimalo. Con Reai Rescritto del di 3 Giugno 1820 
la Casa de' PP. dello Scuole Pie di Roto ricevè una dotazione non solo 
conveniente, ma anche comoda, poiché i beni fondi alla si essa assegnati 
essendo stati migliorali, c venendo amministrali con quell' avvedntezza, 
ed accorgimento che mancava agli Agenti demaniali , hanno dato anche 
un notabile aumento di rendita. 

Non debbo qui defraudare di quella lande che gli è dovuta il Sig. 
Primicerio D. Domenico Chicco di cui ho fatta innanzi anche onorevole 
menzione. Era egli in quel tempo Vicario di Monsignor Manieri Vescovo 
di Rovo e di Ritonto. Ei spiegò tutto il zelo , ed energia nel secon- 
dare con tutti i mezzi eh' erano nel suo potere colesta operazione uti- 
lissima alla comune Patria. Venne la stessa appoggiata solidamente dai 
rapporti fatti al Ministero da Monsignor Vescovo. Questo zelo lo serbò 
lino all' ultimo , poiché dopo ottenuto l' intento si occupò ben anche a 
far restaurare , e preparare il già detto Convento de’ soppressi Dome- 
nicani ove i PP. delle Scuole Pie vennero a stabilirsi. 

Ecco come si trovano essi stabiliti in Ruvo. Non può lodarsi ab- 
bastanza il zelo col quale si occupano ad istruire la Gioventù Ruvesti- 
nn nelle Lettere , ed allevarla nulle Pratiche religiose. Ho però da essi 
inteso con positivo rancore, cd indignazione che vi sono ( salva la pace 
de' buoni ) taluni genitori, li quali non a incaricano punto d' informarsi 
neppure da essi della condotta, e del profitto do' loro figliuoli!!! Mi- 
serabili! A tal modo valutano il segnalato beneficio che hanno ricevuto? 
1 genitori però che nou curano la buona riuscita de' loro figliuoli sono 
maledetti da Dio , c disprezzati dagli uomiui. 

Verso la stessa epoca ebbi anche la occasione di occuparmi di un 
altro articolo interessantissimo per la nostra città. Tra gli esili messi 
a carico di quel Comune Dello stalo discusso, o sia luJjcl , vi c quello 
di annui ducati mille circa per la formazione delle strade Provinciali. 
Più di ogni altro luogo aveva la nostra città bisogno di esse. Li due 
tratti di strada specialmente da Corato a Ruvo, e da Ruvo a Tcrlixzi 
frequentati per necessità più di tutti gli altri , si erano resi tanto or- 
ribili che superavano la immagiuaxioue. Nou erano più traificabili senza 
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grandissimo disagio , ed anche senza pericolo nè colla Tettare , nè a 
cacai Io , nè a piedi. 

Intanto mentre li tre Comnni di Raro di Carato e di Terlizzi 
avevano versate somme rilevantissime per molti anni nella Cassa delle 
strade Provinciali , neppure un ducato si era speso ancora pe 1 loro 
comodo! Vi era il progetto per la formazione di una nuova strada in- 
terna , la quale cominciando da Canosa , e passando per Andria Co- 
rato Ruvo Terlizzi e Bitonto andar doveva a Cislerninn. Ma le carte 
relative allo stesso si erano messe in oblio e servivano di pascolo alle 
lignuolc. 

Li Signori che componevano la Commissione delle opere pubbliche 
di quella Provincia erano Baresi. Consisteva il loro zelo nell' adoperarsi 
che tutte le nuove strade che si facevano a spese della Provincia fos- 
sero cominciate dalla città di Bari , onde ks loro Damo da qualunque 
lato avessero voluto uscire a diporto in carrozza non fossero stale in- 
comodate dalle scosse. Tutte le altre città della Provincia non le con-r 
sidcravano altrimenti che come contribuenti per servire al loro comodo, 
ed alla loro delizia ! 

Fremevano di ciò principalmente i Ravcslini che messi in mezzi) 
a due tratti di strada precipitosissimi , ne risentivano un maggiore di) 
scapito. Essendomi recato a Ruvo m'informò il Sindaco dell' intrigo chi 
vi era a Bari , e mi diè le più calde premure perchè mi fossi ivi re- 
cato di persona per tenerne al Sig. Intendente della Provincia un di- 
scorso positivo, ed efficace. Occupava allora quella carica il fu Sig. Conte 
di Montaperto D. Gennaro Tacco de' Principi di Montemiletto , uomo 
di elevati e perspicacissimi talenti di belle cognizioni , e di rottissime 
intenzioni. Era egli molto mio amico. Avendolo pienamente informato 
di tutte le premesse circostanze , ne rimase fortemente penetrato. 

Quindi accogliendo la nostra dimanda ordinò definitivamente che 
senza ulteriore ritardo si fosse messa maao alla strada suddetta da Canosa 
a Cisternino , e nell’ indicare i punti li più urgenti dai quali dovevano 
eemineiarsi i lavori, vi comprese principalmente il tratto di strada tra 
Corato Ruvo e Terlizzi. Dietro l’ efficaci disposizioni da lui date foci 
assistere presso la Direzione de’ Ponti e Strade perchè si fosse messa 
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mano ili' opra come si fece. Cotesls nuora e bellissima strada cbe ha 
rimpiazzata la ria Trajana ora è compiuta. Il vantaggio che ne ha da 
ciò riportalo la nostra città è immenso. Oltre il comodo accesso che ora 
ri è alla «tessa , è renata anche a rimanere accresciuta la sua ricchez- 
za. Cotesta strada facilita il commercio interne, lo smaltimento de' pro- 
dotti del suo vasto territorio, c ’I trasporlo di essi alla marina per im- 
barcarsi , il quale era per lo innanzi molto malagevole. Il passaggio 
inoltre di una bella strada consolare (radiata di continuo porta sempre 
un notabile guadagno ai luoghi che traversa. Si vedono ora in fine mol- 
tiplicate in Huvo anche le carrozze per le quali mancava prima una 
strada praticabile , ed è questo anche un progresso nella civiltà. 

Non è qui a passarsi sotto silenzio un punto della detta nuova 
strada veramente incantevole. la qacl tratto di essa che mena da Ca- 
rato a Ruvo, la prima contrada che s'incontra dell'agro Ruvcstino porta 
il nome di Bel luogo, la quale era una delle cinque contrade che for- 
mavano l'antico Demanio della città. ResponJtnt rebus nomina serpe stiis- 
È quello in vero il punto pia bello e più gajo dell' agro Ruvestino, il 
quale prima della formazione della novella strada era poco conosciuto 
dagli stessi abitanti della nostra città. E questo elevatissimo, ed ha sot- 
toposta una ben larga c spaziosa vallala coverta di puntazioni , e di 
praterie, la quale termina alla marina, e diletta sommamente I» sguar- 
do. Domina inoltro mite lo belle città messe sul litorale dell’ Adriatico 
da Barletta a Bari. Un sito così delizioso che il decreto di Rcvertera 
e di Guerrcra doli’ anno 1549 aveva condannato al pascolo delle be- 
stie, si vede ora coverto di belle e ridenti piantazioni e casino di cam- 
pagna elio ne haeno accresciuto infinitamente il valore non meno che la 
vaghezza. 

Anni indietro il nostro ottimo Sovrano Ferdinando n viaggiando 
per le Puglie, e percorrendo la già detta novella strada di Canosa, si 
compiacque di passare anche per la nostra città. Giunto al punto di Bel 
luogo rimase talmente colpito dal magnifico colpo d' occhio che questo 
gli presentava ohe fece fermare la sua carrozza per meglio eomtcmplar- 
k>. Chiamato indi a se il capo della Guardia urbana Ruvcstina a ca- 
vallo che aveva 1' onore di scortare S, SI, dai confini del nostro ter- 
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ritorio , toIIc essere informato del nome di quel sito incantevole , e 
de’ nomi di ciascuna delle sottoposte cittìi della Marina eh’ erano a 
vista. Giunto indi a Ruvo ebbe la bontà di smontare dalla carrozza c 
traversare la città a piedi seguito da tutta la popolazione giuliva , ed 
esultante che l’era uscita incontro con aver lasciato in quel di qualun- 
que lavoro , del ebe ne mostrò il Re espressamente una piena soddis- 
fazione. 

Nel movimento costituzionale dell' anno 1820, malgrado la effer- 
vescenza che vi era in altro convicine città, fu serbata in RuVo la mas- 
sima tranquillità, e’1 più saggio contegno. Nè vi fu ivi alcuna novità 
Cno a clic il Re colla sua proclamazione del dì G Luglio comunicata 
alle Provincie per telegrafo venne a spiegare la sna intenzione. Fu- 
rono in quell’ epoca richiamati alle bandiere tatti i soldati congedati. 
Non vi fu un solo soldato Ruvcstino che non avesse prontamente ub- 
bidito , o clic vi fosse stato bisogno di condurlo colla forza. 

Multi di essi dopo il congedo ottenuto si erano ammogliati , ed 
arcano procreati de figlinoli. Questa circostanza rendeva più pregevole 
e valutabile la loro prontezza nell’ ubbidire , perchè venivano le loro 
famiglie a rimanere senza il capo ebe le alimentava. Questa considera- 
zione avendo commosso ! animo de’ Froprictnrj Ruvestini, fu aperta tra 
essi una volontaria soscrizione. Con questo mezzo venne a formarsi un 
fondo di sussidj a favore delle famiglie de' soldati congedali , cd am- 
mogliati che partivano per l’ esercito , dorante il tempo che sarebbero 
limasti sotto le bandiere. A questa bell' opra che onora molto la uma- 
nità, ed i sentimenti de' numerosi soscriltori che vi concorsero, c me- 
lila un luogo nella Storia , prese anche parte il Capitolo di Rovo. 

Cu altra interessante operazione ebbe luogo dopo 1’ anno 1820. 
Ne' terreni appai fonali seminalorj siti nel Demanio di Ruvo vi era l'an- 
tica consuctadine clic dopo falciate le messi , potevano entrarvi a pa- 
scere indistintamente gli animali de’ cittadini. Era stato colesto dritto 
confermato anche dal precitato decreto di Revertera , c di Guerrcra del- 
l’anno 1549, poiché nell’ essersi ordinata 1 apertura de’ parchi, e delle 
mezzane, come si è detto alla pagina 199 , fu soggiunto Atipie in eit 
libere patculari potsint lam pecudes liegia D oltana , ijuam dieta civitatit. 
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Foco importante era in quel tempo cotesto dritto civico perchè gli 
abusi introdotti dai Locati Abruzzesi , e dai Jlaglivi Baronali avevano 
nel territorio di Ruvo annientala la pastorizia. Corretti però gli abusi 
Baronali colla transazione dell'anno 1805, e quelli de' Locati Abruz- 
zesi colla Legge del Tavoliere dell’ anno 180G , e restituito il Dema- 
nio al libero oao de' Cittadini, il dritto suddetto cominciò a valere mol- 
tissimo. Il passaggio istantaneo però dalla servitù alla libertà è ordi- 
nariamente accompagnalo da disordini e da inconvenienti. 

Cotesta libertà di pascolo in un vasto Demanio che si era racqui- 
etata fece sorgere una folla di specolatori , de’ quali la ingordigia ed 
insolenza non cedeva punto a quella de’Locali Abruzzesi, e de Caglivi 
Baronali. Tutta quella parte del Demanio eh’ è più vicina all' abitalo, 
ove vi sono le masserie di semina, si vide ingombrata da pieciolc, ma 
numerose partite di pecore di capre e di porci specialmente de' bcc- 
caj. Cotesta gente indiscreta ed insolentissima non rispettava nò le ri- 
serbo di erba per i bovi aratori , tutto che convocate espressamente 
colla transazione dell’anno 4805 , nò i seminati istessi. Era quindi ine- 
vitabile venirsi con essa alle prese ogni giorno. Le risso che no segui- 
vano erano continue , ed avrebbero potalo giugnerc a qualche cosa di 
peggio. 

Era questa in vero una bella specolazione di vivere bene a spese 
altrui! Li proprietà tj delle masserie erano esposti alla eventualità delle 
buone , e delie cattive ricolte , e pagavano il peso fondiario allo Sta- 
to. E poiché quasi tutti i terreni di esso sono de' Luoghi Pii censiti 
per effetto delle Leggi del Tavoliere dell’ anno 1806 o 1817, avevano 
anche pagate quattro annate di entratura alla Cassa del Tavoliere, c sta- 
vano corrispondendo ai diretti padroni de' terreni suddetti i canoni con- 
venuti coll’ aumento del decimo stabilito a favore de' Pii Luoghi colla 
Legge dell’ anno 1817. Intanto non erano padroni del fratto naturale 
dell' erba de' loro fondi, la quale veniva divorata gratuitamente e senza 
pagamento alcuno dagli animali di cotesti specolatori ai quali nulla la 
stessa costavai 

Per ovviarsi a cotesto ben cimentoso inconveniente si rese indispen- 
sabile far uso della Legge del dì 8 Dicembre 1808, la quale permette 
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1* chiusura de'lerreni appatrcnati demaniali ed aperti soggetti alla pre- 
citata consuetudine del pascolo cirico. È risaputo che coll'articolo XLVII 
di essa è tal chiusura permessa senza pagamento alcuno se la consuetu- 
dine suddetta provviene da un dritto di compascuo. Coll'articolo XLY1H 
poi è prescritto che ove la stessa provvenga da una riserva fattasi dal 
Comune sui terreni demaniali aperti occupati dalla coltura , n’ è per- 
messa anche le, chiusura col pagarsi però alla Cassa comunale un censo 
a titolo di affrancazione. 

Una quistione elevala da taluni proprietarj di masserie tenne per 
piìi anni arrestata cotcsta utilissima, ed indispensabile operazione. L'Am- 
ministrazione comunale non si opponeva alla chiusura. Non voleva però 
altrimenti permetterla che per la via dell’ affrancazione ai termini del 
precitato orticolo XLYIII. I proprietarj suddetti al contrario qualifi- 
cando la gii della consuetudine per un dritto di compascuo volevano la 
chiusura de' loro terreni senza pagamento alcuno ai termini dell’ arti- 
colo XLVII. 

Fu tal quistionc portata innanzi al Tribnnal Civile di Trani. Tutto 
clic mi fossi io troiaio il maggior possidente di terreni scminatorj di 
questa natura, non volli prendere alcuna parte in quel giudizio. Avendo 
sempre sostenuto il patrocinio della nostra città , non sentiva il mio 
animo disposto a contenderle il precitato dritto di affrancazione. D’al- 
tronde non era persuaso tampoco di quel compascuo che con soverchia 
chiarezza vedevano li Sig. Avvocati Tranesi che difendevano i Proprie- 
tarj di masserie dissidenti. 

Ld in vero ai termini dell' articolo 570 delle LL. CC. il dritto 
di compascuo altro non è che una servitù reciproca di pascolo stabilita 
tia i proprietarj di duo, o più fondi. Non si trattava però nella spe- 
cie di una servitù di tal falla stabilita tra un foudo e 1 altro ; ma bensì 
di una servitù attiva di pascolo clic competeva generalmente su tutti i 
fondi scminatorj del demanio dopo tagliale le messi a qualunque citta, 
dino di Kuvo , benché non proprietario di fondi nel Demanio suddet- 
to. Come dunque qualificarsi per compascuo un dritto di tal fatta ? 

Questo concetto giusto ed adeguato da me formato della cosa mi 
rendeva rincrcsccvolc la remora che col precitato giudizio veniva ad 
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apporti ad nna operazione che le premesse circostante imperiosamente 
etigevaoo. Il Sindaco di allora D. Vincenzo Spada che ben conosceva 
ciò che io ne pensava , mi diè un veemente assalto , e mi fece deter- 
minare a troncare cotesto nodo Gordiano col presentare al Sig Intèn- 
dente della Provincia nella qualità di Commissario del Re per la di- 
visione e chiusura de’ demanj la dimanda per 1’ affrancazione de' ter- 
reni di mia proprietà siti nel Demanio ai termini del precitato artico- 
lo XLVIII della Legge de’ 3 Dicembre 1808. 

La dimanda da me data fu intesa col massimo trasporto dal Deca- 
rionato, ed accolta con gradimento dall' Intendente. Quindi con sua or- 
dinanza del di 24 Marzo 1823 permise la dimandata chiusura , e dii 
le analoghe disposizioni relativamente al censo da stabilirsi per l'affran- 
cazione , di cui ne fu stipulato pubblico strumento dal Nolajo D. Pier 
Giuseppe Cantatore di Ruvo. 

L’esempio da me dato scoraggiò i Proprictarj dissidenti che sosta- 
li erano il compatcuo, e fece finir la lite. Tulli coloro che stavano so- 
spesi ed attendevano 1" esito di essa , corsero allora a folla a diman- 
dare I affrancazione. Gli stessi dissidenti si videro obbligali a confor- 
marsi agli altri per non rimanere siili coi terreni aperti , ed esposti a 
danni maggiori. Ora son tutti contenti di qncsto segnalato beneficio ac- 
cordato dulie novelle leggi. Mentre le piantazioni si sono accresciute in 
un modo prodigioso , e 1 territorio di Ruvo si è migliorato , e si va 
migliorando sempre più alla giornata , la Cassa comunale ha ricevuto 
anche un rinforzo non lieve dai censi dell’ affrancazione del Demanio. 

Non manco intanto di qui avvertire di esser giunto a mia sicura 
notizia che mentre tutti i possessori di terreni nn tempo demaniali e 
soggetti al pascolo civico hanno profittato del decreto del di 3 dicem- 
bre 1808 , c gli hanno chiusi col fatto , non tutti però hanno stipu- 
late le affrancazioni dallo stesso prescritte. Clic quindi ve ne ha parec- 
chi i quali stanno fraudando la Cassa comunale de' censi corrispondenti. 

Non è ciò sicuramente nè regolare nc giusto. Non deve parteci- 
pare del beneficio della legge chi non si conforma alla stessa , e la con- 
dizione di coloro clic trasgrediscono i suoi precetti non dev’essere mi- 
gliore di quella di coloro che la rispettano. La chiusura de’ demanj ha 
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raddoppialo , e triplicalo il valore de' fondi. Non % tollerabile quindi 
che la Cassa comunale sia fraudata di quel censo che 1’ è dovuto per 
un tanto beneficio. Sia ciò avvenuto per connivenza o per oscitanza del- 
l’Amministrazione comunale, farebbe sempre torto alla stessa il non cu- 
rarlo di vantaggio. 

Le contrade demaniali dell' agro Ruvestino soggette un tempo al 
pascolo civico sono ben conosciute e circoscritte tanto nell' antico ca- 
tasto ebe nell' attuale. Si aggiunga a ciò die quasi tutti i fondi sud- 
detti sono di diretto dominio de’ Pii Luoghi censiti a coloro che gli 
tenevano in affitto per effetto della legge de’ 21 maggio 180G come ter- 
reni demaniali azionali del Tavoliere. Gli stessi titoli quindi stipulali 
colla Giunta del Tavoliere prnovano la qualità de' terreni suddetti sog- 
getta un tempo al pascolo civico , ed in conseguenza anche al censo 
dell'affrancazione dovuto per la chiusura di essi. Ond è ebe non man- 
cano gli elementi sicuri per astringere i proprietar] suddetti che hanno 
contravvenuto alla legge a pagarlo tanto per lo tratto successivo ebe 
per lo passato. 

Nell'anno 1822 ebbe luogo un'altra operazione utilissima a quella 
popolazione, la quale se non fosse stala attraversata dalla malizia uma- 
na , avrebbe potuto dare brillantissimi risullamenti. Ho detto innanzi 
ebe l’antica incontrastabile opulenza della nostra città era derivata dal- 
1’ agricoltura e dalla pastorizia , a cui 1' agro Ruvestino si presta a 
meraviglia. Ho osservato anche che la pastorizia specialmente era rima- 
sta distrutta parte dalla ingordigia e dalle soverchierie de’ Locali Abruz- 
zesi, e molto piu dagli abusi interminabili introdotti dalla Bagliva Ba- 
ronale eh' era di un positivo ostacolo al progresso delle industrie ar- 
mentirle. 

Colla transazione dell' anno 4805 stipulata col Duca d’ Andria fu 
assicurato alla popolazione di Ruvo quel pascolo che poteva farle di 
nuovo fiorire, cioè il pascolo delle murge. Nell'inverno serve lo stesso 
al comodo de’ cittadini ne' luoghi fuori delle parate. Nella estiva sta- 
gione la intera contrada delle murge è addetta ai loro animali, od era 
ciò che principalmente interessava , essendo quello un pascolo estivo 
preziosissimo , senza il quale non potrebbero essi sussistere. Ma ai è 
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latto con ciò tutto quello che dovrebbe , e potrebbe larsi ? Nò certa- 
mente. Non «arò compiuta 1’ opra , se non ti mette anche quell' erbag- 
gio interessantissimo nello stato di rendersi profittevole ugualmente a 
tutti i cittadini. 

La contrada suddetta è la più vasta dell’agro Ruvcstino, ed anche 
la più lontana dall'abitato. Non ha disgraziatamente nè fiumi nè sorgive 
per dissetare gli animali che si tengono, o si portano ivi a pascolare. 
L’ acqua per essi indispensabile non può esser altra che 1’ acqua pio- 
rana raccolta c conservata nelle grandi peschiere. Quelle però che ivi 
vi sono appartengono ai proprictarj delle poche masserie di semina sta- 
bilite nella contrada suddetta. Ho inteso sempre lagnanze che cotesti 
Signori non vendevano una sola secchia di acqua, comunque esuberante 
ai loro bisogni, qualunque fosse stato il prezzo loro offerto. Perchè tanta 
ripugnanza ? E facile intenderlo. 

Era questo il mezzo indiretto di allontanare tutti gli altri cittadini 
dalla parte più rimota delle murge ove l’erba è migliore e più copio- 
sa. Non potendo gli altri parteciparne per la mancanza dell’ acqua che 
avesse potuto ristorare i loro animali, rimaneva questa al pieno como- 
do', e sazietà delle numerose greggi che vi tenevano, e tuttavia essi vi 
tengono per tatto l’ anno. 

Al contrario gli animali degli altri cittadini che non avevano il co- 
modo dell'acqua non potevano fare che dello brevi c molto stentate scor- 
rerie in quella parte soltanto delle murge eh’ è più vicina all' abitato , 
ove andava a raggrupparsi un numero immenso di bestiame , il quale 
non poteva passare innanzi per non andare a perire di sete. Qual pascolo 
quindi poteva trovarsi in un suolo mietuto ogni di da tante migliaja di 
denti ? A bnona ragione può dirsi che il dritto civico eh' essi pagavano 
e stanno tuttavia pagando alla Cassa comunale lo pagavano e lo pa- 
gano più per i' aria fresca che sono nella necessità di andare ivi a re- 
spirare nella estiva stagione che per 1’ erba che vi trovano. 

Dalle premesse osservazioni è facile comprendere che il dritto de 1 
cittadini di Rovo sul demanio delle murge in astratto è uguale per 
tulli , ma nel fatto vi è tanta disparità di godimento che distrugge 
ogni idea di uguaglianza Fu ciò da me ben capito fin dal principio. 
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Quindi dopo stipulato il precitato strumento di transazione dell’ anno 
4805 proposi la formazione delle cisterne comunali in que’ luoghi delle 
murge che si sarebbero creduti opportuni capaci' di contenere acqua suf- 
ficiente per tutti gli animali che ranno ivi a pascolare nella estiva sta- 
gione. Osservai ebe la spesa che sarebbe occorsa per la costruzione di 
esse non sarebbe stata priva di un vistoso fruttato , poiché nella Pro- 
vincia di Bari , la quale è povera di acqua e soggetta alla siccità la 
fida dell’acqua eBtiva si fa ad una ragione vantaggiosa. 

Questo progetto fu ben gustato e valutato dall' Amministrazione 
comunale di allora che pensava sanamente. Si sai ebbe messa mano olla 
Costruzione delle peschiere suddette se la rinnovazione delle strade in- 
terne della città che interessava la salute degli abitanti non avesse esalta 
una giusta preferenza , c pronti provvedimenti. Nondimeno non fu il 
progetto obliato. Possiede il Capitolo di Ruvo nella ri mota parte delle 
murge un laghetto formato dalla natura, e corredato anche di opere di 
fabbriche che porta il nome di lago di anrnijn. Si pensò acquistarlo 
per conto del Comune , e la cosa fu molto bene ideata. 

Il fu Signor Devenuto Cancelliere Comunale in quel tempo , che 
meglio di ogni altro capiva quanto era importante il provveder di ac- 
qua V erbaggio delle murge , mi die in nome del Dccurionato le più 
calde premure perché mi fossi interposto per ottenere dal Capitolo la 
cessione del lago suddetto. Si diresse a me perchè essendo stato per 
lunghi anni Avvocato anche di quel Capitolo, ha lo stesso serbato per 
me sempre un parlicolar riguardo , di cui debbo altamente lodarmi. 

Ne feci quindi la richiesta, c valga il vero non dovei stentar molto 
ad ottenere tal favore , perchè il Clero di Ruvo si è prestato sempre 
a concorrere al bene della comune patria. Quindi nell' anno 1822 ri- 
mase 1' affare definitivamente combinalo c conchiuso , o la della prege- 
volissima proprietà fu conceduta alla nostra città in enfiteusi perjietua 
per lo discretissimo canone di annui ducati cinquanta. Abbondando inol- 
tre il Capitolo di compiacenza c condiscendenza alle mie premure si 
contentò anche che fino a che il contratto non fosse rimasto convalidalo 
dalla Sovrana approvazione , avesse 1' Amministrazione comunale rite- 
nuto il lago suddetto a titolo di affilio. 
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Entrata quindi qaesta tipi possesso del Ugo cominciò a fare la fida 
dell' acqua agli animali de' cittadini cita andavano a pascolare nel De- 
manio delle murge. Col prodotto di essa pagava gli annui ducali cin- 
quanta al Capitolo, e ti faceva non lieve guadagno. Nell' anno 1827, 
essendosi sul contratto suddetto ottenuta la Sovrana approvatone , ne 
fu stipulato pubblico strumento. Fu questa U prima pietra messa di 
uo'opra tanto ntile, e tanto desiderata dalla intera popolatone. Se vi 
fosse stata la buona volontà di proseguirla , non sarebbero certamente 
mancati i mesci di costruirsi nelle murge quelle cisterne, le (piali mentre 
avrebbero soddisfatti i voli di tutti i cittadini, avrebbero aoehc notabil- 
mente accresciute le rendite della Cassa comunale. 

Ma quest' opera pubblica non solo utilissima, ma anche indispensa- 
bile al bisogno, ed al bene della intera popolatone, si è veduta finora 
postergata , ed attraversata a fona di cabale , ed iulrighi suggeriti dal 
privato interesse che corrompe tutto. Suno stali questi ami cosi po- 
tenti , e (auto audaci che sono riusciti ad annientare anche il lago di 
annaja! Quel lago che 1 avvedutezza, c la diligenza del Capitolo ha sa- 
puto conservare per secoli interi , rimasto per poco più di un lustro 
dopo I anno 1827 nelle mani della moderna Amministrazione comuna- 
le, non esisto più e si è fatto rimaner distrutto, ed interralo con una 
balordaggine veramente inconcepibile! Tre proprietarj di masserie nella 
contrada auddetta indispettiti che coll’ acquisto fallo dal Comune del 
lago di annaja era venuto a rompersi quel monopolio clic facevano del- 
I erba, ebliero nell anno 1834 l' ardimento di dissodare coll'aratro gli 
antichissimi canali saldi che cooduccvano allo stesso le acque piovane , 
ondo farlo interrare , come ne rimase per necessità interrato. 

Intanto la moderna Amministrazione comunale largamente aberran- 
do, o volendo piuttosto aberrare, in vece di prendere io vie giudiziali 
proprie, cd opportune tanto civili che penali suggerito dalla legge per 
la pronta , e spedita correzione di si gravo attentato , si divagò in un 
tardivo procedimemo amministrativo tortuoso , di equivoca ed incerta 
riuscita , e non conveniente alla qualità del follo , cd alla vera veduta 
legale dell'alfore. Dal che n'è seguito che il lago suddetto è tuttavia in- 
terrato, c la Cassa comunale sta pagando annui ducali cinquanta al Ca- 
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pitolo , senza nulla pili ritrarre dalla fida dell'acqua! La piena sposi- 
zionc delle circostanze di un avvenimento quanto pregiudizievole alla 
popolazione , altrettanto scandaloso sotto tutti i rapporti , e del vero 
concetto legale di esso non potendo aver luogo in un cenno istorico , 
lo riserbo ad altro lavoro. 

Dopo il guasto avvenuto del lago suddetto si è cercato , per quanto 
mi è stato ultimamente riferito , supplire il vuoto che lo stesso pro- 
duce con alcnni piccioli vasi d’acqua formati nella contrada delie mur- 
ge. Ma troppo ci vuole perchè questa operazione corrisponda compiu- 
tamente al comodo della popolazione di Ruvo, al bisogno di un vasto 
e spazioso erbaggio, qual è quello delle murge, agl'interessi della Cassa 
comunale , ed ai doveri di un' Amministrazione municipale saggia avve- 
duta e superiore a tutte le macchinazioni del privato interesse ! 

Nell’anno 1836 la nostra città si mantenne libera dal terribile fla- 
gello del Cholera , che aveva infettata la intera Provincia , fino al di 
della Festa di S. fiocco che li si celebra eon gran sontuosità, e gran 
concorso di gente dalle convicine città la prima Domenica di settem- 
bre. Il dì che susseguì alla Festa suddetta fu apportatore de’ primi casi 
del Cholera in quella città. Valga ciò a convincere chiunque cbe con 
molta saviezza gli Scrittori della materia , e specialmente il Muratori 
hanno osservato che nelle circostanze di mali contagiosi ( quale io re- 
puto il Cholera che che altri ne credano ) sono perniciosissime le grandi 
unioni di popolo. Tanto peggio se tì si unisce anche la intemperanza 
che accompagna sempre le feste popolari, 

È però notabile cbe la mortalità fu ivi tanto lieve cbe i Ruvestini 
non concepirono affatto di quei morbo spaventevole nè quella idea, nè 
quel terrore che lasciò in altri luoghi la grandissima strage cbe ne fu 
la conseguenza. 

Rinnovatosi lo stesso flsgello prima in Napoli, ed indi man mano 
per tutto il Regno nella primavera dell’ anno 1 837 con una ferocia 
anche maggiore , io che mi trovava allora in Rovo credei cosa sag- 
gia e prudente il rimanere ivi tutta la està, e 1' autunno fino a che il 
morbo suddetto venne a cessare. Osservai in quella occasione che la no- 
stra città fu T ultima della Provincia ad esserne tocca. Le persone at- 
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laccate dal morbo furono circa settanta , delle quali ne perirono dieci, 
o dodici soltanto. Gli altri si curarono colla massima facilità , mal- 
grado la oscurità che tuttavia vi è circa il metodo curativo del morbo 
suddetto. 

Osservai inoltre ch'entrato il Cholrra in una casa non si propaga- 
va ordinariamente dalla persona infetta alle altre della famiglia, mentre 
in altri luoghi n’ erano rimaste sterminate famiglie intere. So sia ciò de- 
rivato dalla bontà dell’ aere , dalle fisiche disposizioni degli abitanti , 
o da altre ignote cagioni , chi potrebbe e saprebbe indovinarlo ? Il 
Nestore della Chirurgia e mio rispettabile amico Cav. D. Lionardo 
Santoro dice con ragione di esser questo un morbo incomprensibilc cd 
indefinibile. 

Tenga Dio sempre da noi lontano cotesto terrìbile {Ugello. Ma in 
ogni caso esorto i miei concittadini a non disprezzarlo , ad essere più 
cauli nel preservarsene , e ringraziare la Provvidenza del pochissimo 
danno sofferto dalla nostra citta nella catastrofe luttuosa dell'anno 1 83G 
e 1837. 
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CAPO XV. 


Osservazioni sulla città di Ruvo , sulla sua Popolazione , 
sulla pregevole qualità e varietà del suo territorio , e sui 
disordini introdotti nella moderna Amministrazione co- 
munale. 

Della ridente, c vantaggiosa situazione della nostra città si è detto 
abbastanza nel Capo VI. Aggiungo qui solo che le abitazioni de’ citta- 
dini , le quali si mostravano prima troppo antiche e tetre piuttosto 
allo sguardo , si vanno ora man mano riducendo al gusto moderno con 
maggior politezza ed eleganza. Quindi la città suddetta va ora pren- 
dendo un aspetto più ilare , e ben diverso da quello che aveva cinquan- 
tanni indietro. Si aggiunga a ciò che l'aumento della Popolazione che 
va lì ogni dì crescendo ha reso indispensabile 1' uscirsi fuori dell’ an- 
tico recinto della città. Si sono quindi costrutte non poche nuove case 
c palagi ne’ lati orientale meridionale ed occidentale di essa , e se ne 
stanno tuttodì costruendo. Quali novelli edificj essendo di miglior gu- 
sto , vengono a renderla anche più bella. 

A a ora la nostra città ad acquistare anche un nuovo lustro da uno 
stabilimento , il quale comunque di privata proprietà , è principalmente 
dedicalo al decoro ed ornamento della stessa. Non debbo qui defrau- 
dare di quella laude che 1' è dovuta la mia Signora Cognata D, Giulia 
Vicsli vedova del fu mio fratello Giulio , e Madre e tutricc del mio 
nipote Giovannino di lui figliuolo ed erede. 

Lo fama de pregevolissimi oggetti di antichità in Rovo rinvenuti 
attira ivi di continuo una folla di distinti personaggi tanto Regnicoli 
che Esteri. Mi Ita ciò determinato a riunire in una sola collezione i vasi 
fittili ereditarj del fu mio fratello Giulio , quelli acquistati da me ri- 
masti tuttavia in Ruvo, c moltissimi altri che negli anni passati mi ho 
ritirati in Napoli per mio diletto c per le mie letterarie applicazioni. 

Questa mia idea il stata energicamente secondata dalla della Signora 
A icsti, la quale alle altre sue stimabili qualità unisce anche un animo 
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virile ed un trasporto positivo per gli oggetti di antichità superiore alle 
inclinazioni del sno sesso: di modo che la di lei attiva ed efficace coo- 
perazione ha influito e valuta, moltissimo nel facilitare gli acquisii fatti 
da entrambi dello moltiplici antiche stoviglie che la nostra famiglia si 
trova fortunatamente a possedere. 

Ella dunque avendo impreso ad edificare pel detto sno figliuolo 
Giovannino un novello palagio nel silo più bello della nostra città , cioà 
al largo fuori la Porta di Noja , il primo suo pensiero è stato quello 
di costruire di pianta appositaiqcutc quattro sale capaci di contenere la 
detta nostra numerosa collezione. 

Sarà questo quindi un Musco prettamente Ilu vetiino, perché for- 
nito di vasi Ilalo-Grcci trovati tutti in Ruvo. Servirà lo stesso a con- 
testare il gusto squisitissimo eh' ebbe un tempo la nostra città per le 
scienze e per le belle arti che ivi fiorirono in grado eminente, c la farà 
distinguere dai dotti Amatori di cotesti pregevoli oggetti che ivi attira 
una nobile curiosità. 

Circa il numero di quella Popolazione il Sig. Consigliere D. Giu- 
seppe Castaldi mio amico, cl un tempo anello mio ottimo collega, nel 
sno erudito libercolo sulla Magna Grecia alla pag. 02 la riporta a sei- 
mila anime circa. E chiaro che nel ciò dire ha seguite le statistiche an- 
tiche che fino ai primi anni di questo secolo a tal modo l’ hanno ri- 
portata. Ma ncll auno 1842 in cui egli ha scritto contava già la nostra 
città circa dodicimila abitanti , c 1 numero di essi va sempre più in- 
nanzi. Ila ora perciò il Regio Giudice di seconda classe. 

Cotesto aumento di Popolazione seguito in poco più di trent’ anni 
sembra in verità prodigioso. Bisogna però vagliare anche le cagioni che 
lo hanno felicemente prodotto. La correzione di tanti abusi introdotti 
dai Locati Abruzzesi , e dalla prepotenza Baronale avendo rianimata 
P agricoltura , e la pastorizia eh' erano prima annientate , fa sì che col- 
I’ una e coll' altra s| dà oggi da vivere ad un numero infinitamente 
maggiore di gente addetta tanto all' una che all' altra. 

Le ci nsi) azioni de' fondi rustici de' Luoghi Pii ordinate ed eseguite 
dal Tribunal Misto , c le altre censuazioni assai più importanti e più 
estese che hanno avuto luogo per effetto della Legge del Tavoliere del- 
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l’anno 1806 hanno moltiplicato il numero de’ mezzani, e de’ piccioli 
proprietarj , e ravvivala la energia di una Popolazione agricola schiac- 
ciata per lunghissimi anni ed impoverita da ogni sorta di compressione. 

Molti del basso popolo possedooo oggi i loro fondiceli! provve- 
nuli dalle ceduazioni suddette con avergli egregiamente migliorali. La 
chiusura de’ terreni demaniali aperti soggetti un tempo al pascolo pro- 
miscuo degli animali de’ cittadini e de' Locati del Tavoliere , ha pro- 
dotti gli stessi vantaggiosi effetti , e rianimata V agricoltura. 

I maggiori possidenti inoltre, depisti gli antichi pregindizj, danno 
oggi volentieri i loro vasti fondi a migliorare , o a coltivare a picciolo 
partite agli uomini di campagna. Quindi coloro tra esai che vivono colla 
sola giornata che guadagnano non sono molti. 

0 massimo numero , mentre travaglia alla giornata , attende nel 
tempo stesso a coltivare o il fondicello proprio , o quello che tiene a 
migliorare , o a coltivare , il che raddoppia il suo guadagno. Ho ve- 
duto io medesimo più d’uno di costoro che dopo avere travagliato alla 
giornata fino all’ ora del vespro , giusta la usanza de’ zappatori Ruve- 
stini, aon passati a lavorare fino alla sera li terreni che tenevano da me 
a coltivare, o a migliorare. 

In fine il passaggio per quella città di nna nuova e bellissima stra- 
da consolare ha resi facilissimi i mezzi di smaltire i ricchi prodotti di 
qnel suolo formato dalla natura per la fertilità, e per l’abbondanza di 
qnanto si può desiderare pel comodo della vita umana. L’ accrescimento 
dell’ agiatezza del popolo derivato dall’ esposte cagioni ha prodotto an- 
che 1’ aumento della popolazione. 

Cinqnant’ anni indietro era il mio animo vivamente commosso dalla 
miseria generale del popolo Rnvestino. È ora sommamente esultante nel 
vedere che in generale ha la gente del popolo di ambi i sessi deposto 
1’ antico squallore vive eoa bastante agiatezza , e veste non solo con 
politezza , ma anche non senza un certo lasso. Vi sono poveri snob* 
in Ruvo- E dove questi possono mancare ? Ma la generalità non è più 
povera e meschina come lo era nna volta. 

La gente di campagna è ivi laboriosa. Ma non si può fare un elo- 
gio bastante di quella classe, la quale è addetta a lavorar la terra col- 
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1’ aratro nelle masserie di «emina. Gli nomini che alla «tessa apparten- 
gono col linguaggio del lnogo tono chiamati Guatarti. Son essi indefessi 
al travaglio sobrj moderati docili ubbidienti, e senza vizj. Travagliano 
dalla punta del giorno fino alla sera , fanno fissa permanenza nelle mas- 
serie suddette, e non vanno alla città a vicenda che ogni quindici giorni 
la sera del Sabato , e vi restano la Domenica soltanto. 

Al contrario i zappatori sono anche buoni e valenti travagliatori. 
Al tocco però della campana del vespro , quando non travagliano per 
loro stessi , vogliono lasciar la zappa. Frequentano volentieri le canti- 
ne , ed in generale sono nel tratto alquanto piti ruvidi e più burberi. 
Tra i primi ed i secondi vi è un lungo divario. Sembrano uomini di 
diverse razze, tanto è potente la forza delle abitudiui! Meritano quindi 
i primi una maggiore considerazione. 

Le arti sono ivi piuttosto in decadenza. Si è però molto miglioralo 
dallo stato in cui erano prima, e si va sempre più innanzi. Fa ciò spe- 
rare che se non potranno questa giugnere a quel grado sublime a poi 
ne’ tempi antichi si erano ivi portate , il che non potrebbe neppure idear- 
si , non sarù almeno col tempo la nostra città l’ ultima per la civiltà. 
Li vasi di creta di ogni specie, ed anche di formo vistose ed eleganti, 
ai lavorano in Rovo mollo bene. L' arte anche di fare i crivelli si ù 
raffinata. Si vedono questi traforati con disegni varj capricciosi e molto 
graziosi. Tanto do' primi che de' secondi si fa molto smercio anche al 
di fuori , e con queste due arti principali vive molta gente. 

La gente di Ruvo in generale è di alta statura robusta bea for- 
mata , e di buono e sano colorito. Gli uomini sono più belli delle 
donne. L’uno e l'altro sesso non manca di vivacità, e sveltezza. Sono 
anche i Rnveslini officiosi garbati, ed ospitali. Le danze popolari sodo 
molto graziose, ed animate. 11 canto armonioso e piacevole. Non è im- 
probabile che lo abbiano ereditato dagli Arcadi loro progenitori detti 
da Virgilio ioti cantare periti , poiché le abitudini di tal fatta passano 
volentieri da nna generazione all’ altra , e si ritengono dal popolo. 

Malgrado il giogo della feudalità è stata la nostra città sempre nna 
città colta , poiché , come ho detto innanzi , abbonda d’ ingegni eleva- 
tissimi i quali ben coltivati possono far prodigj. Domenico di Gravina 
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innanzi riportato che scrisse la ana cronaca al tempo della Regina Gio- 
vanna I ditto Rubi civitas fertili», et in tu viri nobiles, divites , et pru- 
dente». Micbele Antonio Baudrand nella sua Geografia cosi ne parla, • 
ciò che dico fa credere che 1' abbia egli visitata, ed abbia ivi conver- 
sato con persone istruite. Rubi oppidum / 1 pulite in Italia intonino, quod 
Rubu» in libri t Conciliorum , unno Ruvo. Urbe Regni Xeapolitani in Pro- 
vincia Buriana Episcopali s sub Archiepiscopo Barensi , rsnrj, seb sa- 
na ccltj , sub dominio utili Duci» Andrice, et ejus Diecwsi» non exten- 
dilur uì ha utbis muros , vix sex milliaribus distane a Vigilia in meridiem, 
et XVII a Bario in occasum , uti nevriti a Butunlo , Andriam prema 
totidem , et Canusium vigiliti. 

Mancano le notizie degli uomini più illustri che ha potuto pro- 
durre nc' secoli passati. Ne' tempi a noi piò vicini fu illustrata dall" in- 
signe Magistrato Orazio Rocca di cui si è innanzi parlalo il quale cessò 
di vivere nell'anno 1742. Di quelli dell’epoca nostra potrei nominanza 
molli tanto degli estinti che de’ viventi dotati di bello ingegno e dot- 
trina ch^han fatto, c fanno molto onore alla nostra patria. Mi limito 
però al più illustre Ira essi , cioè al celebre Cav. Domenico Cotogno 
mio pro-zio materno che fu il Nestore della Medicina e della Lettera- 
tura Napolitano, ed uno di quelli uomini rari, de' quali in un secolo se 
ne può vedere appena alcuno. Mi dispenso di dir altro di lui, perchè 
le sue dotto opere, c la sua fama Europea fanno si che il solo suo no- 
me , di cui la nostra città si gloria , vale per un elogio. 

La sua morte recò dolore a tutti. La nostra città onorò un citta- 
dino tanto illustre con un pubblico funerale ebe fu celebrato in quella 
Chiesa Cattedrale con pienissimo concorso di tulle le classi de' cittadi- 
ni. Quel Decurionato inoltre decretò che a spese della città se gli fosso 
formato un mezzo busto di marmo , e si fosse questo situalo a futura 
memoria nella Casa comunale. Fu dato a me l'incarico di proccurarlo, 
e corredarlo di analoga iscrizione, la quale avendola scritta io medesi- 
mo , venne incisa in una lapide nc seguenti termini 
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Passando ora a parlare dell’ agro Ruvestino , sono ben poche le 
ci Uà che possono pareggiarlo per la sna varietà c vaghezza, perché non 
a tutù i luoghi lui dati la Natura gli stessi doni e le stesso qualità. 
Dai tre lati orientale occidentale e settentrionale il territorio di Rovo 
è simile a quello delle convicine città , colle quali è confinante. Dopo 
gli orti ed i giardini vicini all' abitalo, tutto il di più è coverto di 
vigne e di alberi di Imita di ulivi e di mandorle. Ma dal lato meri- 
dionale eh’ è il più esteso e ’l più vasto , ò veramente incantevole. 

Montandosi da Rovo a cavallo cd uscendosi alla campagna alla di- 
rezione del mezzodì , si tsovsno io primo luogo gli orti che dauno belle 
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e copiose verdure. Susseguono «gli orti le coti dette eoeevole , o ciano 
le picciole tenute seminatone Ticino all' abitato che ai coltivano colla 
tappa , e danno ogni sorta di prodotti , non esclusa la bambagia. Dopo 
le eoeevole vengono i giardini piantati di ogni sorta di frotta, e spe- 
cialmente di ciliegie che tono in Raro di varie ed eccellenti qualità. 
Sono state esse per Rovo sempre nn capo d' industria. Quelle volte che 
mi sono ivi trovalo al tempo delle ciriegie sono rimasto ammiralo nel 
vedere la gran quantità de' forestieri che venivano specialmente dalle città 
della Puglia a comprarle con molti animali da soma. 

Oggi cotcste piantaiioni si sono diminuite , perebb per pii» anni 
di seguito sono stale danneggiate da certi vermini detti volgarmente cam- 
pi- I proprietà rj de’ giardini aconfidati dalla perdita latta per più anni 
della rendita principale di essi o non hanno più curato di sostituire le 
novelle piante a quelle già invecchiate, o hanno recise in parte le anti- 
che piante e destinato il terreno ad altri usi. 

A me pare che si sia in ciò mancato di pazienza e di costanza. 
Questi casi non sono nuovi. Coleste campe vi sono state anche in altri 
tempi ; ma non perciò i nostri Antenati si sono scoraggiati. Ma non 
perciò si sono determinati a distruggere una produzione del nostro snolo 
pregevolissima , e quindi riputata e ricercata , la quale ha latto sempre 
entrare in Ruvo molto danaro. 

Dopo i giardini vengono le contrade piantate di Tigne e di fratta 
di ogni specie e di ottima qualità, e principalmente di fichi che sono 
squisitissimi. Nelle stesse contrade delle vigne vi sono anche le tenute 
coverte di ulivi c di mandorle che formano due prodotti interessantis- 
simi di quel territorio. È notabile che al principio di coteste vaste con- 
trade, ed alla distanza di meno di un miglio dall’ abitato ne' luoghi de- 
nominati Falle nuova, volgarmente Fardenà la Pozza e 1 Pantano , si 
trovano copiose sorgive di acqna dolce , le quali in tempo di siccità sono 
di grande ajuto alla Popolazione. 

I vini che produce quel territorio sono baoni. Manca però l'arte 
di fargli. Si fanno inoltre bollire molto poco , ed ordinariamente ne' 
palmenti di pietra freddi per loro stessi e non opportuni alla fermen- 
tazione. Sono quindi di poca tenuta. La massima parte de’ luoghi ad- 
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delti alle vigne % adatta a prodarre vini del color dell' oro e alquanto 
piti colorati detti ceraiuoli. Tra i primi ai dialingae il vino denominalo 
colatamburro , il quale è molto gustoso e ricercato dagli abitanti delle 
convicine citili e specialmente dai Coralioi. Si fit anche del buon mo- 
scado poco inferiore a quello di Trani , ove se uè fa molta quantità e 
molto smercio. Si fa pure il cosi detto vino zagartse , il quale è un 
vino dolce piuttosto di uva nera picciola e minuta ebe ba molto vigore 
e molta fraganza. È quello stesso vino ebe si fa anche sulla collina di 
PosiUipo , ed è denominato cacamosca , molto in Napoli pregiato. 

Gli antichi vini di Rovo in generale erano gustosi al palato , ed 
innocenti, perchè non molto duri e gagliardi. Nella formazione di essi 
vi prendeva molta parte V uva greca introdotta probabilmente dagli anti- 
chi coloni Greci che seppero ben conoscere le uve che a quel terreno 
meglio convenivano. Ma i nostri zappatori che amano un pò soverchio 
le cantine , come innanzi ho detto , e vogliono vini forti e poderosi , 
colle larghe puntazioni fatte di nve ocre , le quali non sono opportune 
a tutti i luoghi del nostro territorio , lungi dal migliorare hanno anzi 
guastati gli antichi vini assai più amabili degli attuali. 

Le contrade finora descritte sono state sempre chiuse e difese , e 
portano il nome di DUtnlto . Furono quindi rispettate anche dal decreto 
di Rcvertera e di Gnerrera dell’ anno 1 549 col divieto espresso però 
di estenderle vie più ed ampliarle, divieto barbaro abolito dalle no- 
velle leggi relative alla chiusura de’ demanj. Dai luoghi suddetti tiran- 
dosi sempre innanzi verso il mezzodi si esce in una vasta pianura di 
terreno tutto raso o con qualche rarissimo albero selvatico isolato. Que- 
sta pianura la formano le tre contrade distinte coi nomi di Ralle, Strap- 
pele e Maline. Hanno formato esse sempre la parte maggiore dell’ an- 
tichissimo Demanio eomanale, e la sede di numerose masserie di semina 
come innanzi più volle si è detto. È ivi il terreno tutto coltivabile , 
tranne que’piecioli pezzi di saldo sassoso che si trovano di quando iu 
quando disseminati nelle due contrade denominate le Ralle e le Strap- 
pete , giacché quella delle Maline nella massima parte è netta di essi. 

Colesta vasta c fertilissima pianura di molte migliaja di moggia 
dal lato occidentale della contrada delle Strappete si protende fino al- 
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I' altra Tasta contrada di Calcolano , la quale pare che formi parte della 
Slrappele. E la stessa fino ad un certo punto intersecata da una lunga 
striscia di terreno boscoso , il quale comincia dall' antichissimo bosco 
feudale denominato il Parco del Conte , e finisce alla difesa oomunala 
di cui innanzi si c parlato formata nell' anno 1510 ed ampliata nel- 
1' anno 1552. Termina di fronte la pianura suddetta nell' antichissimo 
bosco feudale cbe ne’ Registri Angioini è chiamato Fonila , il qnalo 
cinge presso che tatto il lato meridionale di essa. 

La già detta contrada delle Strappete è traversata da un Tallona 
di notabile ampiezza e profondità il quale la fende dall' Occidente al- 
l' Oriente. Ila cotesto Tallooe i segni manifesti di essere stato un tempo 
il letto di un torrente del quale per altro si è perdala ogni memoria. 
Il fondo di esso è ora coltivalo dall' aratro e la mia famiglia ne poa- 
tiede un buon tratto che porta il nome di lama dclT Ospedale , forse 
perché apparteneva nn tempo all' Ordine Gerosolimitano ed all’ Ospedale 
di S. Giovanni di Barletta , come si è detto innanzi del Castello e del 
territorio del Garagnonc. Si noti però che in quella Regione si dà il nome 
di lama a que’ canali per i quali scorre l’acqua piovana insieme raccolta! 
Quindi il nome di lama da quel luogo ritenuto fino ai nostri giorni 
conferma la idea di essere stalo un corso antichissimo di acqua. 

Clic per quel luogo abbia dovuto passare un tempo un amplissi- 
mo torrente , oltre l' aspetto del luogo lo pruova anche il seguente fatto. 
Mi diceva il mio biion Genitore che sessanta e più anni indietro men- 
tre li suoi mietitori stavano falciando il grano nel fondo della lama 
snddelta videro venire dal lato del detto bosco di Ruvo con gran fu- 
ria c strepito alla loro direzione ano immenso torrente di acqua , il 
quale die loro appena il tempo di salvarsi frettolosamente sulle coste di 
essa. Clic giunta 1’ acqua nella lama la colmò da capo a fondo trasportando 
seco grossi sassi , alberi svelti nel bosco , messi recise , lepri e volpi 
elic nuotavano n fior di acqua. Che quel torrente in fine traversando 
prima il territorio di Ruvo , ed indi il finitimo territorio di Rilento , 
era andato a scaricarsi nel mare tra Giovinatzo e Bari. Dal elio è fa. 
cile comprendere clic seguila una forte e dirotta pioggia nella contrada 
delle aiurge superiore al bosco suddetto in quel silo per lo quale pus- 
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mt* un tempo il già detto antico torrente , prese 1’ acqua quella me- 
desima direzione clic lo stesso aveva. 

Dalla detta Tasta pianura continuandosi il cammino Terso il mez- 
zodì si entra nel già dello bosco. Traversato lo stesso per poche mi- 
glia si esce nell' ampia contrada delle murge delta da Strabono monloia 
et aspera. Ma la stessa asperità del luogo dà diletto allo sguardo. Con- 
tinuo è ivi il variare delle colline formate dal nudo sasso , e delle val- 
late volgarmente dette canali coverti di verdeggianti seminati. Ed ove 
li si vada nella estiva stagione , non è roen bello il vedersi quelle col- 
line popolate da un numero immenso di greggi e di armenti che Tanno 
a respirare l'aria fresca, essendo quello un erbaggio estivo preziosissimo 
ed indispensabile , conio piti volle innanzi si 6 detto. 

Abbonda quella contrada di serpillo e di limo , il quale mentre 
rende il latte più odoroso , produce anche eccellente mele. Si ritrae que- 
sto dalle arnie elio tengono i Ruveslini riunite in un luogo della con- 
trada istessa denominato lama d'api sotto la cura di nn massajo bene 
istruito di cotesta industria , oltre le altre arnie che parecchi di essi ten- 
gono nelle rispettive masserie. 

La coutrada delle murge è di vastissima estensione , e progredisce 
da quel lato ai territorj di ISitonlo , di Altamura , di Gravina, del Ga- 
ragnone , di Minervino , di Andria e Corato. Non ba la stessa nè fiu- 
mi , nè laghi. Le immense acque piovane che discendono dalle nume- 
rose e continuate colline di sopra descritte vengono in parte sorbite dai 
terreni coltivati delle valli o siano canali elio intercedono tra una col- 
lina e 1’ altra , ed in gran parie vanno a scaricarsi in certe voragini de- 
nominate grave clic vi sono in quella contrada. Cotesto voragini sono 
di una profondità che uiuno ancora ba potuto misurarla , e nel guardarle 
incutono terrore. 

Dalle acque immense che s' immettono in coleste profondissime vo- 
ragini pare ebe siano animato lo inesauste sorgive della contigua con- 
trada dello Matine , la quale è molto sottoposta a quella delle murge 
elio sta in un sito elevatissimo. In quanto poi all' antichissimo val- 
lone che traversa la contrada delle Strappete , di cui ho fatta innanzi 
menzione , pare anche ebe possa aver la cosa la sciente spiegazione. 

40 



Non è improbabile che prima che i canali delle mnrge , i quali sorbi- 
scono ora non poche aeque piovane , si fossero dissodali e ridotti n 
coltura , e prima che le delle voragini si fossero aperte sia dalla forza 
dell' acqua , sia piuttosto da un forte scuotimento di terra, fosse stato 
quello l’ alveo di un antico torrente che trasportava lino al mare una 
porzione delle copiosissime acque delle murge , come avvenne nella straor- 
dinaria alluvione seguila sessanl' anni e più indietro di coi innanzi bo 
parlato. 

Nel vasto territorio di Ruvo finora descritto al tempo del servag- 
gio feudale molto scarse c rare erano le case di campagna che vi si ve- 
devano , c queste piuttosto rozze e meschine. Oggi se ne vedono surte 
abbastanza c ne sorgono alla giornata. Anche i mediocri possidenti vo- 
gliono avere la loro casina di campagna corrispondente alle proprie for- 
ze , e tra quelle delle persone più facoltose ve ne sono alcune che pos- 
sono dirsi lussuose. Accresce ciò il bello di quel territorio , c costitui- 
sce nel tempo stesso un miglioramento ed un progresso di quella Po- 
polazione nella civiltà. 

Da ciò che si t detto risulta che nel territorio di Ruvo con qnat- 
tr’ ore di cammino si gode lutto ciò che può formare il bello della Na- 
tura. Nell' uscirsi dalla città si trovano bellissimi orli , indi si passa ai 
giardini , alle vigne , agli oliveli ed altri arbusti , ai terreni seminato- 
ri , ai boschi , ed in fine ai colli ed alle valli. Coleste varietà che ra- 
pidamente succedono l’ una all' altra non possono non essere incantevoli. 
Dilettano sommamente i sensi e colpiscono lo spirito. Si fatte combina- 
zioni operate dalla manò possente della Natura non è facile trovarle re- 
plicate in altri luoghi. Non fia dunque meraviglia che gli Arcadi con- 
quistatori della bella Regione denominata Peucczia dal loro Condottie- 
ro , incantati dalla vaghezza del sito di cui ho ragionalo abbiano ivi 
edificata la nostra città , e decorala la stessa del nome di una delle più 
illustri città, del loro Paese natio. Ben Io meritava la pregevole qualità 
e varietà di quel territorio così bene adatto a prestarsi tanto all' agricol- 
tura , quanto alla pastorìzia a cui erano essi principalmente inclinali. 

Non posso però credere giammai che que’ nostri valorosi e colli 
Antenati, i quali fecero nella nostra città fiorire nel grado il più emi- 
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Dente le belle arti siano stati Unto trascurati quanto lo sono i Rii Te- 
stini attuali nel mantenimento delle pubbliche strade che menano alle 
loro deliziose campagne. Fa nn’onla positiva ai medesimi il vedersi che 
neppure intorno alla città c nc'luogbi alla stessa adiacenti si può pas- 
seggiare con comodità, anzi senza positivo disagio per la gran quantità 
delle pietre clic ingombra le pubbliche strade ! 

Nè può essere condonabile tampoco alle Autorità municipali la ne- 
gligenza c la non curanza colla quale soffrono che i proprietarj de ter- 
reni adiacenti alle pubbliche strade nello spurgargli delie pietre si per- 
mettano di giltarne in mezzo alle stesse una buona porzione , e ren- 
derle assolutamente impraticabili (*) ! 

Non è meno riprensibile la negligenza e la non curanza delle dette 
Autorità municipali sui paricti adiacenti alle pubbliche strade , i quali 
si lasciano cadere , senza obbligarsi i proprietarj de' fondi a rifargli di 
nuovo ; dal che ne deriva clic le pietre scomposte c disciolte si rove- 
sciano su di esse. Massima poi è la indecenza e la laidezza di un al- 
tro abuso introdotto da non molli anni in qua , qual è quello di ve- 
dersi ai fianchi delle pubbliche strade rammassalo da passo in passo il 
letame che si lascia a fermentare per lo concime de’ terreni. Oltre però 
il fetore ebe tramandano coleste immondezze , e la corruzione dell'aere 
che producono , simili sozzure disgustano la vista e muovono lo sto- 

(*) La gran quantità delle pietre che la natura lia messe in que* luoghi obbliga 
i proprietarj de' terreni a spurgargli di esse per poterne migliorare la coltura. Cote» 
ita operazione che col linguaggio del luogo si chiama scatenare h per se stessa uti- 
lissima. Non è però tollerabile che le pietre che vengono estratte siano gittate sulle 
strade pubbliche rendendole positivamente impraticabili. Tossono le pietre suddette 
rimanere benissimo esaurite col circondarsi i fondi stessi donde vengono estratte di 
parseti a secco pih alti e piu forti del solito che si pratica in quella Provincia. 
Sarebbe ciò anche conducente a meglio custodirgli e garantirgli dai danni che pos- 
sono ricevere dagli uomini e dagli animali che passano. Un parietc piu avanzato 
non costa che poche grana di piu la canna. È cosa però indegna vergognosa e molto 
riprensibile che per farsi il misero risparmio di poche grana la canna si abbia la 
temerità e la indiscrezione di gittar le pietre esuberanti in mezzo alle pubbliche 
strade 1 Ed è anche piu scandaloso che siano questi eccessi tollerati e guardati con 
iu differenza dalle Autori Ut municipali ! 
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maco. Quindi la sordida indiscrezione di pochi , la quale non merita 
veruna indulgenza , degrada anche la città cd i suoi abitanti nella opi- 
nione c nel concetto de’ Forestieri che passano. 

Se questi appartengono ad Estere Nazioni , nel vedere tai disor- 
dini non mai corretti , ed ogni di sempre crescenti potrebbero credere 
forse che manchino nel nostro Paese le Leggi relative alla nettezza delle 
pubbliche strade, mentre le nostre Leggi tanto giudiziarie che ammini- 
strative si sono di proposito occupate di un articolo tanto interessante, 
c non vi è un solo degl' inconvenienti da me rilevali il quale non sia 
stato da esse preveduto alla lettera c rigorosamente punito. 

Si aggiunga che molli anni indietro si formarono in Ruvo gli Sta- 
tuti municipali , cd in quella occasione ne fui aneli' io consultato dal 
Sindaco c dagli Eletti. Mi ricordo bene che suggerii loro alcuni arti- 
coli molto efficaci a mantenere la nettezza delle pubbliche strade, per- 
chè vedeva elio in questa parte principalmente e mollo largamente si 
peccava. Cosa però valgono le Leggi ed i Statuti quando quelle Auto- 
rità che dovrebbero fargli rispettare cd eseguire , tollerano eoo una in- 
differenza quanto stupida , altrettanto colpevole che siano essi impune- 
mente violati , c sono forse esse le prime a violargli ? 

La decenza però e la dignità del Governo municipale dovrebbe fi- 
nalmente porre un termine alle sconcezze di sopra enunciate le quali 
insultano positivamente la Legge e 1 Ordine pubblico. Il mezzo di riu- 
scirvi senza molto impiccio sarebbe facilissimo. Iu quanto alle pietre 
gittate sulle pubbliche strade nello spurgo de' terreni adiacenti , o cadute 
dai parieti scomposti c disfatti , ove queste non vengano tolte tra un 
termine designato dai propriclarj di essi , dovrebbero farsi giltar di nuovo 
ne’ loro fondi a spese de' contravventori. In quanto poi al letame che 
si trovi rammassato ai fianchi delle pubbliche strade , ovunque questo 
si trovi , dovrebbe esser venduto col fatto a beneficio della Cassa co- 
munale , oltre la esazione della multa stabilita dalla legge per tale con- 
travvenzione. 

Non sono questi per altro i soli disordini , de' qnali è a dolersi. 
Ve ne ha anche degli altri assai piti gravi che meritano scria attenzione 
come quelli che menano a distruggere tutto il bene che si è fatto. I.n 
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d'ingrati» de’ Comuni , e molto più di quelli che hanno rendite patrimo- 
niali vistose è 1’ essere infestali dai parlili ed insidiati da una genia 
d' intriganti , i quali sotto la maschera di zelanti cittadini Patri# stu- 
dium in ore , priva tum in animo magio habtnl , come bene a propo- 
sito diceva Livio (I). 

Si declama altamente contro l'abolita feudalità , mentre col proprio 
operare non si là che l' apologia di essa ! A che maledirsi le antiche 
prepotenze Baronali , quando alla depressa dominazione de’ Baroni si 
cerca sostituire la dominazione propria , e sotto il nome venerando del 
Comune si vogliono introdurre abusi e gravezze più condannabili di quelle 
che la feudalità si permetteva ? E forse odioso il Dispotismo Baronale, 
e piacevole e soave il Dispotismo Comunale esercitato da una fazione 
dominaste e soverchiente? A tal modo perù non si vuole che lo stesso 
sistema sotto nomi diversi , o come ben diceva Cornelio Tacito , magio 
olii homineo , quam olii mono (2J. 

Intendiamoci però bene. L’ amministrazione comunale per poter me- 
ritare un tal nome , bisogna che sia quanto saggia ed avveduta , altret- 
tanto paterna. Se imita e molto più se sorpassa le durezze Baronali, si 
degrada, si rende pesante ed esosa, e fa l'elogio della feudalità. Cosa 
giova alle Popolazioni V abolizione di essa se dovessero ricadere sotto 
un giogo più duro e più pesante ? Se serve ad un partito , e quindi 
all interesse , alle passioni , alle rivalità ed ambizioni privale , perde 
giustamente la fiducia c la stima della Popolazione , c si rende il fla- 
gello di essa. 

Il servire ad una moltitudine di padroni è cosa assai più dura che 
il servire ad un solo. I Baroni erano oppressori ; ma potevano talvolta 
usare anche de' tratti propr] della loro illustre condizione. Chi inai però 
ha trovata ancora nobiltà ed elevatezza di pensurc no' ruvidi intriganti e 
prepotenti de' piccioli paesi? Guai a quella Popolazione che non si sveglia 
a tempo , e fa prendere a questa gente una mano troppo lunga ! Quai 
limili, quai termini aver potrebbe la loro rustica ed insolente albagia? 


( 7 ) Livio Iliotor. ht. XVI cap. 29- 
(2) Tacituo Hislor. li. II. 
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Molte sono le rose che dorrei dire sui disordini introdotti nell' Am- 
ministrazione comunale di Ruto , snl non poco male che si è (atto e 
sul molto bene che avrebbe potuto farsi , e non si è volato per lo spir 
rito di parte e la forza degl’ intrighi. Serie ed importanti osservazioni 
specialmente esigerebbero 1’ interessantissimo erbaggio delle mnrge , lo 
interramento del lago di annaja, e la distruzione del Bosco comunale. 
La sposizionc però de' veri fatti relativi a cotesti tre articoli e le di- 
scussioni di Giurisprudenza , di Regolamenti amministrativi e di Eco- 
nomia l'oli t ics che vi han rapporto non potevano aver luogo in un breve 
cenno istorico. 

1/ impegno ebe mi ha sempre animato di giovare il pili che ho po- 
tuto alla mia patria mi ha fatto determinare ad esporre i miei pensa- 
menti in altra apposita memoria. Non essendo però nna bella cosa il la- 
var la testa all'asino e '1 parlare a chi non vuol sentire, intendo que- 
sta indirizzarla a que' veri e buoni mici concittadini che si sono pre- 
servali dalla corruzione , c sentono il loro cuore riscaldato dal santo 
amore di Patria , onde possano pc ’l bene della stessa porre a profitto 
le cose clic saranno da me osservate e proposte. 

A quelli uomini poi della novella generazione che molto presumo- 
no , che si credono più sapienti di coloro che gli hanno preceduti , e 
che sotto la maschera di un falso zelo cuoprono la smania d' influire , 
di dominare , c di disporre delle cose comunali a loro arbitrio , come 
più anziano , c meglio istruito delle cose patrie da essi finora ignorate 
do un sano c salutare consiglio. 

Non possono essi certamente darsi il vanto di aver avuta parte a 
quelle laudabili operazioni clic hanno messa la nostra città nel floridis- 
simo stato in coi ora si trova. Abbiano almeno la buona volontà di non 
distruggere il bene clie si è fatto, e ’l talento d’ istruirsi delle coso pas- 
sale , onde non far ricadere la nostra città sotto quelle stesse gravezze 
che produssero altra volta la miseria generale della popolazione , poiché 
come bene diceva Cicerone , Ncscire aulem tptod artica ijuam natui aia 
accidcrit , id est sernper esse pur rum (1). 


(7) Cicero Omlor. cap. XXI V. 
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AYYERTI MENTO. 

Dopo avere esposti i miei pensamenti sulla origine Aehca- Arcadica 
della nostra città credo utile aggiugnerc un avvertimento diretto a pre- 
venire qualche osservai ione cito una critica poco avveduta potrebbe forse 
fare in contrario. Ho detto nel capo III che Ocnolro e Pcueezio figliuoli 
di Licaonc Re di Arcadia prima della guerra di Troja approdarono nelle 
nostre Regioni con numeroso seguito di Arcadi ed altre Geliti del Pe- 
loponneso , e fondarono due Dominazioni , delle quali una prese il no- 
me di Ocnolria c l' altra di Peucezia , ove la nostra città è sita. 

Non ignoro ebe alcuni moderni Scrittori bauno riputalo favoloso 
cotesto racconto che si trova ne’ Scrittori Greci e Latini da me ripor- 
tali nel detto capo IH , ed in qualche altro ancora. Tale opiuionc con- 
nata dal nostro illustre Canonico Mazoechi (f) è stata, per tralasciarne 
altri , più diffusamente esposta dal chiarissimo Giuseppe Miceli in più 
luoghi della sua pregevole Storia degli antichi Popoli Italiani. Rispetto 
mollissimo questi nomi , ma la facoltà di ragionare è libera a tutti. 

Potrei dire che il loro assunto non è sostenuto da dimostrazioni 
positive tratte da testimonianze precise di altri antichi accreditati Scrit- 
tori i quali avessero smentito di proposito il racconto suddetto. Da ciò 
ebe da alcuno di essi si trova scrìtto sull' antica posizione dell' Italia 
si son tratti bensì argomenti cd illazioni nrgalive della venuta do' pre- 
detti figli di Licaonc, e delle due Dominazioni clic si son credute da essi 
costituite. Sì sa però che gli argomenti negativi non hanno sempre per 
loro stessi una piena forza. Potrei aggiugnerc anche eh’ è sempre ma- 
lagevole il tacciare di soverchia credulità Uomini dottissimi dell' Antichità 
i quali vissero diciotlo secoli e più prima di noi , e quindi potevano 
saperne assai più di quello che noi ne sappiamo , cd essere meglio al 
caso di discernere i veri fatti istorici dalle favolose narrazioni. Nella 
materia di cui si tratta l’ autorità di coloro che hanno scritto in un’epoca 
più vicina ai fatti che allegano prevale a quella de' Scrittori più recenti. 


(i ) Maiochii Commentario in Tabulai Ueradcenta Diatriba II Se- 
dimi . VI J. I pag. 85. 
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Tanto più 1» critica non è qui sicura , qnanto che li predetti an- 
tichi Scrittori ai quali mi sono riportato avevano tanti altri libri Greci 
e Latini , che non sono sventuratamente a noi pervenuti. Non b quindi 
facile 1’ affermare e '1 decidere che in mezzo a tanto lame siansi essi al- 
lucinati , ed abbiano ritenuti come veri de' racconti puramente favolosi, 
i quali non gli avessero trovati accreditati anche da que' Scrittori eh’ essi 
avevano alle mani, ma a noi mancano. 

Messe però da banda coleste considerazioni di non lieve peso, mi 
limito ad osservare che dato anche per favoloso l'arrivo di Ocnolro e 
Feucezio nelle nostre Regioni , non perciò potrebbe rimanerne alterato 
ciò che da me si è pensato e scritto sulla origine della nostra città. 
Osservo in primo luogo che que' medesimi moderni Scrittori che menano 
innanzi celesta opinione Imo commuto che i luoghi vicini al mare spe- 
cialmente della Peucczia furono occupali dalle Colonie Greche che ven- 
nero a stabilirsi nella Italia in epoche diverse , e che gli antichi abi- 
tanti di origine prettamente Italiana si ritirarono nella parte interna o 
nc' luoghi montuosi sfa perche più opportuni alla propria sicurezza, sia 
perche più analoghi alla loro fierezza ed alla loro maniera di vivere 
semplice ed agreste, sia in fine perchè non prezzavano molto i terreni 
vicini al mare in quel tempo paludosi in gran parte. E come non con- 
venire in una verità di fatto contestata da innnmerevoli monumenti di 
Greca origine rinvenuti ne’ luoghi suddetti ? 

Or la nostra città trovandosi fondata in una Regione bagnata dal 
mare Adriatico ed a poche miglia di distanza dal litorale di esso , è 
conseguenza clic si trova in quel tratto di Paese che gli anzidetti mo- 
derni Scrittori non dissentono che sia stato occupato dalle Greche Co- 
lonie. Che che dunque voglia dirsi del loro avviso relativo alla venuta 
di Ocnotro e Pcucezio , la origine Grcchesca della nostra città comba- 
cia anche bene colle già dette loro posizioni. 

Da queste vedute generali discendendo al particolare , gli antichi 
numerosissimi monumenti ivi disotterrati all' epoca nostra non lasciano 
su di ciò il minimo dubbio. Mi piace qui ripetere le dotte e sensa- 
tissime ossei razioni dello stesso Malocchi riportate nella mia preiaziore 
alla pag. G. Scrijilorum quorumliUt tcslinioniii longc exjiloraliora sunl 
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ttummorum , lapidarli , cenearum tabularum monumenta , qua ti Grctca 
fucrint , ecquii de Grece unico earum urbium condita duiitaiil 1 Quod si 
plcraque Etruscis , Otcis , aut arrenino peregrini s clcmcnùs exarata de- 
prehcndunlur , lune anliquos Auctores Omnes , re l si millcni fucrint , qui 
Gracam originerà crepantibus bucciì jaclavtrini , conlemntrcm ( i ) . 

Con ragione , poiché dagli antichi monumenti sorge la pruova di 
una verità di Catto positiva , la quale non può essere distrutta da qua- 
lunque testimonianza di Scrittori. Siccome nel criterio legale li monu- 
menti pubblici antichi prevalgono sempre ai delti de'teslimonj, cosi vale 
la stessa regola anche nel criterio islorico (*). Or negli antiebi mona- 
menti e nelle antiche monete Ruvesline tutto essendo prettamente Greco 
c niente affatto fuori che il Greco , non vi può essere quistione sulla 
origine Grcchesca della nostra città. 

Se cotesti elementi però costituiscono la pruova incontrastabile della 
sua origine , non ir meno vero die ugual valore , ed uguale influenza 
debbono avere nell' indagarsi anche quali degli antichi Popoli della Gre- 
cia han potuto fondarla. In questa parte interessantissima le sue antiche 
monete sono quelle che ci porgono il filo di Arianna per poterne attri- 
buire la fondazione alle Crocile Popolazioni del Peloponneso. Le più an- 
tiche di esse portano la leggenda i 1 a 4- ( Rhyps ), quali son quelle ripor- 
tate ai numeri 1 2 3 e 4 della prima tavola, e G e 7 della seconda. Nelle 
più recenti il ir vedevi cangialo in /3 come ho osservato alla pag. 95 
in fine e 96. Partano quindi la leggenda PYBA2TEINAN, o PYBA 
abbreviato , da cui si è tratto il n»iut' latino fluii. 

Ma 1' antico nome PO 4- imposto alla nostra Città dai primi suoi 
fondatori non potendo ripetersi da altro principio clic dall’ essersi vo- 
luto qui riprodurre l’antica ed illustre città dell" Acaja denominata Tihy- 
p<e , come 1 ho concludentemente dimostrato nel capo V pag. 90 a 97, 
ne- risulta da ciò per necessaria conseguenza la sua origine Achea. Giova 


(1) Mazochius libro supra citato Diatriba / De Maglia Girtela 
eap, V §. 2 pag . 24. 

(‘ ) Ctntus et monumenta publica potiora tcstibus esse Senatus cen- 
ni l. L. 1 0 Jf. de Probationibus. 

hi 
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qui anche osservare che Porcio Catone nel suo libro De originibui Jla- 
litarum labium , Lucio >f nipronio cd alili Scriilori che la ingiuria del 
tempo ci ha tolti , convennero in uno sbarco di Greci 'nelle nostre Re- 
gioni partili dall' Aenja prima della Guerra di Troja , .come ce lo la 
conoscere Dionigi di Alicarnasso nel luogo di sopra riportalo alla pa- 
gina 38 (*) ; il che combacia perfettamente colla premessa osservazione 
che viene suggerita dalle predette antiche monete Ruvestinc. 

Vero è che colla solita Greca presuntuosità ei riprende li già detti 
Romani Scrittori per non essersi incaricati di far conoscere da quali città 
Greche siano essi partiti , sotto quale Condotlicre , e per qual cagione 
abbiano lasciala la loro patria, c per non avere tampoco addotta alcuna 
testimonianza di qualche Greco Scrittore. Il loro silenzio però sa di 
tali circostanze non basta a distruggere il fatto principale da essi con- 
testato , cioè la venuta degli Achei nella Italia prima della guerra di 
Troja , cosa che uomini cosi dotti non avrebbero potuto certamente smal- 
tirla senza vcrun fondamento. 

Il che tanto più è do dirsi quanto che la severa censura del Greco 
Scrittore è andata a finire coli avere aneli' egli convenuto che i Greca 
qui sbarcali prima della guerra di Troja furono Arcadi. Ritenuto quindi 
il fallo principale come un fatto istorico , tutto il dippiù poco rileva. 
Quali delle Popolazioni Greche siano allora qui venuto non è difficile 
indagarlo dagli antichi monumenti che- contestino le loro costumanze ed 
i loro Riti ritenuti ne' luoghi da esse occupati. Or tanto nelle monete 
clic ne' vasi fittili Ruvcstini trovandosi sicure testimonianze che serbava 
la nostra città le costumanze cd i Riti Arcadici per* le circostanze da me 
rilevate dalla pagina 74 alla pagina 76 , vi è tutta la ragiono di dirsi 
che nella fondazione di essa vi ebbero parte anche gli Arcadi e che que- 

C'J Sed Scriptorum lìomanorum doclitsimi , et in hit Porcius Cato y 
qui diligeniitsime scripsit de originitui Italìcarum urbium , Luciutqve Sem- 
proniut ri alii , Gracos ajjìrmanl profectoi ex Achaja mutlit ante Pro- 
janum bellum atatibus , ncc lamcn discric tradurli ex qua Natione Grtmca, 
qua ve urbe migrar trini , ac ne tempus quidtm , ani Duccm Colonia , aul 
quo casu palrìai sedei rcliqucrint . 
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*ti furono nel numero de’Grcci che Porcio Catone , Lucio Sempronio ed 
altri contestarono di essere partiti dall'Acaja prima della guerra di Troja. 

E risaputo quanto in simili indagini influisce la considerazione del 
culto delle Divinila , de’ Gcnj c degli Eroi che un'antica città serbava.' 
Queste conghietture suggerite anche dagli antichi Scrittori sono state ri- 
tenute dagli Archeologi odierni per indagare la origine delle città anti- 
che, coni' è noto a chiunque abbia conoscenza della materia. Si aggiun- 
ga a ciò che Strabone nel luogo innanzi riportato alla pagina 42 fu di 
avviso che in generale i Greci clic occuparono la Pcucezia erano venuti 
dall' Arcadia. Non può credersi che uno Scrittore cosi grave lo abbia 
ciò detto a caso, bisogna convenire che la sua opiuione fu fondata o 
sull autorità di altri Scrittori che la ingiuria del tempo ci ha tolti , 0 
sulle antiche tradizioni ritenute dagli abitanti di quella Regione , es- 
sendo cosa regotare c naturale che i Popoli trapiantati dal loro Paess 
natio in altre lontane Regioni serbino le memorie delta loro origine. 
Dopo tanti secoli e tante vicende sofferte dalla povera Italia si son que- 
ste oggi smarrite. Al tempo di Strabone però potevano gli abitanti della 
Pcucezia ritenerle ancora, ed ò da presumersi che le abbiano ritenute, 
ed egli clic fu uno Scrittore accuratissimo e minutissimo le abbia raccolte. 

Lo sbarco quindi di Oenotro, e Peucczio nelle nostre Regioni o che 
sia un fatto istorico o che voglia credersi una favola, nulla ciò rileva a 
discapito delle cose da me dette sulla origine della nostra città. Se i Greci 
del Peloponneso che la fondarono non furono guidati da Oenotro e da Peu- 
Cezio , si potrebbe forse dir perciò che non abbiano potuto ivi capitara 
sotto altri Condottieri? Non potendosi porre in dubbio le antiche emigra- 
zioni de' Greci nelle nostre Regioni e la occupazione fatta dalle Greche 
Colonie de' luoghi adiacenti al mare, nulla importa per l'oggetto di cui si 
tratta il conoscersi anche i nomi dc'loro Capi Le circostanze particolari da 
me rilevate per indagare i popoli della Grecia ch'ebbero parte alla fonda- 
zione della nostra città, risultando dalle sue monete e da altri antichi mo- 
numenti indipendentemente dalle testimonianze de Scrittori Greci e Latini 
delle quali mi son giovato, sono questi gli elementi più solidi e piu sicuri 
in simili indagini , anche nel senso di que' moderni Scrittori che hanno 
riputala favolosa la venuta de figliuoli di Licaonc nelle nostre Regioni. 
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dria , e convertita in una esazione feudale pag. aatì — Abolita colla tran* 
fazione dell'anno 1751 pag. a4». * 

Garagnone antico casale ora distrutto in Terra di Bari — Apparteneva un 
tempo all' Ordine Gerosolimitano *— È passato dopo per molte mani e 
per ultimo è stalo posseduto dalla famiglia Ma t tacca m — Vi è rimasto 
un aulico castello nel silo del quale vi era l’ antica città della Peucezia 
denominata Sibium pag. 46 a 5o — Confina col territorio di Ruvo pag» 
1 3 1 — È diverso dal Gorgoglione antico villaggio sito nella Provincia di 
Basilicata pag. /fi e 4i)* . ... 

Giovanna I Regina di Napoli — Succede nel Regno al Re Roberto suo 
avo — Si rese sos|>etta d' intelligenza nella morte violenta del Re Andrea 
suo primo marito pag. 146 — Sua fuga dai Regno all’ avvicinamento di 
Lodovico Re d'Ungheria che s'impossessò di esso — Parlamento gene- 
rale da lei convocato prima che fosse partita ed oggrtto di esso pag. i5i 
e i5a — Suo ritorno nel*. Regno e vantaggi da lei riportati pag 148 — 
Pace conchiusa tra lei e ’l Re d'Ungheria colla mediazione del Papa nel- 
l’anno z 35 1 pag. i5(i. * 

Gioviuazzo città marittima della Terra di Bari anteriore alla venuta de' 
Normanni della IS’atiolum nella Tavola Peutingeriana pag. e a5. 
Giudizj istituiti nell’ anno 1750 contro la Cisa d’ And ria suggeriti dal pri- 
valo interesse , e quindi di uiuno risultamento pag. iSg a *.f3 — Altri 
giudi/j istituiti nell' anno 1797 con vero sentimento patrio e loro van- 
taggioso risultamento pag. ifi e seguenti. 

Giurisdizione criminale — Arma terribile adoperala dalla Casa d' Andrìa 
per opprimere la Popolazione di Ruvo pag. 229 in fine e 23o. 
Giurisdizione de' pesi e misure c della Portulaca acquistata dalla Univer- 
sità di Ruvo nell' anno 1609 a carissimo prezzo y ed usurpata dalla Casa 
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d' And ri a pag. aa 3 e aa { — Rivendicata con decreto del 5 . R. C. <lc!- 
ranuo 1798 pag. a47* 

Giuoco del palloae — Era prima in usanza nella eliti di Ruvo pag. i 83 . 

Grave — Nome di voragiui profondissime nelle quali s' iinmellouo le ac- 
que piovane della contrada delie murge pag. 3 1 3 . 

Gravina città della Terra di Bari creduta T antica Blera o Piera pag. 1(7 — 
Al tempo della Regina Giovanna I entrala in essa all' amichevole la masna- 
da di Roberto e Ruggiero Sanseverino, soffri dalla stessa ogni sorta di ec- 
cessi pag. i 5 o — Il suo territorio confina con quello di Ruvo pag. i 3 a. 

Grazie al numero di tre compagne sempre di Venere pag. 72. 

Guardiola — Luogo sulla vecchia strada da Ruvo a Cauosa, ove ri era la 
Mutazione ad quintum dccimum dell’ Itinerario Gerosolimitano pag. a? e ai. 

Guicciardini Francesco — Errori ne' quali è incorso nel riportare la espu- 
gnazione della città di Ruvo fatta da Cunsalvo di Cordova» e ’1 combat- 
timento da' tredici Cavalieri Italiani con altrettanti Cavalieri Francesi 
pag. 177 e 178. 

1 

lapigia propriamente detta e '1 promontorio Iapigio pag. 4 ° 0 4 1 — La 
lapigia e la Peucezia erano due Regioni diverse con Governi diversi pag. 4 ^» 

Isole Diomedee Trinici uni , oggi Isole di Tremili pag. 53 . 

Italia — Sue bellezze — Desiderata dall’ Estere Nazioni che 1 ’ hanno de- 
solala — Le Colonie Greche però vi portarono la coltura , le scienze 
e le belle arti pag. 35 . 

L 

Ladislao Re — Sua lettera curiosa scritta a Federico Vrunforti Conte di 
Bìsceglta , e feudatario di Ruvo e Terlizzi pag. 157 e > 58 . 

Lago di Annaja sito nelle Murge conceduto dal Capitolo di Ruvo alla Uni. 
Tersili in enfiteusi perpetua e rimasto interrato per la scioperatezza della 
moderna Amministrazione comunale pag. 198 a 3 oa. 

Lirista antica eliti della Grecia riprodotta in Italia dai Greci che vennero 
a stabilirsi nella Campania pag. 91. 

Legge dei di ai Maggio >806 sul Tavoliere di Paglia — Storia degli ar- 
ticoli 37 38 e 39 di essa confermati dalla legge de' 29 Genuajo 1817 pag. 

A 3 


sss 

ao5 a 208 — Altro legge del di i3 Gennajo 1817 sai Tavoliere di Pa- 
glia che ordinò 1* affrancazione dell' erba estiva pag. a5g. 

Locri antica città della Grecia qui riprodotta pag. 91. 

Lodovico Re d'Ungheria — Vedi Giovanna /—Suo nobile rifiuto de' tre- 
centomila fiorini che Papa Clemente aveva condannata la Regina a pa- 
gargli per le spese della guerra nella conchiusionc della pace pag. «56. 

Luigi XII Re di Francia — Di accordo con Ferdinando il Cattolico spo- 
gliò del Regno il buou Re Federico di Aragona — Vedi Trattalo segreto 

M 

Magna Grecia — Etimologia del suo nome e luoghi che la componevano 
pag. 36 e 3;. 

Marchio — Quello de' cavalli e del bestiame gli Antichi lo imprimevano 
alla coscia , c quello de' muli alla guancia pag 6i e 63* 

Molletta città marittima della Terra di Bari meno antica di Barletta , Tro- 
ni , Giovinazzo e Bisceglia pag. 43. 

Monete antiche Ruvestine coi loro diversi tipi erroneamente attribuite una 
volta o alla città di Basta , o all' antica città dell' Acaja denominala Rhypm 
pag. 3n a 34 con due Tavole. 

Moutepeloso città della Basilicata assediata e presa da Ruggiero con avervi 
fatto prigioniere di guerra Tancredi Conte di Conversano pag. 117. 

Mura e porte della città riputale sempre come cose sacre ed inviolabili 
pag. 189 — Porzione delle antiche mura della città di Ruvo riedificata 
dalle fondamenta nell' anno t5i6 pag. 186 e 187. 

Murge — Vasta contrada dell' antica Peucezia detta da Strabone monlosa 
et aspcra pag. 43 — La maggior parte di essa non è atta alla coltura — 
Dà però eccellente pascolo specialmente estivo pag. i3a — Ha questa po- 
tuto costituire un tempo un demanio feudale pag. 2i3 e seguenti — Chiu- 
sure dell' erba vernina di quella contrada che faceva la Casa d' Andria 
abusivamente sotto il nome di parate pag. 221 — Colla transazione del- 
l’anno i8o5 la rendita di esse fu divisa tra il Duca d'Andria e la Uni- 
versità, e l'erba estiva delle murge rimase al pieno comodo de' cittadini 
pag. a53 e 254 — Profitto che ora trae la Cassa comunale dal demanio 
delie murge ed osservazioni su di esso pag. 255 a 258 — Necessità pra- 
* * cisa di provvederlo di conserve di acqua pag. 998 a 3oo. 

Museo Ruvtstino della famiglia Jatta pag. 3o5. 
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Nardo Ncritum e nella Tavola Peutiugeriana Nerctum — Antica città dc’Sa- 
lentini — La parola Ncrilini malamente alterata e mutilata nel testo di 
Plinio dal P. Arduino Gesuita pag. i 3 a 16. 

Nciiitm No ir/or — Nome ideale di un'antica città non mai esistita tra Ce- 
lia e Canosa intrusa nel testo di Straberne dall 1 errore degli amanuensi 
in luogo della città di Ruvo pag. io a 217. 

Ninfe Arcadiche che allevarono il Dio Pane pag. 75. 

Nomina degli Àmmiuistratori comunali usurpata dalla Casa d'Andria, e mesto 
principale della prepotenza Baronale pag. 2*g — Vietata con giudicato 
del S. R. C. dell'anno 179B pag* 247. 

Nomina del Maestro della Fiera di S. Angelo che si celebra in Ruvo usur- 
pata del pari dalla Casa d' Aodria e vietata con decreto dell' Avvocato 
Fiscale D. Giuseppe Zurlo dell'anno . 1798 pag. * 49 * 

o 

U sig. <f Obignl Generale di Carlo Vili Re di Francia pag. 171. 

Oeuotro figliuolo di Licaone Re dell’ Arcadia — Mollo prima della Guerra 
di Troja renne in Italia con molti Arcadi ed altre Genti del Pelopon- 
neso con suo fratello Peucezio — Si costituirono entrambi due domina- 
■ioni , delle quali una prese il nome di Oenotria e 1 ' altra di Pcucena 
pag. — Osservazioni sulla opinione di alcuni moderni Scrittori che 
hanno creduto lardoso cotesto racconto pag. 319 e seguenti. 

Ofanlo Aufidus — Fiume della Daunia , la di cui foce costituirà il confina 
tra la Daunia e la Peucezin pag. 43 . 

Onorio Papa — Sollevò contro Ruggiero i Magnati e Baroni delle Paglie — 
Riconciliatosi indi con lui lo riconobbe per Duca di Puglia e di Cala- 
bria pag. 113 e n 3 - 

Oratio Rocca nato in Ruro — Perseguitato dalla prepotenza Baronale fuggi 
in Napoli ore per i suoi talenti e la sua dottrina fu un insigne Magi- 
strato pag. s 3 o — Cessò di rivere nell' anno 174* pag. 3 o 8 . 

Orti di Ruvo danno squisite e copiose verdnre pag. i 33 e 3 io. 


34 o. 

P 

Pallantium — Antica città dell' Arcadia riprodotta da Evandro nel sito ove 
poi sursc Roma — Fu in seguito chiamata Palalium pag. 91. 

Signor de la Patisse — Generale del Re di Francia Luigi XII — Comandava 
in Ruvo al tempo che fu espugnata quella città da Consalvo di Cordova — 
Si battè con valore e vi rimase ferito e prigioniero pag. 177 a 179. 

Pane — Falsa deità venerata dagli Arcadi , ed in conseguenza anche da- 
gli antichi Ruvestini eh' erano di origine Arcadica pag. e •jS, 

Parco del Conte antica difesa feudale sita nell'agro Ruvestino pag. aia. 

Parlilo Baronale che secondava in Ruvo le usurpazioni e le prepotenze della 
Casa d’ Àndria, ed insolenza di coloro che lo formavano pag. a 3 o c a 3 i. 

Passo — Nuova estorsione Baronale introdotta in Ruvo nell'anno i6oa — 
Rimase abolita colla legge generale abolì tiva de' passi emessa dal Re Fer- 
dinando pag. liti e 227. 

Pcntcsilea Regina delle Amazoni — Sua bellezza , sne bravate , suo arma- 
mento e sua morte per le mani di Achille pag. 67 c GB. 

Peucezio vedi Ocnotiv — Peucezia da principio più estesa ed indi più ri- 
stretta pag. 4° — Suoi confini dal lato orientale e settentrionale pag. 
4 o e .{2 — Suoi confini dal lato meridionale pag. 44 * 5 o, e dal lato 
occidentale pag. 5 a a 55 . 

Pie Istituzioni e Monti fondati in Ruvo per Io sollievo de' poveri ora ag- 
gregati alla pubblica Beneficenza —Osservazioni su tale aggregazione pag* 
a8.f a a 86. 

Pitagora — Somma venerazione ed attaccamento per lui de’ suoi discepoli 
pag. 36 . 

Platone pagò diecimila danari tre libri di Filoleo Filosofo Pitagorico pag. 37. 

Popolazione di Ruvo — Numero di essa pag. 3 o 3 — Suo prodigioso ac- 
crescimento e cagioni che lo hanno prodotto — Qualità fisiche e morali 
degli abitanti di Ruvo ora non più poveri come al tempo della feudalità 
pag. 3 o 5 a 3 o 6 . 

Popoli — Nell' emigrare dal loro Paese natio hanno sempre ritenuto il culto 
che ivi si serbava pag. 77 e 78. 

Porte antiche della città di Ruvo ora abbattute pag. 169 — La porta detta 
di Noja arbitrariamente abbattuta nell' anno ittao era la più solida , c 
meglio fortificata pag. 187. 
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Promiscuità di erba ed acqua della città di Ruvo con Terlizzi e Corato , e 
sua spiegazione pag. 167 a 169. 
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Ripcn picciola città distrutta dell’Arcadia riportata da Omero pag. 93. 

Roberto d’Angiò succeduto nel Regno a Carlo II nell’ anno i 3 ocj cessò di 
vivere nell'anno i343 pag. »45. 

Rudas — Antico lago ora disseccato cbe comunicava col mare Adriatico sito 
tra Barletta e Trani segnato nella Tavola Peutingeriana pag. 83 in nota. 

Ruggiero Duca di Puglia e di Calabria, ed indi primo Re delle due Sici- 
lie — Sue imprese nelle Puglie contro i Magnali e Baroni suoi nemici 
pag. 1 1 3 e seguenti ■ — Sua morte pag. 118. 

Ruvo — Rubi, Rubuslini , Rubustinus nger — - Antichissima città della Peu- 
cczia messa sulla strada che da Roma andava 0 Brindisi pag. i5 19 no 
nt 37 ed 83 — Dev'essere sostituita all’ideale città denominata Nctium 
* Ni/rrer intrusa per errore degli amanuensi nel testo di Strabone pag. 19 
a a3 — Malamente da taluno è stata denominala Rubuslum pag. 37 — 
Malamente si é fatto derivare il suo nome a ruborum copia pag. 18 39 
c 90 — Malamente è stata confusa con Rufrm della Campania , con Ru- 
Jrium degl’ Ir pi ni e con Ruvo della Montagna pag. 19 e 3o — È anche 
diversa da Radice, patria del Poeta Ennio pag. 3o e 3i — Fu fondata 
dagli Arcadi ed altre Genti del Poloponneso venute in Italia con Oeno- 
tro e Pcucezio priftia della Guerra di Troja pag. 33 a 78 e 3 19 e se- 
guenti — Si deve credere di maggiore antichità delle altre convicine città 
della Peucezia pag. 97 e 98 — Il nome Greco alla stessa imposto fu Pò^, 
( Rhyps ) — Etimologia di esso pag. 90 a 98 — In qual sito fu da prin- 
cipio edificata e perchè lo cangiò in seguito e sua ridente situazione pag. 
99 a io3 — L'attuale città di "Ruvo è edificata sulle rovine dell' antica 
pag. io3 e io{ — Al tempo de' Normanni era una città forte assediata 
e presa nell'anno 1119 da Ruggiero Duca di Puglia e di Calabria pag. 
n4 a 117 -—Al tempo della Regina Giovanna I, dopo una coraggiosa 
resistenza fatta dai suoi abitanti fu presa , saccheggiata , e crudelmente 
trattata da Roberto e Ruggiero Sanseveriuo pag. i5o e i5i — Fu dai 
Francesi occupata nell'anno i5oi pag. 174 — * Nell'anno i5o3 fu sor- 
presa espugnata e saccheggiata da Consalvo di Cordova con detestabile 
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iniquità pag. 178 a 1 83 — Avvenimenti seguiti ed operazioni latte nella 
città di Ruvo nelle turbolenze dell 1 anno 1799 pag. z66 a 270 — Misure 
prese nell 1 anno 1806 per lo mantenimento della pubblica tranquillità pag. 
a83 — Contegno ivi serbato nella effervescenza dell’anno 1820 e gene- 
rosità de* Ruvestini possidenti verso le famiglie de’ soldati congedati ed 
ammogliati che furono richiamali alle bandiere pag. sgj — La città d'k 
Ruvo è stata sempre una città colta pag. 808 — Miglioramento de'suoi 
antichi edifìcj e novella ampliazione del suo antico recinto pag. 3o4* 
Rhypas — Una delle dodici antiche ed illustri città dell’ Acaja , patria di 
Miscello che fondò Crotone , dalla quale la città di Ruvo prese il suo 
nome pag. 93 e 9^ 
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Salentini , Iapigi. , Messapia , Calabria nomi della medesima Regione oggi 
denominata Terra di Otranto pag. 4° e 4*. 

Sancia Regina moglie del Re Roberto rimasta Balia del Regno li ritirò ia 
un Convento e mori con gran fama di santitì pag. »45 e s46 — Per lo 
di più vedi Utili Possessori in feudo della città di Rara. 

Sanseveriuo Roberto e Ruggiero pagarono a caro prezzo le indegnità coro* 
messe a danno della città di Ruvo e suoi abitanti al tempo della Regina 
Giovanna 1 pag. t53 e i54- 

Scannaggio dritto che si pagava dai macellaj usurpato dal Barone alla Uni- 
versità di Ruvo cui apparteneva pag. aa6 — Restituito colla transazione 
dell'anno i8o5 pag. »5a. 

Sensali» antico dazio comunale usurpalo dal Barone ed annesso alla Bagli- 
va pag. »i4. 

Sepolcri antichi Ruvestini incavati nel vivo sasso e coverti con grandi ta- 
vole .di pietra — Oggetti in essi rinvenuti pag. 58 — Storia de' scava- 
menti di essi pag. 56 e seguenti — Gli antichi sepolcri trovati nel sito 
attuale della città pruovano ch'era questo prima una campagna pag. i oo . 

Silvio SUrium Sibini — Antica ed ultima città della Peucezia dal lato me- 
ridionale pag. 43 — Era una città popolosa e considerevole e non una 
mansione pag. 43 e 44 — Detta Silutum nella Tavola Peutingerkna pag. 
45 — Sito preciso di essa pag. 46 — Per lo di più vedi Garagnone. 

Sorgive d'acqua dolce poco lungi dall' abitato di Ruvo pag. 3io — > Co- 
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Irosissime ed inesauste sorgive della contrada più lontana delle Alatine 
pag. i 33 — Congbiettura sulla origine di esse pag. 3 i 3 . 

Statuette de' tre Santi Protettori messe sulla diroccata Porla di Nnja della 
città di Ruvo pag. 188 e nella nota. 

Stemma della città di Ruvo che dev'essere riformato pag. 90 e 91. 

Strade interne della città di Ruvo rinnovate e rese più regolari pag. 381 
e seguenti — Strada nuova Provinciale da Ginosa a Cisternino che passa 
per Ruvo — Sua belletta ed utilità pag. 391 a 393 — Punto incante- 
vole della detta strada denominato Mei luogo pag. 393 e 394 — Disor- 
dini e sconcezze che deturpano le pubbliche strade del territorio di Ruvo 
pag. 3 i 5 e 3 16. 

Sirena — Regalo che la Casa d' Andria esigeva dalla città di Ruvo il pri- 
' no di dell’ anno pag. ai 5 . 

Scuola Pitagorica che fioriva nelle città della Magna Grecia pag. 36 . 

Scuole Pie stabilite in Rovo in luogo del Seminario prescritto dall' ultimo 
Concordato colla S. Sede pag. 386 a 391. 

T 

Taranto antica città della Magna Grecia e seno Tarantino pag. 3 j 4 ° e 
4 i — Tarantini valenti nella equitazione e nelle manovre di cavalleria 
pag. 63 — Fu presa da Ruggiero Duca di Paglia e di Calabria pag. 11 3 . 

Tavole Peutingeriane perchè cosi chiamate e di qnal uso possono essere 
pag. zi e sa. 

Tavoliere di Puglia e sui Locati Abruzzesi — Cosa à il dritto di Riposo 
da essi preteso sulle murge di Rovo pag. 195 e 196 — Cotesto dritto 
fu sempre contrastato dalla Casa d' Andria pag. 196 e ai 3 — Abusi gra- 
vissimi introdotti dai Locati Abruzzesi nel territorio di Ruvo pag. 197 
e seguenti — Iniquo decreto di Revertera e di Guerrera dell'anno 1549 
pag. 199 e 300— Altro simile decreto del Tribunale Doganale dell'an- 
no 1643 pag. ao 4 — Resistenza de’ Ruvestini a cotesti abusi corretti fi- 
nalmente dalla legge dell'anno 1806 sul Tavoliere di Paglia e dalle no- 
velle leggi relative alla chiujnra de' Demanj pag. so 5 a 309. 

Terlizzi città recente surta nell’ agro RuTestirfo vanamente presuntuosa di 
una rimota antichità, di coi manca ogni appoggio ed ogni memoria pag. 79 
ad 89 e 167 a 169 — Questioni di confini che vi sono state tra la città 
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di Ruvo ed i Torli itesi pag. i 44 anche nella noia e pag. 191 e 191. 

Terreni demaniali appatronali dell' agro Ruveslino affrancali dalla servitù 
del pascolo civico pag. *94 e seguenti. 

Terreni del Monte della Pietà di Ulivo siti nelle Riurge usurpati dalla Case 
d'Andria pag. a 5 o — Restituiti dietro il giudizio istituito nell* anno 1804 
pag. a6o. 

Territorio di Ruvo — Sue pregevoli qualità e varietà , e suoi prodotti colla 
descrizione di esso pag. $09 e seguenti — Ampio letto di un antichissi- 
mo torrente che lo fendeva pag. 3 ia — - Conghietture sul torrente sud- 
detto e sulle cagioni che lo fecero cessare pag. 3 1 3 e 3 1 4 • 

Timeo gran Filosofo ed Astronomo della Magua Grecia e sommo Politico 
pag. 36 . 

Transazione dell'anno 1 y 5 1 tra la Università di Rovo e la Casa d'Andria — 
Rimasero con essa sagrificati gl' interessi della prima pag. a39 a — — 
Transazione dell' anno » 8 o 5 — Rimasero con essa corretti tutti gli abusi 
ed usurpazioni della feudalità pag. aSi e seguenti — Perché fu la stessa 
consegnata in due scritture separate e distinte? — Molivi che suggeri- 
rono gli articoli stabiliti in quella del di a Maggio 180S pag. »54 e se- 
guenti. 

Trattato segreto tra Ferdinando il Cattolico c Luigi XII Re di Francia 
per ispogliare del Regno di Napoli il buon Re Federico di Aragona , c 
patti della divisione di esso pag. 175» e i? 3 — La poca avvedutezza colla 
quale furono essi scritti produsse la guerra tra loro pag. 173 e 174 “ 
Non seppero i Francesi profittare della loro superiorità e cacciare gli Spa- 
gnuoli dal Regno e diedero troppo tempo a Consalvo di Cordova di ri- 
cevere rinforzi di truppe e di danaro pag. 174 e 175. 

Traviamento e disordine della moderna Amministrazione Comunale Ru re- 
gima per la influenza de' partili pag. 3 16 a 3 18. 

Trifinio tra Ruvo Tcrlizzi e Rilento pag. 86 — Altro trifiuio tra Ruvo % 
Ami ria e '1 territorio del Garagnone pag. 168. 

Turia antica città della Grecia riprodotta nelle nostre Regioni pag. ga. 
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Uffizio del Camerlengo che vi era un tempo nella cittì di Rnvo in che con- 
sìsteva pag. 269* 

Usi civici pieni di legnare e di pascere Y erl>a estiva del bosco di Ruvo 
guadagnati con decreto del S. R. C. dell' anno 1798 , e risega falla a 
favore del Comune per effetto di questo giudicato di carri treolatre del 
bosco suddetto pag. a.{ 7 e 248 — Pesaimo stato in cui è ridotta quella 
parte del bosco che spetta al Comuue , senza dare alcun profitto alla 
Cassa Comunale per effetto degl' intrighi pag. 259 e 260. 

Utili possessori in feudo della città di Ruvo clic si son potuti conoscere — 
Al tempo di Ruggiero fu posseduta da Tancredi di Conversano pag. 1 1 4 
c 1 1 5 — Costui la perdè per ribellione pag. 117 — Fu dappoi conce- 
duta a Roberto di Basavilla Conte di Conversano e di Loritcllo pag. 118 
e 1 19 — Passò poi a Berardo Conte di Lorilello e di Conversano di cui 
non si conosce il cognome delta pag. 119 — Carlo X d'Angiò nell'anno 
1269 la concedè ad Arnolfo de Colant pag. is 3 e 124 — Da costui passò 
al suo figliuolo Giannotto pag. 1 35 — Fu indi posseduta da Arnolfo II 
de Colant pag. i 36 — Passò indi a Roberto de Juriaco pag. 137 — 
Dopo di lui la possedè Galeraimo de Juriaco che la perdè per contu- 
macia pag. 1 37 e 1 44 — Oppressioni usate da uno di questi due alla città 
di Ruvo , c Lettera Regia del Re Carlo II dell'anno 1307 per repri- 
merle pag. a 38 e i 3 y — Il Re Roberto ne investi la Regioa Sancia sua 
consorte che nell'anno 1 337 la possedeva ancora pag. 144 e > 45 — La 
Regina Sancia la vendè al Conte di Terlizzi Gazone de Denysiaco che 

mori giustiziato come complice della morte del Re Andrea pag. 147 

Dopo di lui la possedè a vita la sua vedova Margherita Pipina pag. 147 
e i 48 — Lodovico Re d'Ungheria impossessatosi del Regno la concedè 
in fendo a Giovanni Chucz valoroso Ungaro pag. 149 — Non è chiaro 
se la Regina Giovanna I 1 ' abbia conceduta contemporaneamente a Ro- 
berto Sanseverino suo partigiano pag. i 56 — Al tempo del Re Ladislao 
la possedeva in feudo Villanuccio de Vtunforii suo Consigliere — Morto 
costui senza successori in grado e devoluta alla Corona , il detto Re La- 
dislao la concedè ai nipoti del detto Villanuccio Antonio de Sancto An- 
gelo e Federico Vrunforti pag. 1 57 — Nell'anno 1404 Federico Vrtm- 
forti divenuto Conte di fìisceglia la possedeva ancora pag. 157 e i 58 — 
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Si vede dopo conceduti! a Carlo RufTo , senza conoscersi 1' epoca di tal 
concessione delta pag. 1 58 — Al tempo della Regiua Giovanna II Gio- 
vanni Antonio Orsini la uni al Principato di Taranto detta pag. i58 — 
La possedè dopo Gabriele del Balzo Orsini Duca di Venosa , da cui la 
ereditò nell'anno i.{54 Donata del Balzo Orsini unica di lui figliuola ma- 
ritata con Pirro del Balzo Principe di Altamura pag. 164 e i65 — Isa- 
bella del Balzo figlinola di questi due, e maritata con Federico di Ara- 
gona figliuolo allora secondogenito del Re Ferdinando I venne ad ere- 
ditarla per essere i di lei genitori trapassati senza figliuoli maschi detta 
pag. i65 — Il detto Federico divenuto già Re, nell' anno *499 1* vendè a 
Galzarano de Rcqueseus Conte di Tri vento e di Avellino detta pag. iG5 — 
Questo contratto fu confermato da Ferdinando il Cattolico neH'anno i5o4 
pag. i85 — Al Conte di Trivento succedé l'unica sua figliuola Isabella 
die fu moglie di D Raimondo di Cardona Viceré di questo Reguo. Li 
conjugi suddetti nell'anno iSio venderono la città di Ruvo al Cardinal* 
Oliviero Cara fa , da cui passò nell'anno i5ao al Conte Antonio suo Ni- 
pote e da questi nell’anno i5a8 al Conte Fabrizio di costui figliuolo , 
cd indi agli altri successori della famiglia Cara fa che Tbauno posseduta fino 
ai nostri giorni detta pag. i85. 

V 

Vasi fittili Rnvcstini — Numero grandissimo, bellezza e varietà de' bicchieri 
detti Rhyton pag. 6i e 6a*— Forme moltiplici de’ vasi suddetti eleganti e 
capricciose pag. 63 e 64 — Stile grandioso nel tempo stesso e semplice 
degli antichi Dipintori Ruveslini , e loro istruzione e minutezza pag. 64 
a 73 — I vasi di Ruvo non peccano di oscenità pag. 77 — Osservazioni 
su di alcuni vasi di Canino e di Ruvo pag. 76 a 7®* 

Venere ed Ànchise sul Monte Ida — Spiegazione di nn pregevolissimo e<l 
elegantissimo vaso Ruvestino erroneamente pubblicato da un Estero Ar- 
cheologo come un vaso Nolauo pag. 68 a 73. 

Venosa antica città , patria del Poeta Orazio — • È rimasto in dubbio se 
apparteneva alla Peucezia , alla Daunia, o alla Lucania pag. 5o e 5i. 

Ventilo Ambasciatore di Turno a Diomede per dimandargli soccorso contro 
il Trojano Enea pag. 53 in nota. 

Vescovo di Ruvo intervenuto nell' anno 1071 alla cousecrazione della Chiesa 
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dì Montecasino pag. in e ìii — Il Vescovo di Roto nell'anno 1084 
donò al Priore di Montepeloso la Chiesa di S. Sabino colle rendite de* 
beni alla stessa annessi pag. 112 — Decime della Bagliva di Ruvo pa- 
gate dai Sovrani Angioini al Vescovo e Clero di Ruvo pag. a 3 -{. 
Vescovado di Ruvo e sua antichità pag. 120 e 121— Fu sottratto alla sua 
soppressione ch'era sul tappeto, ed unito al Vescovado di Bitonto pag. 
121 e 122. 

Vie che da Brindisi menavano a Roma descritte da Strabono pag. 10. 
Virgulti che nascono nel territorio di Ruvo adatti al lavoro de'panieri men- 
tovati da Virgilio pag. n 5 . 


z 

Zagarese nome di un vino pregiato che si fa in Ruvo pag. 3 11. 

Zelanti — Nome specioso che si attribuiscono grinlriganti che cercano mi- 
schiarsi negli afiàri Comunali per poter profittare dominare , ed introdurre 
abusi più condannabili di quelli dell' abolita feudalità pag. 3 17. 

Zeleuco sommo Legislatore pag. 36 . 

Zona di Venere pag. 68 e 69. 

Zurlo Giuseppe — Insigne Magistrato e Consigliere Commessario del giu- 
dirio^ istituito nell'anno 1797 nel S. R. C. dalla Università di Ruvo con- 
tro la Casa d’ Aneli la pag. 247 — Fu iudi delegato dal Re per decidere 
anche gli altri gindisj dedotti nel Tribunale della Regia Camera della 
Sommaria pag. 249 — Saccheggia mento della di lui casa seguito nell* an- 
co *799, e dispersione de' processi delle cause di Ruvo che convenne ri- 
fargli pag. 2(9 c a 5 o. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


PAG. S UN- 

PAG. 9 LIN. i5 | 

. Long* erploratioret tunt. 

Long* ex pio ratio r a tunt 

Item pag. 95 lio. 17 , c 37 j 

| adequalo 

adegualo 

PAG. 35 LIN. 14.., 

. Tarn optami tauri/ collii 

Tarn opima tauri s colla 

PAG. 41 UN. 3a 

. E doga Cir 

Cap. ir 

PAG. 48 UN. 38 

. dirette Mia Irllcrc 

dirette sua lettera 

PAG. 55 L1N. io 

PAG. 61 UN. ao » 

. Oppida Canutiam , Arpi 

Oppida Canuti um , Arpi 

Item pag. 76 lin. 8 J 

Riton 

Rhyton 

PAG. 99 UN. 9 e >4.... 

. PP. Riformali 

PP. Minori oascrranti 

PAG. 104 UN. 3i 

. Panni lini 

Fa unti mi 

PAG. i34 UN. 19 « a).... 

. Lagopctuilc 

Lagopodo 

PAG. 141 LIN. a 

. Tabenariot 

Tabernario* 

Ibidem nella nota lio. 3.... 

. Accollale insieme 

Accostate insieme 

PAG. 149 LIN. 33... 

. Ad Dominum r aivodam 

Ad Dominarli V ayvodam 

PAG. i53 LIN. 33 

PAG. 175 LIN. 31 c a3... j 

. Ch' era in atlrtaso di soldi 

CI/ era in ritardo di soldi 

Item pag. 376 Un. 34 J 

PAG. 186 Lin. i4 1 

j scomparire 

disparire 

Item pag. 190 Un. 3 ! 

| aulrone 

androne 

PAG. ai6 LIN. 7 

. lama capraria 

lama cervaria 

PAG. a$o LIN. i 

. Transattone ddP inno 1750 

Transattone dell'anno 17S1 

PAG. afi; LIN. ag 

. era scomparso 

era sparito 

PAG. 390 LIN. 8 

. sua annuenza 

suo consenso 

Ibidem Un. 

. annuito 

aderito 


AVVERTIMENTO. 

Alla pagina 101 verso primo, alla pagina 277 verso pe- 
nultimo , ed alle pagine 315 e 316 in diversi luoghi ho 'usata 
nel plurale la parola parieti nel mascolino , per adattarmi al lin- 
guaggio della Provincia , mentre sarebbe stato più Italiano il dirsi 
nel plurale le perieli o le pareti. 


F I N E. 


RVBASTIKOBVM 

NVMORVM 

CAT ALOG VS 

mon 

FRANCISCVS M. AVELLEMYS. 


a, tfiiS-r .pW-i»? 




(ALARISSIMO 


AC DOCTISSIMO VIRO 

IO ANNI IATTA. 


m itto ad Te , vir Claris sime ac doctissime , Ru- 
basi inorimi mrnorum calalogum excerptum ex opere de Ita- 
liae veleris numismalis , cujus alteram paro editionem. Fi il- 
luni , promulsidis loco , in publicum proferas , lubentissi- 
me adsentior. Quaedam lumen monenda suiti , ut ejus cala- k 
logi usus Jìeri possit. Primum igilur lenendum , me Rubasli- 
norim numos ita numerasse , ut sub unoquoque numero piu- 
res quandoque complccterer , qui modulo tantum inter se 
paullulum differrent , ut ex. c. num. a , qui numua modo 
quarti est moduli , modo quarto aliquanto majoris , modo 
quarti cum dimidio. Numero igitur moduli notitiam sub- 
jeci , simplicem aliquando , aliquando mulliplicem. Deinde , 
descriplio numi duabus , quas vocant , columnis ila est di- 
slincta , ut quae a sinislris legentis est , posticae , quae a 
dexlris, anticae tgpos , sigilla , vel litleras in area, et cpi- 
graphen indicel. Praecedit tgpus , qui alphabetico ordine in- 
dicatur in postica propter commodiorem catalogi ttsum : typi 
dcscriplioni subjiciuntur sigilla vel litterae in area; denique 
epigraphe quae semper ad legentis dexlram exhibetur , ut 
omnes uno voluti intuita facile patere possi ni. Quum tgpus pia- 
ne idem posticae vel anticae in seguente numo recurrit, indica - 
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vimtis compendìi caussa nota id. guae nempe idem typus 
significai. Item cum sequentis numi epigraphe a superiore 
non variai, dedimus cad. cpigr. ideal eadcra epigraphe. Mo- 
duli sunt ipsissimi Mionnelani , quorum scalam, ut vocant , 
in tabulis repetimus. Argenleos numos nota AR. indicavimus, 
qua qui careni omnes sunt aenei. Aumorum descriplionem 
seguitar i. s criptorum vel museorum , e quibus eorum notitiam 
hausimus , demonslralio : 2. notulae quaedam crilicae alque 
exegeticae. Addilae tua volunlale aeneae duae tabellae seriem 
Rubaslinorum numorum exhibent , quanlum Jieri poluit , di- 
tissimam: e quibus decem ad minimum, a celeris variante s, 
tuo nane primum e gazaphylacio prodeunl. Vale, clarissime 
ac doctissime vir, Ruborum non minus ac tolius Italiae no- 
strae Decus ac Gloria , meque lui a prima aetale observan- 
tissimurn , quod facis , amare perge. Dabam V l id. oct. e 
suburbano meo Leucopelrano A. R. S. CIDIDCCCXLIII . 

EXPL1CATI0 NOTAR VM. 


dm — dexlrorsum. 
sm — sinislrorsum. 


NVMOttVM HVBAST1XORVM CA.TALOGVS. 
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Tipi potlicae partii. Tjrpi anlicac partii. 

1 ( moti. 5 '/i ) Fido tot. I Jig. 1. 


"i f -‘ 

Caput barilatura laureatimi dex- 
Irorsum. 


Aquila sinistrorsum alia espansi* 
fuluicu unguibus teuct : 

a tinistrii in arca PT+ 

• np Iji 

2 ( mod. 4 , 4 + , A */» ) 

T ■ ' » ,U. «inUit.it » urna 

— id. sm a tinittrii in area PT 4" | Idem dm. 

.0 ! .4»» ( + t , I .«Ai à. 

3 ( mod. 3 ) 

, ‘'mq ia e inondai , eri ul 

— id. sm a limstrii in arca PTf’ | Idem dm. 

4 ( mod. 5 — ) Fide tub. I Jig. 2. 

— id. sm a tinistrii in arra PT+ | Idem dm. ; retro K. 

5 (mod. 3) *- ; ' 


— id. sm a linistris in area —t 


Idem dm. 


6 (mod. 3 +, 4, 4 */,) Fide lai. I Jig. 3. 

— id. sm in area a dextrit lunula 
a iinitlris 


*3 

H 

ib- 


idem dm ; in a ira ante oi lu- 
nula retro fc>. 


7 ( mod. 2 ) 

Clava , arcus , pliaretra PT I Caput imberbe laureatimi dcx- 

I trorsurn. 

8 ( mod. 4 — , 4) Fide tab. I fig. 4. 

Clava nodosa, et pliaretra trans- Caput imberbe laurealum dcx- 
Tersae dextrorsum , lamia sinistrar- trorsurn. 
sum colliganlur : iuferius arcus ner- 
vo superius posilo : sopra claroni 
PTP : omnia in corona c dnobus 
lanri ramis inferiore parte dextror- 
sum colligatis. 
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Typi postica» partis. Tppi antieae parlis. 

9 ( mod . 3—, 3, 3 +, 3 '/, ) 

— id. supra cìavam PTi' : omnia I Idem dm. 
in corona ut supra. 

10 AR. ( mod. 1,1+) Vide tab. I fig. 5. 

Fulmcn quatuor alis inslruclum, I Bucranium adrersum , infulis ex 
quarum duae sursurn , duae deor- utroque cornu dependentibus. 
sum a sini strie P, a dextris T. 

1 1 AR. ( mod. 1,1+) Vide lai. I fig. 6. 

Lyra, inferiore sui parte globo- I Idem supra PT 

sa , tamia c dextris dependeote. | 

12 ( mod. 3— , 3 , 3 + ) 

Mulier sinistrorsum stana destra Caput barbatimi laureatimi dex- 
paterom , sinistra cornucopiae : trursum ri >0 CE°E 

a dextris 2 

13 ( mod. 3 + ) Vide lai. I fig. 7. 

— - id. sm a dextris 2 | Idem dm FPO-CE. . . . 

14 ( mod. 3 ) Vide lai. I fig. 8. 

— id. sm a dextris 2 ] Idem dm rP°CC°K. 

15 ( mod. 3 — ) Vi de lai. I fig. 9. 

— id. sm epigr. detrito \ Idem dm FP”CE°K 

16 ( mod. 4 ) 

Noe tua ramo insislcns in mra I Caput muliebre galea tu in in a - 
A1 PTBASTEINON | no K. 
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Tfpi potitene partii. Typi anticac partii. 

1 1 {moti. 3 + ) 

id. dm in area Al, tad. epig. Caput muliebre galee oblonga , 

c ristata, et duplici monili ornalum 
dextrorsum, criuibus io collum de- 
fluii. 

18 ( mod. 4 +) Vide lab. 1 fig. 10. 

— id. dm in arca AI, tad. ep. Caput muliebre galea oblonga cri- 

stata ornalum, criuibus ad collum 
deiluis , dextrorsum : tupra K. 

19 ( mod. 3— ,3,3 ’/s ) 

— id. dm m area AI , ead. ep. | Idem tupra K 

20 A R. ( mod. 2 ) 

Spica PT | Caput muliebre galcatum dexlror- 


mJ 

Ufi 


21 AR. {mod. 2, 2 »/, ) Vide lab. II fig. 1. 


Spica duobus foliis inforius in- 
structa a dexlrii cornucopiac 

a sinitlrii £ 


Caput muliebre dextrorsum, ga- 
lea oblonga et monili ornalum, cri- 
nibus ad collum defluis. 


22 AR. (mod. 1 +, 2) Fide lab. II fig. 2. 


— id. a dcxlrit cornucopiac , a 
tinislrit 


Id. dm : praeterea io galea a- 


PT | strum. 

23 A R. ( mod. 2 ) Vide lab. II fg. 3. 


— id. a dexlrii cornucopiac , a 
tinislrit !r ac deinde < majut. 


Idem dm sine astro. 
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Tipi potitene partii. Typi anlieae partii , 

24 AR. ( mod. 2 ) 

. — Ul. in area cornucopie , infra I Caput muliebre galeatum. 

T PT I 

25 A R. ( mod. 1 + , 2 ) Fide tab. II fig. 4 , 5. 


Spica cum folio ad dextram in- 
ferius, cui impositum cornucopiae: 

f- 

, . .CU 

a tinnirti 


W 


Caput muliebre galea oblonga or- 
natum dextrorsum, criaibus ad col- 
lum defluis. 


26 ( mod. 3— ) Fide tab. Il fig. 6. 


Victoria sinistrorsum «tana, dex- 
tra globulum ( coronam ? an patc- 
rara? ) sinistra palrnae ramum ; 

a dexlris H 

* 


Caput muliebre galea distata ob- 
longa et torque ornatum, crinibus 
ad collum defluis , dextrorsum. 


— id. sm 


— id. sm 


id. sm 


27 ( mod. 3 — ) Fide tab. Il fig. 7. 
a dexlris H Idem dm retro K. 

* I 

28 ( mod. 2 — , 2 ) Fide tab. II fig. 8. 

Idem dm. 


*13 

a dextrit 2 

> 


Ì29 ( mod. \ , 1 + , I */ a ) 
| • 

a dextrit Idem dm. 

> I 
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Tppi potticae partii. typi anticac partii. 

30 AH. (mod. 2) Vide tal. II fi g. 9. 


Vir nudus ( Hercules ) dextror- 
sum d. genu flexo , destri pedis 
calci insidens, dcxtro bracliio Ico- 
nem stringit in se adsurgentein 

a licxtrit tupra TP ? 


Caput muliebre dextrorsum galea 
crislata et duplici lorque ornatum, 
crinibus ad collimi delluis: in ga- 
lea niulicr in piscem desincns, duo- 
rum canum capitibus ex inguine e- 
runipcnlibus , destra data, sinistra 
cxtcnsa. 


31 AH. (mod. 2—, 2) Vide lai. II fig. 10. 


— id. a dcxlrit tupra PT | Idem dm. • 

32 AR. ( mod. 2 ) Vide lai. II fig. 12. 

— id. infra HOV ( NOV ) I Id. dm. sino lorque ( pone cor- 

a sinistri. H » '"P™ ^ )■ 


33 AR. (mod. 2 — ) Vide lai. II fig. 11. 

— id. infra TOV , a dextris su- I Idem dm. 

pra l’T | 

34 AR. (mod. 2) Vide (ab. II fig. 13. 

— id. dm infra A, I Idem dm. 

a dextris tupra PT, a sinistri s yj | 

35 A R. ( mod. 2 ) 

— id. dm: in arra clava. I’T 51 | 


Idem dm. 
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Scriptoruin , vcl muttorum , e quibus n umorum notitiam 
hausimus , dcmoiulratio. 

1) E museo cl. viri Inannis latta. 

2) Pcmbrock part. 2 lab. 26, Carcllii tabulav anecdoUte, Reai mu- 
ffe borbonico tom. Ili tav. 32 fig. 1. 

3) CarclUi Ital. vet. num. pag. 38. 

• 4) E museo cl. Tiri Ioauuis latta. 

5) Cartll. ibid. , Mionnet tom. II p. 199 , qui etiam de nostro 
n. 3 iutelligi potcst, ac nomo quarlum raritalis , ut ajuot , graduili tri- 
buit , atque octo francorum pretium. 

6) Eckhcl numi Tctcr. anecd. pag. 129 tab. 8 fig. 22, Mus . Ileder- 
rar. tom. I pag. 159, Archimi ad Ila!, vet. num. suppl. pag. 25, Carcllii 
labulae anecd. Numus moduli 4 '/ a est in museo cl. viri Ioanuis latta. 

7) Reynier prócis pag. 26. 

8) Polleria suppl. I pag. 31 scq. tab. I fig. 10. Et e museo cl. 

latta. 

9) Mionnet tom. II pag. 199,quinumo quintum raritalis gradum 
et dccem francorum pretium tribuil , Rcat musco barbo ri. tom. Ili lab. 32 
fig. 3, Carcllii tabulae anecd-, Seslini descrizione di alcune medaglie greche 
del principe .di Danimarca pag. Ili tab. I fig. 3. Ilem e musco cl. latta. 

10) Monum. inediti di antich . c belle arti pag. 10 tab. I fig. 8, 
Avellino opuscoli tom. Il pag. 64 tab. 4 fig. 1 , Carcllii tab. anecd. 
Item c museo cl. latta. 

11) Eckhcl doctr. tom. I pag. 142, e quo transcribit Mionnetus 
tom. I pag. 266 , qui sexlum raritatis gradum , et 30 francorum pre- 
tium numi statuii, Mus. Iledcrv. tom. I pag. 26 tab. 2 n. 20, Mil- 
lingen anc. coins pag. 10 tab. 1 fig. 10. 

12) I/unter pag. 253 lab. 46 fig. 12, Mincrvin. del monte Vul- 
ture pag. 97, 99 tab. 3 fig. 6, Mionnet suppl. tom. I pag. 267, cum 
sesto raritatis gradu , et 18 francorum prclio , Cartll. Ital. vet. num. 
p. 38 et tab. anecd. , Ilcal musco borbon. tom. Ili tab. 32 fig. 4. 

13) E museo cl. latta. 

14) Ex codcm musco. 
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15) Et eodom musco. 

16) Mionnct descr. tom. I pag. 133 cum scptimo rarità! is gradii . 
<1 24 francorum pretio. 

17) Carellii tahulnc anccdotae. 

18) E museo ci. lolla. 

19) Pellerin ree. tom. I pag. 72 seq. tal). X fig. 5 , Ststmi let- 
tere prime tom. IV pag. 54 seq. , Beai mtu. bori. tom. Ili tali. 32 
fig. 5 , Carellii tal), anccd. 

20) Mas. Uedcnar. tom. I pag. 26 , Dumersan calai, d' AUier 
d'Hauter. pag. 9. 

21) E musco cl. latta. 

22) Avellimi Ita!, set. num. tom. I pag. 54, Canllii Ita!. TCt. 
num. pag. 38 et labulae anccd. 

23) Carellii lab. anccd. 

24) Aietlinii ad Ita!, vct. num. suppl. p. 25. 

25) Ncumann, num. pnpul. tom. II pag. 115 tab. 4 fig. 6 , Mionnct 
descr. tom. I pag. 161, suppl. tom. 1 pag. 267 cum quinto raritatia 
gradii et 24 francorum pretio , id. poids des med. pag. 13 ( ponti. 
18), Carellii Ita!. Tct. num. pag. 38 ( pond. 20), et tabul. anecd. 

26) Avellimi ad Ital. vct. num. sappi, pag. 25, Carellii Ila!, vet. 
num. p. 12 et tab. anecd. 

27) E musco c!. latta. 

28) Mionnct descr. tom. I pag. 133 cum scalo raritatis grada et 
rigidi francorum pretio, Avellino giorn. num. tom. I pag. 51 tab. 4 
fig. 4 et opusc. tom. II p. 64 tab. 3 fig. 14, Taylor Gambe mus. brì- 
tann. pag. 240 tab. 12 fig. 17. 

29) Cardi. Ital. vct. num. pag. 38 et tabul. anccd. 

30) E musco cl. latta. 

31) Cardi, lab. anccd., Millingen anc. coins pag. 9 tab. 1 fig. 9 
Itcm e museo cl. latta. 

32) Satini dcscriz . del museo Fontana parte 3 pag. 2 et Ilo tab 
1 fig. 6 . 

33) Satini ib. fig. 4. 

34) Satini ib. fig. 5. 

35) Avellimi Ital. vet num. tom. I pag. 103 et supplcm. p» g . 25 
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ADX0TAT10ME8 CRITICAE ATQVE EXEGETICAE 1* CATALOGA'» 
M'MOAVM BVIASTINOEVM. 

Ad numum catniagi nostri I cl scquenlct 2, 3 , 4 , 5. 

Mcmnrantur Iti numi a Sestinio descrizione èC alcune medaglie gir- 
elle del principe di Danimarca pag. 1 1 1 et a MUlingen considerai, sur 
la numismatique d’ Italie pag. 150. Eckliclius doclr. tom. II pag. 239, 
PcIIcrinii judicium sequutus, lios et ceteros numos cnm inscriptione I’T b 
ad Rhypas Acliajae nrbem pcrtinere sine duhio aflirmavit; cum ejus gen- 
tile sii PÀI. Quod judicium prima» impagliati ad Ital. tei. num. sup- 
plem. pag. 25, lum qnod ex Apulia quidam ex hi» numi» saepe ad me 
fuerint odiati, lum quod lubrica et lypi eam uuniorum palriam haud re- 
spuant; praescrtim quum Burnus cum Palladia et Victoriae lypis occur- 
' rat ( calai, nostri n. 26 ad 29 ) aliquando epigraphe PT P , aliquando 
PTBA inscriptns; et llerculis armorum lypus sii quoque in vicinarum 
urbium, Luceriac, Ilydruntique numi» obvius. Yisum tum mihi tò Pv4- ur- 
bis ipsius apud indigenas nomea, quam llubos Lalini dixere. Quod si Stu- 
piamo gentile est Pt>4- Achajac urbis, probarc id vidclur, quo se nomine 
Acbajac Rliypenscs appellabant, codem Apulo» Rii bastino» non prò s'3yt- 
x-c , sed ad urbeut ipsam denolandam usos. Ceterum esse lios Acbajae 
Rhypenses Ruborum in Apulia conditore» jurc ccnsuit dar. Millingen l. c., 
de qua re consulendus et cl. latta in opere quo de Ruborum origine 
et hisloria agii. Sententinm meam do bis numis PT+ inscriptis scquuli 
sunt Seslinius , Carellius , Millingen II. ce . , ipsc denique Mionnctus sup- 
plcm. tom. IV pag. 159. IN eque igitur imilandus est cl. Grotcfcndius, 
qui nuper videtur itcrnin ad Acbajae Rhypas numos PTb inscriplos re- 
tocare : vide ejus IShillcr far ilànzkunde anni 1837 pag. 107. 

Ad numum cat. nostri 6. 

Eckhclius cl musei Ilcderrariani descriplor ad Achajac Rhypas prò 
more liunc numum quoque referunt , sed jurc ad Rubaslinos spedare 

munii Scstinius in calai, mus. hedervar. part. I casligat. pag. 31. Idem 

•* 


( dctcriz . di alcune tntd. greche del Principe di Danimarca pag, III ) *ì- 
milem cilat numum e musco regia ISavariae. Fabrica numi rigidior, ita 
ut ba ritirata dicere olim baud sim veritus , quum musei regii exemplar 
descrive rem. Videlur antiquior certe ceteris Ruborum numis. 

Ad numum cat. n. 7. 

Soli Reynerio cognitus. An prò PT legcndum ATP rei TAP, et 
numus Dyrrhachio vel Hydrunto restituendo ? 

Ad numum cat. n. 8. 

Pellcrinius bone quoque ad Rhypas Acbajae refert; et Herculia ca- 
put jure in aulica agnoscit. 

Ad numum cat. n. 9. 

Mionnetua ad Rhypaa quoque refert: numus ah eo edilns quum sit 
3 moduli , alius a Pelleriniano case videtur, qui 4 est moduli. Taeniac, 
qua pliarelra et clava colligantur, non meminit Mionnetua, ncque ea con- 
spicitur in eclypo ejua quem edidi io reai muito borbonico, nbi numum 
Rubis vindicavi ; quibus tribuunt quoque Carellios et Sestiniua. In ec- 
typo Carelliano taenia ad pharetram perlinet , et fluitans post clavam 
exhibetur : recti us in Sestiniano , ut et in Pelleriniano, clava et phare- 
tra taenia colligantur. 

Ad numum cat. n. 10. 

Primus edidi- Ad Iovis cultura refertnr , cui vidima taurus. 

Ad numum cat. n. 11. 

Primus e Neumanni musco edidit Eckhelins , ac non aine dubio R u 
bastinis tribuil. Haosit ex Eckbelio Mionnetus addita dubitationia nota? 
Idem , nt videtur , Neumanni exemplar in lledervariauum muscum ill a l 


13 

tum, et in ejus descriptìone editimi, e cujus ectypo appara lyrac par- 
tita superiore-m obliquo elGctam , et iluas voluti laenias ex inferiore ejus 
dcmitti. In ectypo Millingeuiano una tantum taenia dcxtrorsum dipenda, 
et sic quoque in mimo integerrimo apud cl. latta , unde nostrum jxru- 
rov exbibuitnus tab. nostrae 1 6g. 6. Comparai Millingmius rum KA- 
yuuaiyi’V nmno eodem typo insigni. Sed hunc nuinum KA inscriptum 
nihil vetat Caelio potius , quaot Canusio , tribuerc ; ila ut vidcantur 
Caelini et Rubaslini argentei minimae formae numi et in lyrae , et in 
llcrculis leonem sterncntis typis inter se convenire. 

Ad rtumurn cat. n. 12. 

Magna in legenda anticae cpigraphe varietas . Apud Huntcrum nunius 
ad Acbajac Rhypas quoque refertur , et epigraphe legitur TPOCLOC. 
Lum mature Rubastinis vindicavit Minervinius , sed ( mirum dictu! ) epi- 
grapbea partem tantum sic legit (EOE , quod intcrprctalur Euro, idest, 
ut autumat , persico aritìam ! Mionnclus practcr numi dcscriptioncm e 
mea pelitam , aliam dat e museo , ut ait , de feti M. Braueousin à 
Amiens , legilque in antica rPOCE°r (sic) et in postica. . BA prò PT- 
BA , quum in cetcris omnibus PT tantum legatur. Carellius in descri- 
ptione habet rP°LE°E (sic), al in ectypo litcrac sic exhibentur TPO 
PE E. Epigrapben rP°CE°E eruisse jam visus sum c collationc duo- 
rum numorum musei Capyciolalri et regii: sed serius in alio musei re- 
gii numo legi . . POf.EOC. In tanta lcctionìs varietale vix est ut ve- 
rus cpigrapbcs scnsus enti possit , qua magislratum indicari fere est 
tralalitiuin. Possis et bis notis scrmonis Iwgafiov voces aliquas expri- 
mi non sine quadam veri specie suspicari , haud temere prò Graecis 
acccipiendas , etsi Graecis seriptas cbaractcribus. Quod idem dipendimi 
videtur et de numorum Salapiae nonnullis inscrìptionibus , Graecis cha- 
racterìbus voces , ut videtnr , minime Graecas exhibcnlibns. Memoratur 
vero bic numus et ab Eckhelio doclr. tom. I pag. 142 dubitante an Ru- 
bastinis sit accenscndus, et a Sestinio descrizione di alcune medaglie del 
principe di Danim. p. Ili, et a Romancllio, qui Minervinium sequitur, 
lopogr. tom. II pag. 63 , et a Raoul-Rochclte memoir. de numisma l. 
pag. 229 et 233, qui in postica urbis ipsius imaginem agnoscit libantis 
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rila , cui figurne ( Tu^à sroXra'S ) et cornucopine nccommodatur. Iain 
vero , ■ riunì hacc preio mandantur , nitidissimum nafflam simili in niihi 
esternili clarissimus atque ainicissimus vir Nicolaus lanuarii Gl. Miner- 
viaios, in qno sine ulla dubitatione epigraphe sic lcgitur TP°CE°E. 

Ad numot cat. n. 13 , 14 , 15. 

Numi c museo cl. latta orane® in epigraphe anticac variant, cujus 
inccrtam sigoiGcalionem incertiorcm tot varìetatibns rcddi , cuique man i- 
feslum. 

Ad numum cat. n. 16. 

Noma® hic solius Mionncti Gde nitilar. In onmibus aliis AI legitur 
in area posticae , non Al, ut legit Mionnetus perperam ut videlur. 

Ad numos cat. n. 17, 18, 19. 

Frimus numi bujus editor Pcllerinius Baslae Calabriac urbi tribuit, 
ralus K anticac Calabriam designar! , et tó AI in postica AIf«iy ev 
plicandum. Scd jam numurn Pellcrinianum Rubastinis tribuendum esse 
docuit Magnanus, qui illuni repelli misceli. num. toni. Ili tab. 39 fig. 

2 , et post eum Mola in obscriat. mi Ncumanni opus , cditis in effeme- 
ridi enciclopediche di Napoli anni 1794 martii mensis pag. 81 ( ubi per- 
peram legit POTJBASTINON et numum similem memorat , in quo le- 
git . . BA2TEIN . . ), Eckhclius doclr. tom. I pag. 142, Millìngcn 
consideraliont ctc. pag. 151 , Romancllius topogr. tom. II p. 30, Sc- 
stinius class. gen. prior. edit. tom. II pag. 10 et 12. In priore Mion- 
ncti catalogo ( calai, dune cotteci, d'empnint. p. 8 ) notatur numi mo- 
dulus 5 , per crrorem , ut videtur. 

Ad numum cat. n. 22. 

Editum a me rcpetit Carellius in descriptionc , in qua (amen no- 
dulus 1 + indicari videtnr , neque astri in galea fit mentio ; in labu- 
lis vero duo bujus numi edita sunt cxemplaria , 2 moduli , in quorum 
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alloro asinini in galea est sex radiorum, in altero oclo. Millingen con- 
siderili. eie. p. 151 bos numos Mctaponlinorum ait esse .imilalioneni. 
Similein cimi astro sex radiorum in galea e museo ejusdem cl. Kicolai 
MinerTÌnii scribens baec sub oculis liabeo. 

# 

Ad numiim cat. n. 24. 

Nummo a me eililum exeripsit Mionnelus supplcm. toni. I p. 267, 
inopportuno addito (?) , cique quintum raritatis graduai , et 24 franco- 
rum prctium tribuit. 

Ad numum cat. n 25. 

Neumannus, qui bunc numum, ab Alberto Fortis dono acccptum, 
primus edidit , inventimi ait apud oppiduin Hionegro , ad Vulturis mon- 
lis pedes. Nnmorum Tarcnti, Motaponti et llcraclcae Lypos in eo agno- 
seil, et dubius haeret an tò 21 inleUigcmlum sii Xifit, et ró PT imi- 
gislralus sii nomen. In descriplione perperam cornucopiae omittit in cc- 
typo conspicuum. Mionnelus ad Mclapontnnl primnm relulit , mox ad 
Rubastinos , quibus inni dubius trilmerat Eckbclius doclr. toni. I p. 
142 , magis fidenter Sestinius clan. gen. prior. edit. tom. II p. 10, 
et ego hai. vcl. numi sin. tom. I pag. 54. Ei vero numu quintum 
raritatis graduai et 24 francoruin prctiuin tribuit Mionnelus. Mola in 
iis , quas jnm citavimus , obscrvationibus ad Ncumanni opus ( efem. 
cucici, di Napoli, marzo 1794 pag. 82 ) ctiam Rubis bos numos 
se tribuisse testatur ,_ addita canssa , quod nempe saepe solis ip^xioù- 
oxis lileris in numis urlìi uni nomina exprimantur. Subdit tamen iu 
edita a l' ortis epistola de X Apuline urbibus bcrnolcoticos argenteos 
hos numos dici , et rò PT magistratns esse vcl monelarii nomen ; 
quam rem sub judiee rclinquit Mola. Kos vero et Rnbis numos bos 
accenscndos piane opinnmur , et rofl 21 , quod aliquando in bis le- 
gitur , explicalionem dari posse veri profecto simillimam adfirmamus. 
2i’Xouioy cnim , urbem Peucetiorum in meditcrraneis cxtremain , mcuio- 
rat Strabo grogr. lib. VI p. 283 Casaub. , ubi perperam (Jasaubonua 
de Sila Bruttiorum cogitaus eorruptum geograpbi locum arbitratur. Ale- 
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minit quoque Diodorus liòliolh. lili. XX cap. 80, e quo discimus ur- 
limi Lane, quam SÌA, 3 io» vocat , ntque in Iapygia ponil , anno urbis 
447 a Sainnitibus occupatali) , et praesidio custoditala, a Ramanis con- 
sulibus Q. Marcio , P. Cornelio post aliquot dierum obsidionem per 
\im tandem captato , plusqnnm quinque captivorum millibus , magna- 
que spoliorum copia ablatn ; quac rcs urbis et praestautiam et divi- 
tias ostendit. Htijus urbis populi Silvini Pliuio dirti, qui sic memorat in- 
tcr cctcros Apuliae populos, et conterminos: Rubuslinì, Silvini. Memi- 
nit et Antoniuus ilinerar. pag. 121 Vesseling. , qui post Venusiani col- 
lucat ad Iti. P. XX. Denique in tabula peutingeriana legitur corruptc 
Silulum prò Silvium post Rubos et Vcnusiam , a qua M- P. XXV (non 
XX ) distare indicatur. llolstcnius vetustam banc Silvium eo loco posi- 
tam arbitratus est , quem Gorgoglione nunc dici asaerit. Sed uunquam 
iis in locis hoc nornen audilum. Bene igilur Pralillus v eraru denomina- 
tionem Garagnonc resti tuit, quo nomine nunc locus appcllatur, ubi et ex 
nntiquis ruderum rcliquiis et ex inita distantiae a Venusia ratione satis cou- 
stat Silvium olim extitissc: cujus rei demonstratio petenda ex ipso cl. latta 
opere, quod de vetcribus ilubis scripsit. Ncque audiendus nuperus Pa- 
risinus Plinii editor (Lemairianae recensioni! ), qui ait X M. P. a Ga- 
tagnont septemtrionem versus repcriri vicum Sm igliano , quem Silvio 
succcssissc e nomiuis affinitale colligit. Quac quum ila sint , perpiacet 
scntentia , quae in bis lileris SI PT Silvinos Rubastinosque memorari 
adirata! , vicinos populos origine , ut videtur , foedere ac ejusdem ma- 
ncine communi usu conjunctos. Fuisse id Acbacarum nrbium proprium 
quodammodo institutum, docuit sane Polybius hittor. lib. II cap. 37 , 
et vel sola foederis acbaici, quam vocant, numorum series probai . Fuisse 
vero Rubaslinos aostros genere Acbacos ( Rbyparum nempe colonos ), 
uti jam dixiinus , piane verisimile. 

Ad numtun cat. n. 26. 

Coronam in Victoriae desterà olim descripsi : prò ea tamen Carellius 
globulum adgnoscit, quod piane insoleos. In integrioribus hujus generis 
nurnis musei latta patera potius exprimi videtur , ut in ectypis esili- 
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buimas. Et recte qu'ulem Victoria libasi , et sacra fàciens , patera in- 
dicator : sic et saepe poyOurauff*. 

Ad numi cat. n. 28, 29- 

Etiam io bis nnmis ego et Taylor Combe coronam, Carellius glo- 
bulum agnovit ; verius patera est agnosceoda. In tabulis Carelli» etiam 
dnplici , ut ridetur , torque ornatum muliebre caput apparet : in meo 
ectypo crine» ad collum taenia religati videntur. 

Ad ftumum cat. n. Si. 

Millingen considerai, pag. 451 nomo modulato dat aliquanto mi- 
norem (4). Tarentinorum typos co caprioli obserrat. Ceterum simili» nu- 
mus fuit et apud Emmanuclem Mola , qui ejus meminit in oiiervat. ad 
Neitmannum loco superius citato pag. 82 . Comparandi vero bi Ruba- 
stinorum numi cum ceteris formae , et metalli , et typoram caussa piane 
aimilibus, quique ad Neapolim , et Arpos spectant, quos riempe cdidi 
Ilal. lei. num. pag. 402 et tupplem. p. 46 , ubi conjeci Tarenti numos 
( quam urbem Graecarum atque Italicarnm urbium , ut ila dicam , in 
medio positam , ntrarumque emporium fuisse frequentatissimum Polybii 
testimonio docemur hislor. lib. X cap. 4 ) ricino* populoa ad com- 
mercii commoditatem saepe expressisse, codcm piane pacto quo Corin- 
thiorum Pcgasorum , Àthenarum atque Alexandri tetradrachmorum' typi 
plurium deinde urbium rei regum numis communes evasero. Vide quo- 
que quae diii opute. tom. II pag. 48 seq. Innotuit postea simili» Cac- 
linorum numu9 cum cpigraphe KA1 qui cum his Rubastìnorum jure com- 
paratnr a Millingen anc. coita pag. 9. In simili nomo apud cl. latta 
prò KAI legitur CAI. Vide nostrom ballettino archeologico napoletano 
anno I pag. 430 , et quae notavimus sopra ad num. 14 . 

Ad numum cat. n. 32. 

In hujus numi descriptione legit Sestinius NOV , sed in ectypo 
exhibet HOV. Item in ectypo anticae nec cornucopiae nec A4) occur- 
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rit , quoJ in deseriptionc indicalur. Palei ergo indiligenter in eo nume 
adendo versatimi esse Ses tini uni. 

Ad nui riunì cat. ». 35. 

Habet a me Mionnetus tuppl. tom. I pag. 2<ì7 addito , nt asso- 
lei , (?) : scalimi rarilalis gradoni , ac 30 francorum pretium assignat. 
Eccole de duplici nomine Rubastinorum et Silvinorum quac dixiinus su- 
pra ad n. 25. 

Quaedam de Rubastinorum numis in genere. 

De numis Rubastinorum in genere meminere Magnan misceli, nutn. 
tom. IH pag. 6 ubi dicuntur Rubastinorum seu Rubastinorum Apuliae 
»t urlimi parvi graeci antiquissimi ex aere , Scslinius lettere prime tom. II 
p. HI qui catare eos testatur in museo Ainslieano , Eckhclius doclr. 
tom. I qui RRR dicit , Scslinius class, gcn. prioria edit. ubi AR. et 
AE. extarc indicai coni iuscriptionibus PT, PTBAiTEliXilN, et ma- 
gistrata aimplice ( sic cairn rò SI interpretatur ) et RR ait. Musei 
lledcrvariani descrìplor tom. I pag. 2G numos indicai AE. RRR ( non 
describit (amen nisi argenteos ). Scriptor calalogi populor. uri. et re- 
gimi quorum numi in musco regio off. monct. mcdiolanensis asservan- 
lur pag. 8 tres AE. ibi cxlare testatur. Seslinius in altera edit. cias- 
cuni gener. pag. 15 numos aulouomos dicit cum epigr. PT, PTBA, 
PT'P , PTBASTEINUN AR. et AE. RR iterumque subdit : Magi- 
stratus simplex. Hcnninio manucl de numism. tom. II pag. 81 dicun- 
tur autonomi Rubastinorum Argentei et Aenei sextum rarilalis gradimi 
obli nere Seslinius descrizione di alcune medaglie del museo Fontana me- 
morat tres in eo extantes Rubastinorum. Arocllius denique deccm aenoos 
extarc ait in musco caesarco Vindobonrnsi ( fynops. tuonar, graecor. 
eie. pag. C ). Nobis numi Rubastinorum et Silvinorum rarissimi», ce- 
tcri raris accensendi videntur. Eorum scriem pene absolutam, omnium- 
que ditissiinam vidimus apud clar. latta , e qua eos solos numos cila- 
vimus in catalogo nostro , qui ab editis variantes sunt visi. 
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ILARISSIMO TIRO IO A UNI IATTA 

S. P. D. 


Gratular libi, clarusime Tir, Rubi» tuia vel polias nostris , scicn- 
tiac vetcrum numariae , mibi dcnique ipse de quantivis pretii dvixSòry 
Rubastioorum argenteo numulo 4 quem modo in ipsa patria tua compa- 
ratnm , rednx inde Nespoli™ attui isti (1). Vt ad praeclari hujus xrtpnXiov 
cxplicalionem quaedain adnularem , quae mantissae loco catalogo meo nu-. 
moFum rubaslinorum sublexi possent , jure tuo imperasti : neque ca in 
re , uti neo in celeris omnibus , Unte de me expeetatiooi deesse yolui. 
Itaqnc pauca Itacc accipito, quibus, si libeat, nec meliora reperiai, utarìs. 

Caput in antica juvenile radiatali) adveraum Soli tribuendom nemo, 
opinor, diffitebitur : quo lamen typo nunquam alias in numis suis Rubasti- 
nos uso > bucusqne noveramus. Sed ( quod piane animadversionc dignum ) 
ipeissiino hoc Soli» adverso capite nninos quondam Alexandri Neoptole- 
mi Epirotaruin regia , Tarentiuorum , et Metapontiiiorum in antica orna- 
tos novimus , omnes porvi moduli , uti et hic noster est. Alexandri et Ta- 
rcnlinorum, quos memoravi , numi fnlmen in aversa parte exbibent cura 
epigraphe in prioribua , qui aurei sunt , rei argentei , AAES, vel A AE- 


(1) Uunc numulum udirne tmgulanm , edito jam meo rubaslinorum 
nvmorum catalogo , dono dcdU cl. Inaimi latta egreguu rubattinut medi- 
cus , et sludioius anliquitatum cultor Yilus Tambone. 
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SANAPOT NEOUTO (l)i in ali!» , qm aurei tantum sunt , TAPAN- 
TlNtQN, voi TAPAN.ATIOA (2). Metapontini vero aerei frumenti grana 
et caducewn in postica habent cum epigrapko ME (3). 

Iam qui sinùles hos iuter se , cogtiatosquc urbi «tu VÌeJnarum, regis- 
que,qui apud cas din est commoratns, numos comparaverit , facile con- 
cedei non casu qnodam , sed consulto potius , probabilique de causa;» 
ad illam typorum conununioncm esse duventum : quae caussa nunc rcstat 
indaganda. 

Et primum , quod ad eos spectat numos , qui et in anticae et in 
posticac typis piane similes , epigraphe tantum differunt , modo Alcxan- 
dri Neoplolemi dii , atquc Epirotarum regia , modo Tarentinorum no- 
mea cxhibcntes , manifesta res esse videtur, cusos eos quo tempore Ale- 
xander ilio, a Tarcntìnis accitus , in Italiani venit, contro Brutlios, Lu- 
canosque pugaaturus (A) : qua occasione ut foedus atquc amicitia Ale- 
xaadrum inter et Tarenliaos indkaretur , communio stia typorum est in- 
duci» (ó). Quos omnes , ut id. quoque it-iy xsfuèp monconi, radiatom 
nempe caput , et fulmoo , ad unum cumdemque Solem , vel A poli in em T 
celerò. Nani , ut de radiato capite tacca» , Allinea Soli quoque convenire 
probont , non aiinus quae Maorobius liabet de Hcliopolitano deo , quota 
cumdem Iovcm Solemque esse affinimi , Gngique ait specie imierti , leva 
fullkien tcncn teso (G) ; sed «t Vibiae , Fontejacquo gentis numi , in <jni- 

* 

(4) Milliogen supplém. aux considerai surla nwuismatique de l anc. 
Italie pi. II f. 5 , Eckbel sylloge pag. 84 lai. 8 f 3. 

(2) Avellimi Itali «pi. numi t. I p. 60 n. 40 el p. 87, et tuppl . 
p. 31 „ Milling. I. c. f. 6 et am. coins p. 44 lab. 1 /. 13 . 

(3) Eckh. I. e. AvelL l. a. tom. II p. 47 n. 4Ò8. 

(4) A Tarcntìnis, aiadia ndvertus Brutlios deprtoaniAus , soHicitalus. 
Iustin. Ili. XII c. 2. Confer quoque Suaboois lii. FI pag. 280 Catatsb. 
Livi am lii. Fili eap. 47 et 24 , Gellium noci, attic. lii. XFII cap. 
21 , Aristotel. Stsxiipsrs xolèxv apud Ammoniom in y fa. Fide N icbuhrii 
histor. rem. gaUicae venionis tomi III pag. 444 seqq. edit. liruxell. 

(5) Milling. aste, coins p. 44 scq. • 

(6) Satura, lii. 1 c. 23. 
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bn» Tel Iorem Ani rem radialo capite (1) , Tel Apollincm VejoTem cum 
fulmine (2) agnoscimus. Plura de ca re alibi nolari quum regii musei 
gcinniam illustrarmi , io qua imberbis quoque Apollo exbibelur fulmca 
maou tenens : quac couimcntatio , etsi jam typis tradita , nondum lamcn 
e lypothetarum carceribus , dicam , an antris, in dias luminis auras est 
producta. Et ad rem facil, quod in numis Tarenlinorum quoque AnOA 
magislralus nomea prope fulmen adscribatur , quod quocumque modo 
expleas ( Apollodotum , Apollonium, Apollodoruin eie. ) scraper ab Apol- 
line ( Sole ) derivatala se ostendit ; ilaque ad Solis et caput et fulmen 
manifesto adludit , esemplo in Tarenlinorum , aliarumque urbium nu- 
mis, non infrequente. Quarc numi bi ceteris aotiquitalis monumcntis sunt 
adjungcndi , in quibus Soli fulmen Iribuitur , quod symbolum et Victo- 
riac Tarcntinos tribuisse, ex aliis eorum numis doccmur (3). 

Posscm et eam , quara proposui, scntonliam , de Alcxandri Epirotae 
et Tarenlinorum nnmorum inter se similitudine , cliam iis confirmare 
exemplis , quac c Pyrrlii , Alcxandri ipsius in Epiri regno successoria, 
et plurium ltaliae vcl Siciliae urbium , in quibus liaud multo post Ale- 
xandre morlcm commoralus est , numis dcducunltfr. Scd prudens baco 
practerco , ne longius linee epistola discurral, quam proposilum meum 
postulare videatur. 

t Vento nunc ad rubastinum luum numum iviuSo roy , cum codcm So- 
lis capite iu antica, Tariantc tantum postica, llunc etiam ajo ad Alexan- 
dri Tarentiuorumque cum IVubaslinis nuiieitiam et foedus esse referendum. 
Quum cairn Solis caput proprius non fuerit Rubastinorum numorum typus, 
ncque , hoc excepto', in aliis iuveniatur , restai ut illum e vicinae alicu- 
jus urbis numis expresscrint : baec vero, pruder Tarcnlum, alia nou suc- 


(!) Eck. doclr. lem. V p. 348 , Emcric-DaTid Jupitcr t. II p. 376 
uq. , Crcuzcr SymboUk lem. Ili p. 149 , 3. tdil. 

(2) Geli. noci. all. lib. Ve. 12 , Eck. doclr. lom. V p. 219 - 

(3) Edidi primu i tuppl. ad Iial. tei. num. p. 46 emendale: nam 

perperam llunlcrus Agrigentini! tributi : dedit ilerum Milling. atte, coins 
p. 12, lab. 1 f. 18 icq. ' tVil . . \ v 


aS • 

currit. Itaquc qnoris posilo pigoore contendo, quo tempore Alexander 
suo» cum Soli* capite adverso nnmos Tirenti , ut ridelur , et ipst Ta- 
rentini simile* cum suo nomine signaveruat ; eodem ad amicitiam cum 
Alexandro et Tarentinis indicandara Rullasi inorimi numum Solis quo- 
que capite ornalum esse pcrcussum. Et sane perbelle cum bis consentii 
historia. Ait Iustinus : igilur cum ( Alexander ) in Italiam venisset , pri- 
mum illi tellum cum Apiilis fuit : quorum cognito uriii fato , trevi post 
tempore paccm et amicitiam cium rrge eorum fedi. Quis dubitet io pri- 
ma Irne adversus Apulos cxpcdiliooe Alexandrum Tel Rubastinis amici* 
usum , Tel sallem post inilam cum eo pacem , quem regern Apulorum 
nominai luslinus , cum ile quoque in amicitiam renisse? Quae rea oppor- 
tune a Rubastinis, illuto in corum numos Solis capite , quo utebatur Ale- 
xander ipsc , est celebrala. Eo Tero lypo , ut hoc quoque addamus, Ale- 
xander ipse designatur , qui , uti oricos Sol ( ab orto cairn ia Italiam tc- 
nerat ) videbatur tane 1 tal ioli s adfulgere , eos a barbarorum semiale Tta- 
dicaturus. 

Eamdem vero , qua ni Rubaslinus tuus , explicatiouem recipiunt et, 
quos memorasi , parvi, aenei Metapontinorum numi cum eodem Solis ca- 
pite in amica. Ile bis bacc addit Eckhelius , postquam Alexaudri numum 
describil : in museo coesa reo est aeneus cum similiimo Solis capile cusus 
a iletapontinis Lucaniae , qua in regione Alexander stolido suo cum eji ss 
tmctus tartaris hello inicntus dtu vcrsalus , ex qua iti c ommoratione forte 
ty pi in utrorumque numis communis caussa pel onda. Ouaru v cileni memi- 
nissct tum Tir summus Iustini diserte de Alexaodro dicentis : gessit et 
cum Brutliis Lucanisque bellum : tum et cum Mctapòntinis , et eum Pedi - 
culis , et Bomanis foedus amicitiamque ficit. Quapropter receptae n Meta- 
ponlinis in numis suis Solis ( Alexandri ) imagiois caussa non ejus io eo- 
rum regione commoratio, sed magis foedus atque annoino fuit, piane ut 
Rubastinis. Addo quod usque ad belli exitum Epirotas Metapontì mo- 
ra tos probat Lìtìus , quum narrai mortui Alexandri ossa a barbari*. Ale- 
tapontum ad hosles ( Epirotas nempc ) remissa (4). 


(4) Lib. YIH c. 24. 
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Coi I U5 inde jam colligi posse videlur numoium , de qnibus loculi 
sumus , Alexandri , Tarcntinorum , Rubastinorum , Mei» pontino! uiuquo 
ooyj(fóyiOf<os. Quum vero Alexander nostri» in regionibus cowmoratus 
sii anni» A. C. CCCXXXIV ( urbi» rouditae 419 ) ad CCCXXXI ( a. e. 
422 ), ut rationee init Nicolayus (l), intra bos anno» concludendo quo- 
que est numorum eorum origo : ncque eaui aelatem respuil arti» eleganti*, 
qua nitent : ialino 'piane iis temporibus convenire facile deprebenditur. 

Restai nunc nt nonnulla quoque de postica rubastiui numi *y«x- 
iòiou adnotemus. Exhibet ea pruder sollemncs illas àf^acoójat littcras 
PT , doplirem lunulum , cum globuli» nonnullis , et solitarias praeterea 
lilteras A A. Imitato» et bac postica esse Riihaslinos Ta reo ti Ilo rum nio- 
nelam piane constai , quum et in bue lunnlae duac dccussatim positae cum 
globuli» quibusdam occurrant : quem typum neper ad bimani Parenti 
portus sionsque indicando» traili posse censuit amicissimus Tir cl. Fio- 
rellius (2). Acutum id quidem , sed ad Rubastinorum numum explican- 
dutn plana inoppqrtunam. Suspicor lunula» potius ad numi Taloreiu re-, 
fercndas , qui fuisse vide tur diobolaris. Nani et in acncis Rubastinorum 
( oboli»? ) simplex in area lunula signatur. Vide catalogi nostri n. 6, 
Et sane Fiorellius ipso idem fere conjecit de pluribus spicis , de Dioseu- 
ris , de duabus tribusve luuuli» , et de hordei grano bifariam diviso in 
Melnpooli numi» (3) , plaudente cl. Cavedonio (4). Exstant Ueracleae Lu- 
cania* aenei miniarne forame numi cum Herculis ad aram stanti» typo : 
sunt et duplo majorcs simillinù cum duplice llerculc : quod coi non lui 
rum videatur , rei joculare tonasse , et cum Plautini» iliis comparandum : 


(V) Acad. det itucr. et bell. I. tom. XII p. 350 teq. Alittr (a- 
tucti expeditionit et morite Alexandri annoi itatieit FrOlicbius ir g. tei. num. 

p. 33. 

(2) Oiservaziorti topra talune monete pag. 20. 

(3) L. e. p. 62 leq. 

(4) Bulle!, arch. napel. anno II p. 117 . 
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lam hoc Ilerculis est , Ventris famtm quoti fuit. 
Ila duo destituii sigila hic cum da vis sena e (4). 


Si cogites (amen duplutn esse numi cum duplice Hercule ralorem, 
simplicem cum simplìce, statim intelliges nullum io re adeo aperta di F- 
Acuitati locum esse. Haec vero si recto stant (alo , globulos lunulis ad- 
junctos non ad valorem numi , sed ad aliud quid indica ndum perlinere , 
manifestimi videri jure colligas. 

Litteras denique AA magistratus sei monetarii ifgatoùaxt esse prò 
recepto more asserimus : ncque id a Rubastinorum consuetudine abhor- 
ret , qui et in aliis numis ( vid. rat. n. 32 , 33 , 34 ) alias quoque lit- 
teras ad magistratus vel monetarii nomcn indicandum cxprea&ere. In ea- 
jrum tamen numero non esse tò SI ( quo Silvium vicina urbs indicalur ) 
jam alibi diximus , et tu probasti. 

Conjecturam vero de littoria bisce AA adseribere hoc loco non pt- 
. get : quanti ca sii facienda , tu videris. Constai e Lrvii , aliorumque 
testimoniis , et ex ipsis Arpanorum , Salapinorumque numi» Dasii , Tel 
potius AAXOT nomen tota Apulia frequcqs , et ab iis praecipue nsnr- 
patum , qui regia quadam potestate in iis ' urbibus imperitabant , nobi- 
lissimoque Diomedis genere satos se esse jactabant (2). 

Quid ni igitur et de Daxo quodam Rubaslino cogitemns? praesertim 
quum numulus exstct argenteus cum typo Ilerculis leonem sterneotis, et 
epigrapbe AA=OT, quem quum ederem, propter hanc epigrapben Arpi» 
tiibui : typus vero et Rubastinis convenire potest. Adde qaod , Iustìno 


(4) Plauti Rud. ad. Ili se. 5 v. 42 eeq. Ltpidum quoque de du- 
plice Ilercule confer Luciani morluor. dial. 46. 

(2) De Dusio Attinia Argano vide Liv. Hi. XXIV cap. 45, Si! 
Ital. hi. XIII v. 32 seqq. , de . Desio et Biasio salapmis eumdem Li- 
vium li b. XXVI c. 38 , Appian, idi. annib. cap. 45 et 47, et Valcrium 
Maximum Ut. Ili cap. 8. Denique et Dasius Brundusinus , qui Anni- 
bali Clastidium vteum prodidii , mcmoralur eidem Livio lib. XXI cap. 4$ 
Vide quae scripsimus Ilal. vet. num. tom. I pag. 43 et 55. 
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(ette , Rrundisium quoque Aetoli , qui Arpis commorabanlur , ab Apulis 

repclcbaot , quasi a Diomede condilam (I). Rebus tamen occupasse , uc- 
cio uuquain veterom memoriac prodidii ; et ipse Iuslious, qui foedus Ale- 
xandri , uti jam diximus , eum Pcdiculis memorai , videtur bnjus popoli 
Snpoxpartjy agnoscere. Praestat itaque littcras A A rubaslini numuli , qaae 
et iu Tarcntinis quibusdam occurruut, do quovis alio inagistralus nomine 
intorprelari. 

Anti quata lamen manum , ut ajnnt , de tabula , aurcnm denique , 
si Diis placet , Rubastinorum numum repcrtum libi nnneio. Editimi illuni 
inveni in opere quod titulo nouvcllc galène mythologique pravteritis aunis 
edere aggrcssus est cl. alque amicissimus collega Girolus Lenormantius 
lab. XIX lìg. 9. Tjporum et epigraphes ralionc piane bic ounius conve- 
nit cum n. cut. mei 25 tab. 11 fig. 4,5, Sii vinoni ili Rubastinornm- 
que nominibns ornato. Aurcum vero esse diserte in tabula Lcnonnanliana 
aflìrmatur. Quod si vcrum , jam Rubastiuos tuos , adjunclo Silvinorum 
nomine, aurea quoque nsos moneta, in compcrlis habemus. Scd, ut rem 
ingenue dicam , molesta nascitur suspicio , scalptoris forte incuria in ea 
tabula scriptum fuisse OR prò co, quod scriberc debebat, AR. Quod du- 
biuin ex ipso cl. auctoris textu diluere non polui , qnum opcris multis 
ab anuis interrupli textus ad cam nsque tabulam esplicandoci non perve- 
nerit. Quarc rogatum publicc volumus cl. Lcnormanlium, ut hanc nobis 
sollicitudincm abstcrgal , aurcique liujus , si vere cxstat , Rubasti norum 
Silrinoruiuque numi (idem , alque aùSivn'av gravissimo suo testimonio del 
piobal.ee , et quo ille in tbesauro asscrvctur , benignissime doccat. 

Numi cal. n. 30 et seq. anticac caput, uti et similium Tarcnli, Hc- 
racleae, Caelii, Palladi tribuendum ca de caussa opinatus est cl. Fiorellius 
( osservazioni sopra talune medaglie p. 19 ), quod ea patrocinio suo llcr- 
culcm semper fovcrit. Et sane in vasis quoque pictis saepissime llcrcuU cum 
leone pugnanti adslituitur. Klausenius vero ( Acncas und die Penateli tom. I 
pag. 428 ) Minervam Salentinorum foederis Dcam ail esse praccipuuin, ideo- 
que in numis vicinarum urbium ( Yxcnti ) llcrculcm in aversa faoie cum 
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coraucopiae exhibcri (in Rabsslùiis est cornpcnpinc et «pica, v. n. 21 
seqq. ) ad expritnendam felicitatem Dcorom benevolenza homionm vi ribus 
parlam , qaac dcos ip»os antererterint. Eam vero fuiase rubasliai agri fe- 
licitalem , Dt populum ad summas oiim diritias , et ad nobilissima qnae- 
que stadia capessenda provexcrìt , jurc tu e praestantissiinis ipsis ru- 
bastinorum tuorom artium monumenti? probatum dedisti. Idem et Tri- 
toni! signam ( sic vocat quae nobis Scylla dicitur ) in galea Minerrae 
scalptum ad ejas deae in mare potestatem refert ( ib. pag. 429 ). 

Sed jam sat prata bibcrunt. Yale , Tir clarisaime , meque , ut laeis , 
ama. 

Scripsi NeapoK V Kalendas septembresA. R.S.CI3I3CCCX.XXXIUI. 
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A/i questo combattimento tra tredici Francesi , et al- 
trettanti Italiani , e della vittoria ottenuta da gl Italiani nel- 
! anno i3o3 trattano Gio: Battista Canlalicio Vescovo d’Adri , 
e Penna nella stia Consalvia , de bis recepla Parlhenope , 
scritta in verso heroico liò. a. Francesco Guicciardini nel 
lib. 3. dell Ilisloria d' Italia , Paulo Giovio nel lib. a. della 
vita di Consalvo di Cordova Gran Capitano , Mambrin Ro- 
seo da Fabriano nell’ aggiunta al compendio dell Historia del 
Regno di Napoli lib. 8. Girolamo Ztirila nell Historia di 
Ferdinando Re Cattolico nel 3. voi. delle sue opere lib. 3. 
cap. /a , et altri. Però detti Autori ne scrivono con molta 
brevità , e non raccontano tulli i particolari , che sono ri- 
feriti in questo libretto , anzi vi è qualche diversità fra di 
loro , et alcuni di essi fanno errore ne' nomi, e ne’ cogno- 
mi , e nelle patrie di alcuni di detti tredici Italiani , che 
combatterono , il che lutto è avvenuto per non bavere delti 
scrittori saputo l intera verità delle cose , che succederno , 
essendo stali tulli forestieri del Regno , fuorché il Canlali- 
cio , che scrisse questo fatto brevissimamente in versi, però 
si ha da dare in lutto fede a quel che si riferisce in questo 
libretto , per essere stalo composto , e stampato in Napoli nel- 
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l'istesso anno , che il fatto succedè , vivendo tulli quegli 
che v’ intervennero , ove anco si riferiscono tutte le lettere , 
e le scritture, che vi si fecero , dalle quali appare la verità 
del fatto , e quanto passò in quella gloriosa impresa , scritta 
de persona , che non solo v intervenne , ma fù gran parte 
di quella , Aavendo copia di tutte le scritture , che vi fu- 
ron fatte . 
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IL COMBATTIMENTO 

dell! tredici Italiani , e tredici Francesi fatto in Puglia 
tra Andria , e Qunrata. 

£ la vittoria ottenuta per gl' Italiani nell’anno 1503 
li 13 di Febraio. 

-ó 

: > 

^Essendosi deliberato dal Cattolico Ferrando di Aragona Re di Spa-> 
gna , e dal Cristianissimo Luigi Re di Francia per alcune loro raggioni 
privar del Regno il Serenissimo Federico d' Aragona Re di Napoli, per con- 
seguir lor intento , de coinniun consenso destinorno dni eserciti alla volta 
di tal Regno , 1’ uno di Spagnuoli per la parte di Puglia sotto il go- 
verno di Consulto Ferrando; l’altro di Francesi per la parte di Terra 
di lavoro , sotto Monsignor d’Obegni Generali Capitani, i quali havendo 
la fortuna propitia , con poco , ansi nullo fastidio , s’ insignorirono dcl- 
l'una, e l’altra parte, e volendosi dopoi dividere il Regno tra loro, 
non essendo concordi, furon necessitati venire a rottura di guerra: Donde 
trovandosi le cose della fortuna in tal modo , et il Regno da tal guerra 
molto vessalo , la maggior parte de’ Baroni del Regno , e de’ Cavalieri 
Italiani aderirono, e s’accostarono alla parte Spagnola, o mentre chele 
agitationi della guerra andassero pari , no la fortuna havesse ancora co- 
minciato ad inclinare ne dall’ una, ne dall’ altra parte ; standosi l’esercito 
de Spagnuoli in Barletta , e qnel de’ Francesi in Ruvo , et altre terre 
di Puglia , avvenne clic un giorno trovandosi Carica de Togucs titolato 
Monsignor de la Motta , Francese in Barletta , in casa di D. Diego di 
Mendozza Capitan nell’esercito Spagnnolo, in presenza di quello, c di 
D. Pietro di Crigno Prior di Messina, e d’indico Lopez Diala, e d’ al- 
cuni altri gentilliuomini Spagnuoli , havendosi cenato, com’ è solito de’ 
Cavalieri , il detto Carles la Motta proruppe ad alcuni raggionamenti di 
guerra con l’ Indico Lopez , c tra gli altri loro discorsi devennero a 
raggionamento del valore delle genti d’armi Italiane, e domandando lo 
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Indico Lopez alla Motta, come tra Francesi osi stimavano l' Italiani . Ri- 
spose la Motta, ebe loro non tenevano 1’ Italiani in alcuna esistimatio- 
nc , e detto Indico Lopez disse, che havevano in Barletta buona com- 
pagnia di gente Italiana; donde la Molta rispose, che lo credeva bene, 
però che di gente Italiana essi non facevano conto ninno , perchè 1’ ha- 
veano abbattuti più volte , e che essi Francesi , quando fusse accaduto 
venire a giornata di battaglia, haveriano fatto stare l' Italiani, eh' erano 
in loro compagnia da banda a vedere ; c così confortava li Spagouoti 
circostanti , che si havesse a venire a giornata di combattere con Fran- 
cesi , nell' ordine dell’esercito dovessero poncre 1‘ Italiani avanti, perchè 
se l' Italiani bevessero fatto il dovere, sariano stali ammazzali da Fran- 
cesi, c si bevessero rivoltati a fuggire, si dovessero ammazzare da Spa- 
gnuoli. Al che rispose l' Indico , che essi tenevano l’ Italiani in buona 
riputazione , et in quelli confidavano , come alla propria natione Spa- 
guuola , certificando , che l’ Italiani , eh' erano in Barletta tenevano as- 
sai gana , c desiderio d‘ affrontarsi, et intropparsi con Francesi; c che 
confirmava , che haveriano fatto lo dovere , e che per uno Italiano h 
sodisfalion dell’ honor d Italia era stato scritto a F ranccsi di combatte- 
re, c quelli non buscano risposto. Replicò la Motta, e disse che non 
lo credeva , ma pure se fusse scritto' a Ruvo , clic s' haveriano trovati 
non solamente uno , ma dieci Francesi , che haveriano combattuto eoa 
Italiani. F così lo Indico rispose, che certificava la Motta, et ogn’ al- 
tro Francese , che sempre , che fossero trovati dicci huomini d' armi 
Francesi, che havessero voluto combattere con Italiani, che esso Indico 
Lopez prometteva trovare dieci huomini d’ armi Italiani che haveriano 
combattuto con altrettanti Francesi. Alche rispose la Motta che esso 
prometteva sua fè , che gionto ch'era in Ruvo, trovarla dicce huomini 
d'armi Francesi, che combattevano con tanti altri Italiani. Replicò me- 
desimamente Indico Lopez eh' esso prometteva sua fè , di trovare dicci 
hnomini d'armi Italiani, clic haverian combattuto con tanti altri France- 
si, e quando la Motta havesse trovati delti combattenti Francesi, l'ha- 
vesse avvisato, alche s offerse la Molta assai volentieri, perchè dubita- 
va , che dicendo tal cosa in Ruvo, se burlurian de' latti suoi ; Ma per- 
chè tali parole erano stale dopò cena , determinarono , che la matina 
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tegnente di ciò ai parlasse; e pervenuti alla marina seguente, la Molta 
essendo in procinto di partire da Barletta per tornar in Ruvo, disse ad 
Indico Lopez, se stava nel medesimo proposito del raggionaruento della 
sera passata , al qual rispose Indico Lopez , che ben si trovava in tal 
proposito , e quel replicò , ebe non saria mancato alla promessa , e cosi 
la Molta si parli da Barletta , e si condusse in Ruvo, e dopoi scrisse 
lettere ad Indico Lopez del tcnor seguente. 

» Signor Indico Lopez, a vostra buona gratia mi racomando. Mi 
» ricordo ben, che V. S. mi disse, e promise sua fè , di trovare dieci 
» huoinini d' armi Italiani , che combattessero con dieci huomini Fran- 
» cesi , e cosi io promisi mia fè a V. S. di trovar L buomini d’ armi 
» Francesi per il medesimo effetto , quai mollo facilmente bò trovati , 
» e se il numero de dieci vi paresse poco , no troverò più , si quella 
» mi scriva quattro , o cinque giorni avanti, et il luogo , et il di de- 
si stillato, tutto risolutamente, e con effetto senza che si ponga il latto 
» in lungo. £ se loro dimandassero querele , noi non volcino combat- 
ti lece , se non sotto justa querela ; e si a loro piacerò, ciascuno por- 
ti terà cento corone , e chi guadagnarli la vittoria, riporterà in premio 
n le cento corone , e le spoglie , cioè 1’ armi , et i cavalli : e questa 
» seri la querela, a One che chi perde, se ne vada alla leggera. Altro 
« non scrivo , son sempre al piacer di V. S. Da Ruvo a 28 di Gen- 
» najo 1503. Di V. S. Servitor eoa mio honor — La Motta «. 

Le sopradette lettere della Molta, fur consegnate per lo Trombetta 
Francese ad Indico Lopez, al quale parve far intendere ad alcuni Ita- 
liani, quanto per la Motta con parole, e con scritto gli era stalo espo- 
sto, e consultandosi com’era debito, le predette occorrenze con Prospero 
Colonna, e quel considerando in tal causa doversi procedere con i con- 
venienti modi , lece aggregation de Cavalieri , esponendo ogni partico- 
larità delle cose predette , quali furono disputate , e discusse con ogni 
oportnna diligenza , Unto circa le parole prolate per la MotU , quan- 
to anco circa la continentia della sua lettera. E benché per le parole 
usale per la Motta , s’ havesse potuto fondare giustissima querela per 
gl’ Iuliani , pure per estinguere ogni alteratione, eh’ era per succedere 
con Spagnuoli , donde baveriano potuto emergere pernitiose dissezioni, 
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et ancora perché la Molla escluderà espressamente non roler combatte- 
re , se non sub justa quans!a , proponendo quella delle cento corone , 
e le spoglie : e non ostante che si conoscesse apertamente detta querela 
non esser degna , ne conveniente a Cavalieri ; pure ad evitare ogni im- 
putatione di subtorfugio , si concluse , che destramente , e con attitu- 
dine s attendesse a pigliar la dilensione , tenendosi ferma speranza, se 
ne dovesse ottenere gloriosa vittoria , secondo infinite Tolte havevano 
conseguito altri Italiani provocali da Francesi , per Io che molti Ita- 
liani supplicaro , e fero instanza per intrar a tal impresa ; Ma perchè 
Hcttorre Fieramosca li giorni passati barca piglialo la querela contro 
Monsignor Frumct Luogotenente del Viceré Francese, confutando la par- 
ticola delle sue lettere , nelle quali diceva non doversi più fidar , nè 
d' Italiani, nè de Spngnuoli , e riprobandolo , come mendace , basendo 
prorotto cosi nel suo scrivere , e lo Monsignor di Frumct non bave» 
risposto al detto Hcttorre, et attento che nel progresso del parlare de 
la Molta con Indico Lopez era fatta menlione di tal materia , per le 
antedette cause , et altri degni rcspetli, fu determinato si concedesse la 
predetta dcfcnsionc al detto Hcttorre Fieramosca , e suoi compagui , e 
che si rispondesse a la Motta per lo ludico Lopez come ad esso appar- 
teneva , a per lo prenominato Ettorre nel modo che seguo. 

Lettera d’ Indico Lopez a la Molta. 

» Lu Motta. Ho ricevuto Tostre lettere date in Ruvo a 28 J e | 
» presente mese di Gennajo , per le quali scrivete del combattere di 
u dieci Francesi contro dicco Italiani. Rispondo che quanto contiene in 
» dette vostre lettere , 1’ bo fatto intendere ad alcuni Italiani , e 
s> clic quelli per loro lettere scrivono a voi sopra tal materia pienamen- 
» te , però non mi estendo in altro , persuadendomi fermamente , che 
» troverete, come bo detto, l’ Italiani ferventissimi a sodisfare al loro 
» honorc. m* Da Barletta a 29 di Gennaro 1503 — Di V. S, — Indico 
» Lopez et. 
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Lettera di Hellorre Fieramosca a la Molta. 
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» La Molla. Lo Signor Indico Lopez ha fallo intendere ad alenai 
» Italiani hayer ricerule lettere yostre de’ 28 del preacnle mese di Gen- 
» naro , per le quali dicete hnver trovati dieci hnomini d’ armi Fran- 
ti cesi per combattere con dicce hnomini d'armi Italiani, cento corone, 
» e le spoglie, cioè Tarmi, e cavalli. Vi dico, che quantunque quo- 
» sta non sia querela conveniente à Cavalieri ; per farvi conoscere co- 
» me gl Italiani son huomini , che amano la conservation dclThonor lo- 
» ro ; lo, c dicce altri buoniini d' armi Italiani , che faranno il numero 
» d' undeci , scmo per difendere delle cento corone , armi , e cavalli , 
>» e sodisfare alla requisition vostra. Declorate dunque luogo comune 
» con uguale segarti), e la giornata, avisando tre di prima, a tale pos- 
" siamo comparire a tempo — Da Darlctta a'29 Gennaro 1503. — Het- 
>i torre Fieramosca «. 

'Lettera de la Molla ad Hellorre Fieramosca. 

» Hellorre Fieramosca. Ho ricevuto vostre lettere scritte a 29 di 
» Gcnnajo , per le quale mi scrive clic il Signor Indico Lopez ha fallo 
» intendere ad alcuni Italiani haver ricevuto lettere inio alli 28 del pre- 
si sente mese , nelle quali io scriveva , haver trovati dicce huomini d'ar- 
« mi Francesi per combattere con dieci huomini d'armi Italiani, cento 
» corone, c le spoglie: Io ho scritto le lettere al Signor Indico Lo- 
» pez , perchè sua Signoria , trovandomi loco in Barletta , mi parlò che 
» barrano de huomini da bene Italiani , gli risposi che lo credeva be- 
li ne , c cosi mi disse che haveano disfidalo Monsignor di F'rumct con 
« dicci huomini d armi F'ranccsi , gli risposi che se havessero mandato 
ii qua in Huvo , io li liaveria trovati , o ini disse se io mi confidava 
» trovare dicco Francesi che sua Signoria si confidava trovarne diece 
» huomini da bene Italiani. Io li promisi trovar dicce huomini da be- 
li ne Francesi , come ho fallo : c toccando alle cento corone , cavalli , 
» et armi che mi scrivete uon sia sufficiente querela à Cavalieri : Io 
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» scrissi al Signor Indico Lopez, che noi non volevamo combattere, se non 
» sotto iusta querela , e così per non bavere altra querela al presente, 
» scrissi a sua Signoria elio piacendo a loro , combattemmo cento coro- 
» ne , c le spoglie per ciascuno : In quanto mi scrivete , che Italiani 
» amano la conservatione del loro bonore , e che voi , e dicci lmotnini 
» d' armi che faranno undici , siete per difendere le dette cento coro- 
» ne , armi , e cavalli , credo siate huomini da bene , c che le difen- 
» dercte bene , e che accettiate il combattere , piace assai a me , et a 
» miei compagni ; c così noi da nostra banda siamo per difender l’ho- 
» nor nostro , Io cento corone , armi , e cavalli. Quanto mi scrivete , 

» lo luogo sia comune , .e di ugual sicuritale : Lo luogo sarà fra An- 
si dri , e Corato. Lo dì sarà da hoggi a dodici dì, che saranno li un- 
» dici di Febraro. Et aviscrò tre dì avanti che sarà all’ otto del detto, 

» c vi manderò li comi delti genlilhuomini, che combatteranno, e «tosi 
» mi manderete voi , e venuti li nomi , manderemo nostri ostaggi in 
» Andri , e li vostri manderete in Coralo per ugnai accurità di latte 
» duo le bando. Da Iluvo all’ ultimo di Gennaio 1503. E perché sono 
» stalo pregato da due altri Genlilhuomini , che voleriano essere del com- 
» battere , vi sforzerete trovarne due altri , che saranno tredici per bas- 
ii da — La Motta «. 

Sopra le particole delle premisse precedenti lettere , fu tra li Ca- 
valieri Italiani disputato, si iocuinbcva doversi rcprovarc Carles la Mot- 
ta , considerando ebe le parole da quello dette in vilipendio d’ Italiani 
nel raggionamento fatto con lo Signor Iodico Lopez , dissentivano dal 
tenor delle sopradette particole, e dimostravano disdilla: E benché per 
tal contradiltioue la Motta s' havesse potuto reprovare, pure per 1 inversi 
accettata la quercia per esso proposta , e per le cause allegale nella pri- 
ma discussione , e per molti altri rispetti , fu prelermisso estendersi in 
questo altrimenti : E similmente fu ventilata V altra particola delle pre- 
dette lettere de la Motta , in la querela pretendeva voler difendere l'ho- 
nor loro , cento corone , armi , e cavalli , perché alcuni Cavalieri esperti 
rivocavano in dubio , se la Molla in aumento di sue raggioni potria su- 
bintrare alla dilcosiooe , e trahere quella a loro prie : Et essendo del- 
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ti , e replicati motti argomenti serra tal materia , finalmente fa eonclu- 
so , che la difcnsionc per nissun modo competerà a la Molla , bareodo 
esso proposto la querela , e dimostrava nelle sue agitationi tener lnogo 
di Procuratore. 

Lettere d’ Ifeltorre Fieramosca responsive a la Molla. 

» La Motta. Ho inteso quanto scrivete per vostre lettere dell' ul- 
» timo del prossimo passato mese di* Gcnoajo , per le quali tra le al- 
» tro parti d’ esse lettere replicale sovra il combattere de' vostri com- 
» pagni Francesi , centra altrettanti Italiani , che per non aver altra que- 
ir rela , bavete scritto al Signor Indico Lopez , che combatterete cento 
» corone , e le spoglie per ciascuno , e che avete piacer assai , ebe 
» io , c miei compagni babbìamo accettato il combattere, e che lo luo- 
>» go corninone seri per lo campo infra Andri , e Coralo , e che Io 
» di sera al! undici di Febraro , e che sviserete all' otto di detto me- 
si se , che seri) tre di avanti , e manderete i nomi delti Gcnlilhuomini 
» clic combatteranno , c cosi io babbia a mandare i nomi de’ miei com- 
» pagni a voi , c che liavuti li nomi , manderete li ostaggi vostri in 
» Andri , c che noi habbiamo a mandare li nostri in Coralo per ugual 
» sigurlà di tutte le due bande. Rispondo ; Io c miei compagni have- 
» mo accettato di kuODa volontà la qnerela che voi proposta avete , 
» quantunque non sia querela conveniente à Cavalieri , per farvi solo 
» conoscere come gl’ Italiani amano la conscrvation del loro bonore , e 
» cosi starno pardi di sostentare di buòn animo , c difendere le cento 
» corone per ciascuno , armi , e cavalli : E quando havcrctc mandati 
» i nomi delti liuomini , che pretendono combattere , io manderò a voi 
» i nomi de’ miei compagni, e delli ostaggi che manderete in Andri, 
» similmente corrisponderemo in mandar li nostri in Ruvo , e non in 
» Corato per esservi la peste ; avvertendovi , che bisogna specilìcata- 
» mente nominare il luogo comune infra Andri , e Corato : e se olirà 
» la secarla dell’ ostaggi vi parerà che lo campo si assicuri per li su- 
ri periori , decloratelo , e provedete dal canto vostro , che coi prove- 
» deremo dal nostro. Quanto alla parte che scrivete , esser stato prc- 
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» gaio da due altri Gentilbuomini, elio vorriano essere del combattere, 
x> o che io ne debbia trovar due altri , che saranno al numero di tre- 
» dici per banda. Rispondo che siamo al numero di tredici , secondo 
» scrivete , c pronti ad ogni vostra rcquisilione — Da Barletta a 2 di 
» Febraro 1503 — licitone Ficramosca n. 

Replicatione de la Motta ad I/eltorre Fieramosca. 

» llcttorre Ficramosca. Ho inteso quanto per vostre lettere delti 2 
u di Febraro ne scrivete , replicando , che voi , e vostri compagni di 
» buona volontà avete accettala la querela per me proposta; replicando 
» ancora , non essere stala conveniente a Cavalieri ; ma per farne co- 
» noscerc , che gl’ Italiani son huomini , che amano la conservatone del 
» loro bonore, che state parati a sostentar di buon animo le cento co- 
si rone per ciascuno , le armi , e cavalli : Vi rispondo , senza piii rc- 
» plicar , che io , e mici compagni siamo similmcotc paratissimi a dU 
» fendere le nostre cento corone , arme , e cavalli per ciascuno da no- 
li stia bac ia , cosi bene come voi. In quanto a quello che mi scrivc- 
» te , che quando io haverò mandato i nomi de’ Gentilbuomiai, che pre- 
si tendono combattere con voi , che manderete i nomi de' vostri , io vi 
si manderò li nomi Lunedi prossimo futuro , e li ostaggi li manderò Do- 
li menica , che sera oggi ad otto in Barletta , e voi li manderete in 
» Buvo, per ugual suspitione della peste, secondo in vostre lettere 
» scrivete. Del specificare, e nominare il luogo proprio, seri come 
» ho scritto fra Andvi , e Carato , la dnvc combatterono Baìardo , e 
» D. Alonso. Quanto mi scrivete , se oltre la sccurtà degli ostaggi mi 
» paresse clic ’l campo si asseenrasse per i Superiori , che lo deci ari , 
u e proveda da mia banda , ebe voi provederestivo dalla vostra. Noi 
» manderemo li ostaggi , e manderemo l' asaecuramento de Monsignor de 
u la Palizza nostro Superiore in questa banda, e promettano la £c nostra, 
» che da nostra banda non ci serà inganno, ne soverchiane alcuna , ne 
» da questa gente d' armi clic sono da qna sotto lo governo di Monsignor 
» de la Palizza, ne di tutti gli altri ebe sono al servizio del Christi*- 
r> gissimo Re in questo Regno: E similmente ne manderete voi l’ as«e- 
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» cnramcnto de’ vostri Superiori , e prometterete la fis vostra, non c’cs- 
» ser inganno , ne soverchiarla alcuna delle gcnli che servono li Catto - 
» lici Re , e Regina in questo Regno. Del numero delti tredici , no 
»» scrivete , ne piace. Del di del combattere , che vi havemo scritto , 
» ebe saria stato alti undici del presente , non pensavo fosse stato il 
» Sahbato , nel qual giorno alcuni di nostri hanno divoliono , c desi- 
» derano guardarlo, e cosi la Domenica conimuncincnlc la guardaremo tul- 
>» ti ; si che non dispiacendovi , seri Lunedi, elio scranno li tredici del 
» presente mese di Febraro. Ne deelararele quanti Giudici volete siano 
» per banda , per vedere , e corno volete che vengano armati , o disar- 
» mali, il tutto ne darete per aviso — Da Ruvo a 5 di Febraro 1503 — 
» la Molla. 

Lettere de la Molla ad Iletlorre Fieramosca. 

» licitomi Fieramosca. Perchè , come vi ho scritto , hoggi che è 
» Lunedi , mandarvi li nomi de’ Genlilhuomini , che scranno del nostro 
» combattere , ve li mando , e sono questi — .Marco de Frange — Gi- 
» rant de Forzes — Gran Jan de Aste — Martellio de Sambris — Pier 
»> de Ligie — Jncobo della Fuoutiena — Eliot de Baraut — Giovan de 
» Laudes — Saccet de Saecct — Francisco de Pisa — Jacopo de Gui- 
“ B"« — Nauti de la Frasce — Carles do Togucs , detto Monsignor da 
» la Motta — Et avisarcto per vostre lettere , e mandaretc i nomi de 
» vostri , c de quanti ostaggi volete elio mandiamo da vostra banda , 
» e ne manderete al presento la sicurtà dell’ ostaggi , acciò possano ve- 
« mro sicuramente , e por quello ne porterà sicurtà de’ nostri, ve man- 
» deremo la sicurtà de’ vostri ostaggi , e per loro la sicurtà do vostra 
» banda , e senza altro scrivere , lunedì che saranno li tredici del pre- 

* » sente , ne troverete nello loco nominato nelle mie lettere Da Ruvo 

» a 6 di Febraro 1503 — la Motta. 



Lettere di Ilei torre Fieramosca di Capua. 


» La Motte . Ho ricevuto due vostre lettere date in Ruvo a cinque, 
» et a sei del presente , nelle quali havete mandato li nomi delti buo- 
» mini pretendono combattere , e scrivete la prorogatione della giornata 
» alti tredici del detto mese , e che manderete i vostri ostaggi dome- 
» nica prima che verrà , per quelli manderete la sicurtà di tutta vostra 
» banda , c che io , e miei compagni habbiamo a mandare i nostri 
» ostaggi in Ruvo , per evitare la suspition della peste , e con loro la 
» securtà de nostra parte , e specificate lo proprio loco infra Andri, e 
» Corato , dove combatterono Don Alonso , e Baiardo , e che oltre li 
» ostaggi , manderete Io assecuramenlo di Monsignor della Palizza ro- 
vi stro superiore , e promettete la fé vostra , che da vostra banda non 
» sera inganno, nc soverchiarla alcuna , ne da questa gente d'armi che 
» sono qua sotto lo governo di Monsignor della Palizza , ne da tutte 
» le altre genti , che sono al servitio del Cristianissimo in questo Re- 
» gno : E che similmente noi debbiamo mandare lo assecuramento , e 
» nostra fé , che non ci sia inganno , ne soverchiarla alcuna de tutta 
» le genti d’armi delle Cattoliche Maestà Re, e Regina in questo Re- 
» gno. Et oltre di ciò dicete , che s’habbia a declarare quanti Giudici 
» si hanno da eligere per banda , e che per quelli porteranno la sicurtà 
» de’ vostri ostaggi manderete la sicurtà de’ nostri. E finalmente concla- 
vi dete , cho senz’ altro scrivere , lunedì che saranno i tredici del pre- 
vi sente , vi troverete nel luogo nominato in vostre lettere ; et io vo- 
vv lendo corrispondere a vostre requisitioni , vi mando particolarmente 
w i nomi de’ mici compagni che siamo al numero di tredici, e son que- 
» sti — Guglielmo d’ Albamonte — Mariano d’ Abignenli da Saruo — 

» Francisco Sitiamone — Giovanni Capoccio da Roma — Marco de Na- 
vi poli — Giovan de Roma — Lodovico d' Abcnavole de Capua — Hel- 
» torre Romano — Bartolomeo Fanfullo — Romanello — Riczio de Par- 
li ma — Moclc de Paliano — Fieramosca di Capua — Et anco manda- 
li mo guidatico , et assecuramento per li ostaggi vostri , elio possano 
» venire in Barletta , c per lo presente ( come havete offerto ) manda- 
vi rete situi) guidatico , et assecuramento per li ostaggi uostri , che ai 
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» possano condurre in Ruvo : Et in lo modo , et ordine , che man Je- 
w rete li ostaggi rostri in Barletta con la sicurtà di Monsignor de la 
u Palizza , e de tutta vostra banda, mandareiuo nostri ostaggi in Ru- 
» to , con lo assecuraincnlo del Signore Don Diego de Mendozza , e 
» de tutta nostra banda : e promcttcmo nostra fè , che da nostra banda 
u non sarà inganno , ne soverchiarla alcuna da questa gente d'armi, nà 
» da tutte altre che sono al servizio delle Cattoliche Maestà in questo 
» Regno. Dell' cleltione delti Giudici, sapete che bisogna , siano huomini 
» per tal officio, di condilione , pralticbi, et esperti, però quando evi- 
>» sarete distintamente la elellione da voi falla , io, e miei compagni pro- 
li vederemo a tale effetto oportunamcntc , e vi avisarcmo de nostra clet- 
u tione , et avcrtite che gli huomini, che han da venire a vedere, siano 
u di ugual numero cosi dalla parte vostra come dalla nostra, e se deve de- 
li elarar, et determinar per li Superiori, che assocurano il campo. Potrete 
» dunque lar opera , che Monsignor de la Palizza babbia a significarlo 
» al Signor D. Diego de Mendozza , e per corninone loro disposizione 
» s' babbia a declarare quanti ban da venire dall’ una , e l’ altra parte. 
» Che finalmente concludete , che senz' altro scrivere , Lunedi che sa- 
li ranno li tredici dell' instante mese , vi Irovarete al luogo destinato 
» dalle vostre lettere : Vi rispondo , che in la moderna forma , io , e 
» mici compagni , compareremo con li cavalli copertati , e con le per- 
ii. sone nostre armate de lutt’ armi , con Unse , spade , stocchi , et al- 
ti tre armi msnuperabili , a sostentar , e difendere , secondo ho scritto 
u per altre mie lettere — Da Barletta a di 7 di Feltrare 1503 — 
» lieltorre Fieramosca «. 

E 1 tenor dell' assccuramento del Signor D. Diego de Mendozza 
siegue in tal modo. 

* Don Diecus de Mendozza Serenissimarum , et Cattolica- 
> rum Majestalum armorum Capitaneus eie . 

» Perchè Hettorre Fieramosca , ft suoi compagni al numero di tre- 
n dici Italiani ne haveno fatto intendere doverno comparere in la giornata 
» deputata per la Motta, et altrettanti suoi compagni Francesi, quai pre- 
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» tendono combatter contro essi Italiani in lo campo intra loro spoci- 
» Cento , fra Andri , e Coralo , e per segarla dell’ una , c 1’ altra parte 
» se bareno da mandare ostaggi reciprocamente , et acciò quelli seran 
« mandati per la Motta , c suoi compagni Francesi , non abbiano a du- 
» Citare di pater molestia , pericolo , ne detrimento alcuno. Per tcnor 
>> della presente , sub verbo, et fide nobilium , guidamo, ed assecuramo 
» li Gcntilhuomìni , clic per li predetti la Motta , c suoi compagni se- 
» ranno destinati per ostaggi , clic possano venir liberi , c sccuramcole 
» in Barletta , c commorar in detta Terra , secondo la forma de loro 
» obbligationi , e convention! ; c dnpoi detti ostaggi possano ritornare 
» in Buvo senza impedimento , ne danno alcuno in loro persone , ne 
» in robbe , declorando a tutti , c singoli Capilanci , stipendiarli , sol- 
” dati, pedoni , et altre genti darmi suddite delle Cattoliche MaesUt, 

» et imponendoli da parte di quelle , che debbiano osservare asili pre- 
si detti ostaggi la presente forma di gnidalico , e salvocondotto , juxla 
» sua serie , e tenore , c cosi nello venire di delti ostaggi in Barlet- 
» ta , e commorar in detta Terra , come ancora nel ritornare in Ruvo. 
» Non facendo il contrario per quanto ciascuno desidera evitare 1* ira , 
» et indignationc di dette Cattoliche Maestà , et evitare la pena della 
» vita. E per dcclaralionc della verità , cautela , e secnrlà di tutti 
» ostaggi haveino spedite le presenti subscritte di nostra propria mano, 
» c con la impressione del nostro solilo sigillo — Di Barletta a 7 di 
» Fcbraro 1503 — Don D.ccut de Mende zza. 

Lettere de la Molla responsive ad IJeltorre. 

» Ilcttorre I icramosca. Ilo ricevuto vostre lettere , c quelle inte- 
« se , e rispondo hoggi , che sono li undici del presente mese di Fe- 
» braro risolutamente , come per voler effettuar , e mandar lo negotio 
» a porlo, vi mando li presenti Gcntilhuomìni per ostaggi da nostra 
» banda , quai sono Monsignor de Musnai , e Monsignor Dumuioble 
» a tal che con sccurlà possiate venire. Ferloche voi manderete i vo l 
» stri ostaggi per nostra sccurlà , acciò con gratia di nostro Signore 
* Iddio lunedi primo che saran li tredici del presente mese , ambe lo 
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» parti ai possano condurre in lo loco appontato, dorè combatterò Mon- 
» signor Daiardo , e D. Alonso fra Andri , e Corato. E perchè in dette 
» lettere ci dimandale 1' a ssec tiramento dell' Illustre Monsignor della Pa- 
li lizza nostro Superiore , a sua Illustre Signoria non bare parso di 
)i farlo ; Però tì dicemo , che senza dubio alcuno Togliate liberamente 
>1 venire , che vi promettemo la fé nostra , possale seeuramentc venire, 
» che ne da noi , De da nostra banda , ne da gente , sono in questo 
>i Pegno ul servitio della Cristianissima Maestà , vi sarà usata sover- 
>i chiaria alcuna , dovendovi donar il campo sicuro ; E quando dubi- 
» tassivo dell' opposito , e si tacesse soverchiarla , da mò ci donamo 
» per vostri prigioni : E dovendosi far questo medesimo per voi , ne 
» prometterete , per voi , e vostre bande , e tutte genti sono in que- 
ll sto Regno per servizio delle Cattoliche Maestà He , e Regina d' Ispa- 
» gna. E volendo dar effetto al sopradclto , non ci accade altra securtà, 
» nc diluì ioti di tempo, per havcrino una con mici compagni in detto 
» tempo deliberalo in detto luogo comparerò con li cavalli copertali , 
« e nostre persone armale de tutte arme necessarie , dovendovi trovar 
» in dello lnoco , e di alle dicceotto horc , o vero avanlc , acciò s’ hab- 
» bia tempo di posscr eseguire i nostri dcsidcrii , fandovi intendere , 
» clic noi condurremo là quattro Giudici eletti da nostra banda, c Irc- 
•i dici altri huomiiii nc condurranno li cavalli , c sedici Gcnlilbuomiai 
ii verranno à vedere , per li quali lutti prenominati non vi sari altro 
■> clic porti armi , eccetto noi deputati al combattere , c li quattro Giu- 
li dici , c li altri Genlilliuomini verranno a vedere , e li ventisei che 
» meneranno li cavalli, e condurranno 1’ elmetti , reneranno disarmati; 
u Però vi dicemo , se volete , tulli li sopradclli vengono in nostra com- 
» pagaia à detto numero , se hanno da comprendere nel medesimo as- 
u securamento , come noi altri : E volendo voi condurre altrettanti in 
» siimi modo dal canto , c banda vostra , declaramo se intendano nel 
ii medesimo nssecuramento per noi , e nostra banda , venendono in vo- 
li stra compagnia. Ancora vi marniamo li nomi della Giudici , secondo 
» qui da basso roderete notali — Da Ruvo h gli 1 1 di Fcbraro 1 503 — 
» La Molla — Li nomi delti Giudici sono questi — Monsignor de Bru- 
ii glie — Monsignor de Murabral — Monsignor de Bruet — Etum Suite. 
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E1 tenor dell' assecuration de Monsignor della Palina siegue in tal 
modo. 

ss Jacahus de Cabanncs Dominili Pai ili a; Chriiliaititsimi Regie Zam- 
ss burlanus, ac Provinciarum Terree Bari, et Aprutii Gubemator. Perche 
» la Motta , e suoi compagni al numero di tredici , ne ban fatto io- 
» tendere dovcrno comparerò in la giornata deputata per essi , et al- 
» frettanti Italiani , à causa che pretendono combattere in lo campo 
» specificato fra Andri , e Corato , e per securtà dell' una , e dell' altra 
» parto si devono mandar l’ ostaggi reciprocamente, et acciò quelli se- 
» ranno mandali da Hettorre Ficramosca , e tuoi compagni , non ab- 
» biano a dubitar di patir molestia , pericolo , ne detrimento alcuno. 

» Per tenor della presente sub verbo , et fide nobilium , guidamo , et 
ss aesecuramo due Gentilbuomini , e tre famegli per uno, che per li pre- 
si detti Hettorre , e suoi compagni scranno destinati per ostaggi , che 
ss possano Tenire liberi , e sicuri in Ruvo , c commorar in detta ter- 
si ra , secondo la forma de loro obligatione , e convention! ; E dopoi 
» detti due ostaggi , e famegli ritornar in Barletta senza impedimento 
>s alcuno , o danno in loro persone , e robbe , deelarando a tulli , e 
» tràguli Capitanei , stipendiarli , e soldati della Cristianissima Mae- 
>s 8 Ut , et imponendoli da parte di essa , che debbiano osservar alli 
ss predetti ostaggi la presente forma di guidalico, e salvocondotto juxla. 
ss la sua serie , e tenore , così nello venir di detti ostaggi in Ruvo , 
» e commorar in detta terra , come ancora nel ritornar in Barletta, non 
ss {andò lo contrario, per quanto ciascuno desidera evitar l’ira, et in- 
» dignatione di detta Maestà, e fuggir la pena della vita. E per decla- 
ss ration della verità , cautela , o securtà di detti ostaggi , havemo espe- 
>» dita la presente securtà di nostra propria mano , e con la impression 

» del nostro solito sigillo — Da Ruvo alli 11 di Febraro 1 503 

ss Cabannei — Dominivi Gubemator mandami mihi Joanni Nicolao Man- 
ss datario. 
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Lettere <t Nel torre responsive à la Motta. 

» La Molta. Per vostre lettere dell' undeci del presente mese di 
o Fcbraro , qual ho ricevute nel medesimo dì ad bora tarda , hù visto 
» che scrivete , che per voler effettuar la causa a porto , mandate li 

» Gentilhuomini per ostaggi da vostra banda, cioè Monsignor de M us- 
» nai , e Monsignor Dumuioblc ; e che noi habbiamo a mandar nostri 
» ostaggi per sccurlà vostra ; et bavete mandati li nomi delti Giudici , 
» per voi eletti, cioè Monsignor de Broglio, c Monsignor Murabrat, 
» e Monsignor de Brnet , Etum Suite ; o che à Monsignor della Pa- 
ss lina vostro Supcriore non ha parso voler far lo assccuramcnto, signi- 
>» beandone, che in vostra compagnia verranno tredici persone, che ve 
ss porteranno li elmetti, c tredici altri, che vi porteranno li cavalli, c 
ss che oltre li predetti verranno sedici Gentilhuomini a vedere. Rcspon- 
ss demo clic mandamo li nostri ostaggi , c sono Angelo Galeoto Gcn- 
ss lilhuomo Napolitano , et Albernatio Gcntilliuomo Spagnuolo , c per 
ss vostra cautela con loro la securtà dell' Illustrissimo Gran Capitano per 
ss lo campo per voi , e vostri compagni , per tredici persone vi por- 
ss teranno I' elmetti , c tredici altri vi condurranno vostri cavalli , c per 
ss li quattro Giudici da voi eletti , e nominali in vostre lettere de cin- 
ss que dell' instante. E perchè sapete apparer per vostre lettere , per le 
ss quali dichiarastivo , che manderestivo l' nssccuramento del campo di 
ss Monsignor de la Palizza vostro Supcriore , et anco per vostre lettere de 
ss sci del presente scrivete che Domenica prima futura manderestivo li 
>s ostaggi , e per loro la securtà de tutta nostra banda , e che noi simil- 
>s mente dovessimo mandar nostri ostaggi , e per loro la sccurlà de nostra 
ss banda. Però slamo in gran admiralione , che non abbiate adempito il 
>s tenor de vostre lettere , massime circa il mandar dcUassccuramcnto pre- 
si detto del campo, c di tutta vostra banda , insieme con li vostri oslag- 
>s gi. E che al presente allegate non parer à Monsignor de la Palizza 
ss far detto assccuramcnto del campo , essendo cosa tanto debita, c ue- 
ss cessarla , c per voi offerta , e declorata , ne date causa d' admiratio- 
ss ne , e suspilionc; et ancora havete lascialo di mandar Passecuramcnto 
ss della Giudici per noi eletti , quai sono Messcr Francesco Zurlo, Mes- 
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» scr Diego de Vela , Messer Francesco Spinola , c Messer Alonso Lo- 
» pes. £ perdio non dovete ignorare, die li assicuramenti del campo , 
» e delti Giudici sono delti principali , o più necessari! provediluenti, 

» che si richiedono in tal causa. Per tanto replicamo per le presenti 
» che vogliate mandare el predetto assccuramcnto del campo de Mon- 
» signor de la Palizza, come per vostre lettere havele scritto, et ordi- 
» nato, e con l’ assccuramcnto tifili Giudici, nello modo, c forma, che 
» insieme con lo presente noi marniamo a voi dell' Illustrissimo Signor 
» Gran Capitano per maggior vostra cautela , declarandove , che siamo 
» contenti deli assccuramcnto de Monsignor de la Palina per evitar 
» ogni calunnia , et à tal effetto questa sera ne condurcmo in Andri. 

» Quanto alla parte, che scrivete , che verranno con voi sedici altri Gen- 
ia tilhuomini a vedere. Rispondono che lo Illustrissimo Signore Gran 
x> Capitano hù prokibilo , et espressamente comandato , che non deb- 
» biamo condurre , ne admeltcre in nostra compagnia , eccetto tredici 
» persone , che porteranno li elmetti , tredici altre , che condaranno 
» li cavalli , e quattro Giudici disarmati , come spelta à loro officio , 

» secondo la contiucntia dell' assccuramcnto fatto dal Illustrissimo Si- 
li gnor Gran Capitano , qual ve maudamo , e non possemo in alcun modo 
» presumere altramente — Da Barletta à VX di Febr. 1503 — Hcttorro 
o Ficramosca. 

El tcnor dell’ assec tiramento del! Illustrissimo Signor Gran Capitano 
segue in tal modo 

» Contalvut Fc manti ut Dui teme nome Seremuimarum , el Catho- 
11 licarum Alajeilatum Regit , et Regina llispania , Sicilia dira, et ul- 
ti Ira Forum , Ilierusalcm eie. in hoc Regno Locumltncnt , et Capita- 
ti ncui eie. Perchè Ilettorrc Ficramosca , c suoi compagni al numero di 
» tredici , alla giornata deputata da la Motta , et altrettanti suoi cora- 
li pagni Francesi pretendono combattere tra loro nello campo specificalo 
» fra Andri , o Corato , nella luoco, dove combatterono D. Alonso , e 
» Boiardo; Et oltre la cautela dell’ ostaggi reciprocamente prestiti e 
» guidati per 1 Illustrissimo D. Diego de Mondezza , bisogna F assecn- 
» rameuto del campo ; Donde noi per maggior efficacia per tenor della 
a presente deelaramo per quanto spetta alla banda del prenominato Ilei- 
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» torre , e suoi compagni Italiani , aulhorilale qua fungimur delle Cat- 
ti toliebe , e Serenissime Maestà assecuramo detto luogo fra Andri , e 
» Corato , dove combatterono detti Don Alonso , e Baiardo per tutta 
m la predetta giornata , ebe seran li tredici dell' instante mese di Febra- 
» ro , statuita per detti Francesi , che da nullo stipendiarlo , Capitano, 
» armigero , pedone , gente d’ armi , et altri sudditi delle Cattoliche 
» Maestà di qualunque conditìoue , e stalo , per alcun modo scià dato 
» impedimento , molestia , ne perturbatone alti predetti la Motta , e 
» suoi compagni Francesi , et à tredici persone , che porteranno loro 
» elmetti , c tredici altri che condurranno loro cavalli : e similmente 
» guidamo , et assecuramo Monsignor de Bruglie, Monsignor de Mura- 
li brat , Monsignor de Bruci , et Etum Sutte Giudici eletti per li pro- 
» lati la Motta , e suoi compagni Francesi , acciocché eoo Messer Fran- 
ti cesco Zurlo , Messer Diego de Vela , Messer Francesco Spinola , et 
» Alonso Lopes Giudici eletti per li prenominati liettorre , c suoi cout- 
il P»gni con nostra volontà , consenso , et autorità , possano giudica- 
» re , e pienamente esercitare loro officio. Comandando , ordinando , 
» et iinponeudo da parte delle Cattoliche Maestà , e nostra, a tutti , e 
» singoli Capitane!, armigeri , stipendiarli , soldati , pedoni, gente dar- 
ti mi , et altri sudditi delle Cattoliche Maestà , di qualsivoglia condi- 
li tion , e grado che niun debbia per alcun modo dircele , vel indircele , 
» tarile, rei exprttte, dare impedimento, molestia, e petuibatione , no 
» usare alcuna pcrturbaliDne , o soverchiarla al detto combattere , ne io- 
ti fùngere, o vero contravenire al presente assecuramcnto, immo quello 
» inviolabilmente osservare , secondo la sua serie , e tenore , non landò 
» lo contrario, per quanto ciascuno desidera evitar l'ira, et indignatione 
u delle Cattoliche Maestà , e fuggire la pena della vita. In cujut rei te- 
li slimonium , ac iccurilalem , et cautelata , quorum intenti , ha verno (atto 
» lo presenti lettere suscritte di nostra propria mano , con la impres- 
ti sion del nostro solito sigillo — Datum in Barletta alti 1 1 di Febra- 
» ro 1 503 — Consalvus Ferrandut «. 

Radunali insieme li tredici Cavalieri Italiani in Andri, et ivi con 
loro, Prospero Colonna , e '1 Duca di Termoli , et altri Cavalieri Italiani, 
e Spagnuoli la domenica di sera alli dodeci del mese , fu coucbiuso , che 
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sonz’ altro lo lunedì seguente , eh’ era la giornata deputata eoa lo nome 
del Signor Iddio si dovessero presentar al campo : Ma perche mai si 
può far cosa alcuna per l’ huomini senza il favor del Signor , che ’l tutto 
vede , et opera , lo lunedi mutino li tredici Cavalieri accompagnati da 
gli prenominati andarono alla messa devotissimamente , volendo proce- 
dere in una cosa di tanta importanza, c lama clirislianamente , e con sol- 
ennità di religione , sperando non per questo haverseli aggiungere pia 
animo di quel che baveano , ma da un tal debito , et bonor restar 
conGrnmlissimi in quello baveano deliberato. E cosi communicato il Prete , 
al bn della messa , lo Heltor Fieramosca andò da Prospero Colonna, e 
lo pregò li concedesse , posscr richiedere li suoi compagni d' un sol- 
leone giuramento , lo che piacque al Prospero Colonna: e cosi Heltor 
se voltò a suoi compagni , humanissimamente pregandoli gli piacesse 
giurare quel medesimo , che lui giurava , al che risposero quei Cava- 
lieri , eh’ cran contentissimi seguirlo in ogni fortuna. Lui se inginoc- 
chiò avanti P altare , dove il Prete ancor diceva la messa , e poste le 
mani gionte sopra l'Evangelio giurò ad alta voce, voler prima morire, 
che uscir dal campo per sua volontà, altro che vincitore, e prima eli- 
gersi la morte , che mai rendersi per vinto con sna bocca ; c poi ve- 
dendo alcuni de’ suoi compagni haver bisogno d’ ajuto , far in tal ca- 
so, come desiderasse, fosse fatto in persona sna, per ricupcration de’ 
suoi compagni, ancorché sapesse di perder la vita. Fatto tal giuramento 
diede luogo a gli altri, quai di buona voglia fero il simile giuramento, 
et anco di stare ad un volere , ad un’ eseguire , per quanto la buona 
sorte , e forza di ciascuno bastasse. Partiti dalla messa , se n’ andaro 
alla stanza di Prospero Colonna, dove fero giontamente colatione, e poi 
se n’ andorno allegramente ad armare , et armati monlorno à cavallo , 
havendo aspettato lo salvo condotto ebe doveva mandar la Motta , e cosi 
s’ avviare nell’ ordine ebe segue ; ma perchè P assecoramcnlo promesso 
da Monsignor de la Motta non era venuto , for tutti di parere ebe se 
oc dovessero protestare, e fu fatta la protestàtion infrascritta. 
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Protestalìon fatta per HeUorre Fìeramotca , 
e suoi compagni. 


» In Dei nomine amen. Anno a nativilatc Redcmptoris nostri Jcsn 
» Chritli millesimo quingentcsimo Urlio. Pontificatile vero Beatissimi in 
» diritto Patri t, et Domini nostri Domini Alcxandri divina providentia 
» Papa Sciti Anno XI. die vero 13 mensit Febraarii in civitate Andri. 
» In prcsentia di me Antonio de Masco Apostolica authorilate pub li co 
» Noiario , e dell’ infrascritti testimonio Per lo presente pubblico do- 
» cumcnto facemo nolo, e manifesto come essendo comparso arante di 
u noi lo magnifico Hettorre Fieramosca , tanto per suo proprio nome , 
u quanto per 1' infrascritti suoi compagni circostanti , e consenticeli 
» ebe sono Guglielmo Albamoote Siciliano , Francesco Satamouc Sici- 
» liano , Gioan Capocci da Roma , Marco Corallaro da Napoli , Gio- 
ia ranni Braccatone da Roma , Lodovico d' Abenarolo da Capua, Het- 
» tor Giovenale Romano , Bartolomeo Fanfulla da Parma , Romanello 
» da Forli, Pietro Riczio da Parma, Mariano d* Abigncnti da Sarno, 
» e Moelc da Paliano , e dice che Carica de Togues titolato la Motta 
» Francese per sue lettere dirette ad esso Hettorre bave declorato , che 
» mandarla lo assecaramento del campo spedito per Monsignor de la 
» Polizza suo superiore , e che dopoi el prelato Carles la Motta per 
>i altre sue lettere bave scritto ad esso Hettorre, per le quali allegava 
» non baver parso à Monsignor della Polizza far detto assecuramento, 
si nondimeno per esso Hettorre essere stato replicato a la Motta , per 
» lettere , che quello sapea apparere per due sue lettere de cinque , e 
» de sei del detto mese , baver promesso 1’ assecuratione del campo , 
» e de tutta sua handa , e che al presente allegasse no» pr V Mon- 
» signor de la Palizza far detto assecuramento del campo , essendo cosa 
si tanto debita, e necessaria, e per esso la Motta offerta, e deelarata, 
» dava causa admiratione, e suspilìone ad esso Hettorre , e suoi com- 
» pagni. E considerando, che 1’ assecuration del campo, e delti Giudici 
u sia uno delti principali , e più nccessarii , et oportuni provedimen- 
» ti , che se richiede in lor causa : Però de nuovo fa istanza al pre- 


24 

» fato Carle? , che debbia mandar l' assecuramento predetto del campo , 
u e dclli Giudici eletti per esso Hettorre , e compagni , secondo la for- 
» ma dell' assecuralion qual essi mandavano al prelato Carles la Motta 
« c suoi compagni , espedita per 1 Illustrissimo Sig. Gran Capitano Luo- 
« gotcnente Generale delle Cattoliche Maestà per asseenramento di detto 
» campo, c delti Giudici eletti per lo detto Carles, e suoi compagni : De- 
si durando ancora , che se contentavano esso Hettorre, o suoi compagni 
» del detto assccuramento , so dovesse far da Monsignor de la Palizza , 

» per quietar ogni calunnia , notificandoli , che per abbreviar il camino, 

» la sera se conduceano in Andri , aspettando lo assecuramento , aviso, 

» o rcqnisition d'esso Carles la Motta; Essendo esso Hettorre, e suoi 
» compagni in tal espedition armali , ad ordine , ® pronti , si protesta- 
li no , che non sia attribuita à loro ncgligcnlia , o mora , ne ad alcuna 
u tergiversazione ; ma solo si debbia imputare a detto Carles. E stan- 
» dosi in tal protestalione , essendo circa dieccsetle horc , sopragi unse 
» il Trombetta destinalo da la Motta , o consegnò al detto Hettorre , 
u e compagni 1' asseenramento de Monsignor de la Pulizia; Dopo della 
ii rcccLlion del quale , subito detto Hettorre , e compagni , senza perdere 
w aleno momento di tempo si posero in camino a coroparer al campo, 

» richiedendo me sopradetto Noiario , che delle cose predette , bora , 

» tempo , o reeeltion di detto assecuramento , e della celerità del par- 
li tir loro al comparir in detto campo , et altri gesti , ne dovesse far 
» publico documento , in testimonio della verità. Donde io predetto 
» Notano, volendo sodisfar alla predetta richiesta, come giusta, e ra- 
u gionevole , de tulle le prenarratc cose , ho fatto lo presente publico 
» documento , à chiarezza della verità scritto de mia propria mano , e 
» roborato del mio solito segno , essendo presente nel medesimo luogo 
» l’ Illustrissimo Marco Antonio Colonna , Giovanne Carrafa Conte di Po- 
li licastro , li Magnifici Indico Lopes Hiala , Gismundo de Sanguine , 
u c Martin Lopes , Testimonii rogati alle cose predette «. 

E1 lenor dell’ assecuralion di Monsignor de la Paliiza sieguo in tal 

modo 

» Jacohut de Caiannei Dominus Palitiae ChrUtianissimi Regie Zam~ 
» burlanus , ac Provinciarum Urrà Bari, et Aprala Gubcmalar eie. Perché 
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» la Motta- , e suoi compagni al numero di tredici Francesi , ban da 
» comparire alti tredici de) presente mese di Fcbraro alla giornata dc- 
» pulata per llcttor Fieramosca , e Unti altri suoi compagni Italiani , 
» pretendenti combattere contro esso la Molta , e compagni in lo earapd 
” fra loro specificato fra Andri , e Corata , in lo luoco, dove combat- 
» lero D. Alonso , e Boiardo , et oltre la cautela delti ostaggi recipro- 
». canirntc prestiti , e guidati per noi , e lo Signor D. Diego de Men- 
»» dozza , bisogna f assecuramento del campo : Onde noi per maggior ef- 
»» ficacia , per tenor della presente declaramo , per quanto spelta alla 
*» banda del prenominato la Molta e compagni Francesi, authoritalc qua 
*> fungimur del Clrristianissimo Rè , assecuramo detto luogo fra Andri , 
»» c Corata , dove combatterò D. Alonso , e Baiardo per tutta la gior- 
» nata dclli tredici dell’ instante mese di Febraro , statata per delti Ita- 
» barn , che da nullo Capitanio , armigero , slipcndiario, pedone, gente 
» d armi , e sudditi della Cristianissima Maestà , de qualunque condì- 
»» tion , e stato , in aleno modo non sera dato impaccio , impedimento, 
» molestia , ne porturbalion alcuna alli predetti llettarre Fieramosca , 
» c compagni Italiani , et alle tredici persone, che porteranno loro el- 
» metti , ot a tredici altri che conduran loro cavalli , e similmente gui- 
» damo, et assicurane Messer Francesco Zurlo, Diego de Vela, Mes- 
»» scr Francesco Spinola , et Alonso Lopcs , Giudici eletti per li pre - 
» nominali llettarre e compagni , «ciocché insieme con Monsignor de 
»» Broglio , Monsignor de Murabrat , Monsignor de Bruet, et Etnei Sntte 
» Giudici eletti per li predetti la Motta , e suoi compagni , eoo nostra 
»> volontà , consenso , et autorità possano giudicare , et esercitare pie- 
» munente lor officio ; Comandando, imponendo, et ordinando da parte 
» della Cristianissima Maestà, e nostra, à tutti, e ringoi! Capitanei , 

» armigeri , stipendiai, pedoni , gente d armi , e sudditi della Christia- 
»» Dissona Maestà di qualunque condilione, e grado, clic nessuno deb- 
». bia per alcun modo direct* , ttl indirtcU dar impedimento , o molc- 
»» stia , pcrturhatione , o nocumento alcuno , ò vero usare soverchiarla 
« alcuna al detto combattere, ne iofringere, « coutravcnire al presente 
»> assecuramento , immo osservar quello , secondo la eua serie , e teno- 
» re , non laudo il contrario, per quanto ciascuno desidera evitare l' ira, 
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» e la indignalione della Christianissima Maestà , e fuggire la pena della 
» vita. In cujut rei fidem , et letlimonium , ac tecuritalem , et cautelane 
» quorum interni , kavemo latte le presenti lettere «ascritte di nostra 
» propria mano , e con la impression del nostro solito sigillo — Da 
» Ruvo à 12 Febraro 1503 — Cabannes — Dominiti Gubernator man- 
ti davi t mihi Joanni Nicolao Mandatario «. 


Ordine del procedere che fè nell andar al campo Hellorre 
Fieramosca , e compagni Italiani , e del combattimento , 
e vittoria conseguila. 

Partendo da Andri Hcttorre Fieramosca , e compagni per compa- 
rar al campo , procedevano nel modo che segue. Primo andavano tutti 
li tredici cavalli delle persone , portati da tredici Capitani de' fanti , 
l’ uno appò l’ altro, con debito intervallo, copertati , et armati secondo 
il bisogno richiedea. Dopoi col medesimo ordine seguitavano li combat- 
titori a cavallo , armati di tutte armi da gli elmetti in fuora. Seguivano 
appresso loro tredici Gentilhuomini , ebe portavano gli elmetti , e le lon- 
ze delli prenominati combattitori, c continuavano il camino verso detto 
campo ; et essendo vicino a quello no miglio , trovare quattro Giudici 
Italiani , qnali fero intendere eh' erano stali insieme con quattro Giudici 
Francesi , e che haveano segnato il campo , et ordinati li patti del com- 
batter* , ma che li combattitori Francesi insino a quell’ bora non erano 
giorni , onde parve ad Hettorre , e compagni procedere avanti , e con- 
dotti vicino al campo ad nn mezzo tiro di balestra , Hettorre , e com- 
pagni smontare da cavallo , e latta oratione al Motor di sii , dopoi llet- 
torre parlò a suoi compagni nel modo, che segue. 

Oratione <T Hettorre à suoi compagni. 

» Compagni , e Fratelli miei : Se io pensassi che queste mie po- 
» che parole vi dovesser aggiunger più animo che quel che dalla na- 
» tara vi i concesso , certo m' ingannarci , havendo visto voi per insino 
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» a qui allegramente esser condotti li questa sì magnanima impresa , e 
» demostrato chiaramente quell' animo , che da qualsivoglia coraggioso 
» CaTaliero si mostrerebbe in simil caso : Ood’ io, conoscendo il Valor 
» vostro esser si grande , c fermo in questo nobìlo esercilìo , per ea- 
» ser sol di voi stata fatta honorabilc elellione , son in tutto sodisfat- 
» to , e contento , ma perchè gl’ inimici inaino a qui non son comparsi 
» al campo , in questo spatio di tempo , che ne avanza , m' è parso 
» manifestarvi el presaggio dell' animo mio , il quale vi rende certi de 
» indubitata vittoria in questa impresa , vedendovi si ardenti , e volon- 
» terosi a conquistar quell' honore , che Iddio , e la benigna fortuna ne 
u promette. Altri ne tempi pascati ban combattuto per naturai , et in- 
» vctcrata iniinicilia , altri per iracondia , alcun altri per ingiuria ri- 
» cevuta , alcun altri per cupidità di robba , tesori , e stati , e beni 
» di fortuna , altri per amor di donne , e chi per un’ occorrenza , e 
» chi per un' altra , secondo ebe l' occasione se gli porgeva. Voi hoggi 
» combatterete con la buon bora principalmente per la gloria , eh' è lo 
» più pretioso , et honorato preggio , che dalla fortuna si potesse pro- 
» penero à gli valenti bucatini : Questa vi infiamma , questa vi accom- 
» pagna all' immortalità , liberandovi da ogni caso di vii morte , fan- 
» dovi famosi esempi , c perpetue materie de gloriosi raggionamenti ap- 
» presso li nostri posteri. Olirà di ciò dovete sapere, che non solo por- 
li tate boggi questo si vostro particolar honore In su lo vostre braccia, 

» ma insieme con voi , l' bonor , e la gloria di tutta la nation Italia- 
» na , e nome Latino , e perciò non si manchi per voi ridarla in quel- 
u l’ altezza di fama , che fu al tempo , che diede legge al mondo , e 
>i tanto più contra tali , e ai insolenti nemici , da i quali dall’ antico 
» tempo siamo stati spesse volte .non senza lor gran danno danneggia- 
li ti , e provocati : Però boggi gli mostreremo , che sopravive anco in 
» noi quel seme de nostri progenitori , che tante volte gli assnefer à 
» portar il giogo Italiano. E sera questa nostra indubitata vittoria con 
» precedente mal segno della lor futura , e vicina calamità ; si ebe horsù 
» Cavalieri strenuissimi , e fratelli miei , con prospero , e felice augurio 
» avvicinamoci al luogo , dove tal impresa se die seguirò ; perchè son 
» certo, che saran molto maggiori gli effetti e portamenti vostri , che 
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» le mie parole , e la mia gran speranza «. E Coito tal raggionamcnto , 
e fatta la debita oratiooc a Dio , montaro à cavallo li detti cavalli co- 
pertali , ponendosi ciascuno l' elmetto in sa la testa , e le laoze alla co- 
scia , e se avviaro verso il campo. 

Dall’ altra parte la Motta , e compagni , avendo già inviato l'asse- 
cnraracnlo del campo , e de’ Giudici ad Hettorre , dovendo comparire a 
si generoso spettacolo , non li parve fuor di proposito intercedere la 
gratin di nostro Signoro , come persone Cbrislianissiote , e per tanto ac- 
compagnati da Monsignor de la Palina , et altri Cavalieri Francesi, si 
conferirò alla Chiesa , e Ini ordinò , si dicesse sollennemcnte la messa, 
quale fu ascoltata con attenta dìvolione da tutti; Finita la messa Mon- 
signor de la Palina , portò la Motta , e suoi compagni , et altri Ca- 
valieri Francesi a sua posada , et ivi con allegrezza si ristororno tutti 
di conveniente cibo. Dopoi ciascuno de combattenti s’ andò ad armare 
de tolte armi , come el bisogno richiedeva , et armati si radunerò tutti 
giontamentc avanti Monsignor de la Palizza , ove la biotta Toltosi a 
Monsignor detto de la Palizza , e lo supplicò li volesse concedere , che 
potesse dire alcune poche parole à que' suoi compagni , lo che volentieri 
essendoli concesso, cominciò a parlar in tal modo. 

Oralion de la Molla à suoi compagni. 

» Se dall’ esperienza , la qual’ è maestra di tutte le cose , si poi 
» pigliar giuditio , Cavalieri , compagni , e fratelli miei , certo io non 
» dubito , che di questa impresa , della qual hoggi per noi s’ ba da 
» far proTa, ne riporteremo quell’ lionore, quella vittoria, che dalle altre 
» inaino a questo tempo la uustra natiou Francesa ha riportato , e vi 
» dovete ramentar , ebe gli nostri progenitori più volte ban fatto gu- 
»» star à Romani , che signoreggiorno V universo , et a tutta la nation 
» Italiana, quanto l’armi Francese ia ogni tempo se siano prevalute 
» e come le armi Francese habbiano difensata la nostra santa fè Christia- 
m na , et havuto honor in tutte le battaglie , e giornate insino à que- 
» sto tempo occorse. Hora non credo , che queste mie parole siano ne- 
* cessarle a farvi acquistar più valore di quel che in voi veggio , e mi 
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» renilo cerio, clic discendete dal medesimo seme di quei nostri antepas- 
» siti , li quali lian lasciata di loro certa lama al mondo. Pur mi è 
» parso ridurvi il memoria tutto questo , acciò ciascun di voi debbia 
» considerare che hoggi sostentammo con le nostre lame l'honor di tutta 
» la nostra nation Franccsa , e dovemo tutti considerare , ebe restando 
» noi vincitori di questa impresa come son certo , che con 1’ ajuto di 
» nostro Signore rosi sarà , restarono appresso de tutti nostri posteri 
» sempre vivi , et in tutta questa nostra Provintia d Europa si raggio- 
» neri) per tutte l’ età della nostra gloria. Ilorsù , poiché tanto conde- 
» gno premio se ci promette di questa impresa , vogliamo con lo no- 
li stro animo invitto far tutto lo nostro potere d' acquistar tanto pre- 
» mio. E benché tal vittoria non sia cosa nuova alla nation nostra, ha- 
» venderne noi havuta di prossimo simil vittoria contra la nation Spa- 
ni guuola , questa sera più gloriosa , perché la nation Italiana s' è van- 
ni tata sempre in questo generoso escrcitio d’ armi , valer , e posser star 
» a fronte alla nostra nation Francesn. Di modo , che vincendo questa, 
» ne trovaremo vincitori di tatti. Non mi occorre dir altro , perchè son 
ni certissimo , che non può mancar , che ciascun de voi farà più che 
» quel eh' in ciò io spero , e desidero «. E qui pose Goc al suo ra - 
gionamenlo. E levatosi ciascuno io piedi , s’ ahbraccioruo , e baciomo 
tatti. E tolto combiato da Monsignor de la Palina, e da altri Cavalieri 
Francesi , che ivi se ritrovorno, ciascuno montò à cavallo, e se ordinomo 
nel proceder in questo modo. 

Primo andava un Gcnlilhuomo Francese , qual portava l' elmetto, e 
la lanza de Monsignor de la Motta , dopoi seguivano altri dodcci Gcn- 
tillmomini , che ciascun de loro portava similmente la lanza, e l’elmetto 
di ciascun de combattenti , à doi à dai , con debito intervallo , segui- 
vano poi li dodici combattenti armali di tutte armi senza elmetti , si- 
milmente de doi in doi, con lo medesimo ordine , et appresso seguiva 
la Motta solo , dietro a lui gli veniva il cavallo di sua persona , et ap- 
presso seguitavano tutti gli altri dodeci cavalli de la persona de gli al- 
tri combattitori , de doi in doi, con intervallo debito , portati tutti da 
Genlilhuomini Francesi , e con tal ordine presero il camino verso il de- 
signato campo , et avvicinatisi a quello per un breve spatio , havendo 
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visti gli altri Cavalieri Italiani , eli’ erano gionti , e provedevano, e cir- 
cuivano il campo , smontati da gli cavalli , che portavano , a’ iaginoc- 
cliiorno tutti , c latta con le man gionle verso il ciclo la debita oralio- 
ne , ciascuno si fé allacciar l’ elmetto , c montò a cavallo al suo caval- 
lo , e postasi la lancia al debito luogo, con grandissima letitia similmente 
andorno loro à torno il campo provedendo quello. Dopoi fatto questo 
si fermorno in un luogo all’opposto, dova stavano gli Cavalieri Italiani. 
Donde lo llctlorre gli fé intendere , che dovessero entrar loro prima nel 
campo , perché cosi era di raggione : e così la Motta , c suoi compa- 
gni Francesi con loro cavalli copertati , et armati , secondo il bisogno , 
entrorno nel campo , e lo simil fu fatto per li Cavalieri Italiani; e mossi 
li Francesi da circa quattro passi verso gli Italiani , quelli fer’ il simile 
verso loro; c non parendo ad Hetlorrc, c suoi compagni doversi più tar- 
dare, se aviaro con lento passo à trovar gli Francesi, c quelli si comin- 
ciorno a vicinar in simil modo verso gl’ Italiani, et essendo l una, e l’ al- 
ba parte lontana da cinquanta passi, cominciorno ad aadar di galoppo, 
et avvicinatisi per spatio di vinLi passi li Cavalieri Francesi si partirono 
in due parti, da una banda sette , c dall' altra sei , e con impeto à latta 
briglia andavano verso 'gl’ Italiani , li quai vedendo questo, cinque do 
loro dicro sopra li sei Francesi , e gli altri otto sovra li sette , e po- 
stesi le lanzc alla resta , s’ inconborno , c per essere stalo il spatio pi- 
gliato , invalido, spezzorno alcune lanzc con poco , o nullo effetto. Pure 
gl’ Italiani furono uniti , e li Francesi in disordine , e postosi per cia- 
scuno mano à gli stocchi , et accette, elio portavano , si cominciò la bat- 
taglia alla stretta , c combattendosi per V una , e l’ altra parte valoro- 
samente, gli Francesi bovandosi disordinati , for costretti ridarsi in un 
cantone del campo , c con alquanto spatio ripigliare il fiato, con gran- 
dissimo impeto ondaro verso gl' Italiani lutti gionti , c combattendosi per 
un quarto d' bora , per la parte Italiana fu posto a terra nn Francese 
nominato Cran Jan d’ Aste , il quale bavendo ricevute alcune ferite , fa 
soccorso da gli altri Francesi , sovra il quale restorno tre Italiani, e gli 
altri valorosamento combattevano conbo gli altri Francesi , e stringen- 
dosi la battaglia aspramente dall' una , e 1' altra banda , for messi a terra 
due albi Francesi , de' quali l’ uno si nominava Martellin de Ssuabris , 
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c l' altro Francesco ile Pisa , quali si renderono prigioni alli combatti- 
tori Italiani. In quel mezzo clic la battaglia andava stretta , non man- 
cava llettorrc con parole , c con fatti soccorrere sua banda , e dove ve- 
deva il bisogno , e lo medesimo si faceva per la Motta, ciascun di loro 
dando animo a soi compagni , come si conveniva , e durando la batta- 
glia in tal guisa , fur feriti dui cavalli a dui Italiani , I' uno nominato 
Moclc da-Paliano, e l'altro Giovanni Capoccio da Roma, i quali di* 
smontorno a pii , e l' nn de loro pigliata nna lanza , che trovi ivi nel 
suolo del campo , l’ altro uno scheltro (*) che lui aveva , ai defensavano 
molto bene dall’impeto Francese, essendo gii soccorsi da gli altri Ita- 
liani , quai con loro cavalli borendoli attorniati , non comportavano cita 
quei fossero punto danneggiati da la Cavalleria Francesa. Gran Jan d’Aste, 
il quale prima era stato posto a terra , trovandosi ferito , ne potendosi 
pii difendere , come bavea fatto , e bene, similmente si reodio prigiono 
alla parte Italiana: Donde llcttorre vedendo , che la parte Francesa era 
cominciata ad inclinare per la perdita de gli tre compagni, con corag- 
gioso animo fatto un corpo con gli altri compagni , di novo assalirò 
li detti Francesi remancnli , nel qual impeto abbatterò a terra un altro 
Francese nominato Nanli de la Frascc , et un altro per nome Giraut de 
Forzcs osci dal campo , e foro ambidui prigioni : Di modo che gli Ita- 
liani vedendosi la fortuna fautrice di nuovo ristretti insieme, e fatto im- 
peto si avventuro sdosso alli otto Francesi, qnai valorosamente combatten- 
do , fu buttato a terra la Motta , il quale rizzatosi in piedi con l’ajuto de* 
rimanenti cavalli Francesi , si difendeva molto bene : E combattendosi fa 
piglialo prigione Saccet de Saccct similmente Francese. Successe che uno 
de gli Italiani seguitando un Francese , il cavallo usci fuora del campo; 
gli altri Italiani fra poco spatio cacciaro un altro Francese, et uno di 
quei Italiani , eh’ erano a piè fù ferito d’ una stoccata in (àccia , et un 
altro Italiano combattendo fu trasportato per alquanto spatio dal cavallo 
fuora del campo. E combattendosi piìt fervidamente , fu da Ilettorre per 
forza gagliardamente cacciato dal campo la Motta , qoal si trovava k 
piè , et un altro Francese combattendo , e trovandosi astretto da gli ca- 
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Talli Italiani , fu necessitato per suo scampo smontar , e combattere a 
pii , e mentre che la battaglia andava ìd tal modo , un altro Italiano 
fu ferito d' una stoccata nella coscia che ce la passò dall' una al! altra 
banda. Gli altri Italiani , vedendo che si trovavano di gran lunga supe- 
riori , con maggior animo combattendo , caccierò del campo un altro 
Francese , rimanendone solamente tre , de li quali doi se ne trovavano 
a cavallo , et uno a piò , benché valentemente se defensassero , pure li 
doi a cavallo , non potendo resistere i Unto numero di combattenti Iu- 
liani , et al lor vigore , 1’ uno si rendio prigione , e 1’ altro fu per forza 
cacciato dal campo, restandovi solo quell’ i piò , il quale fuggendo per il 
campo , hebbe Unte ponte di stocchi , c colpi d’ accette , che non potendo 
resistere , gli fu forza rendersi prigiono , e fu cavato fuori del campo. 

ResUndo la vittoria di Ul impresa & gli Iuliani, i quai una con 
Hettorre ritrovandosi nel colmo di Unta gloria lieti , per spalio di mez- 
z’ bora andaro correndo per il campo con giubilo di suono di Unte trom- 
be , et altri istromenti di guerra , che liumana lingua no i potria espri- 
mere , e cosi con la medesima letizia » accinsero al camino verso Bar- 
letta , gloriosi di una Unta vittoria , et Ilcttorre ordinò clic nel cauli- 
nare si dovesse procedere in Ul modo. Volse che li prigioni Francesi 
fussero posti a cavallo , e menati da Unte persone particolari a piedi 
con la briglia in mano. Dopoi seguiva lui con lo elmetto in tcsU , et 
armalo tutto , et appresso ad esso seguivano tutti gli altri vincitori l'uno 
poi 1 altro con debita disUolia , similmente armati , c con 1 elmetto in 
tesU , e con la soliu graviti Italiana , e modesta allegrezza, cambiando 
alla volta del Gran CapiUnio Consalvo Fernando , il qual venia ad Aji- 
dri ad incontrarli , bavendo havuU la Duova di Unta vittoria. Appresso 
loro venivano i Giudici Italiani da doi in doi , e poi da tre in tre gli 
altri Capitani , e Gentiihuomini che havean condotti li cavalli , e 1" el- 
metti , c le lanze a delti vincitori. E così calumando s'inconlromo con 
Prospero Colonna prima , c col Duca di Termolc , che venivano per ho- 
norar li vincitori , dove gionti insieme , et alzate le visiere degli elmi , 
slrctumentc si abbracciorno , c baci orno lutti, et à pena si poteva sa- 
tiare di tanta commuuc allegrezza , c con Ul gratulatione , e sommo pia- 
cere passando più oltre se li fé incontro D. Diego de Mendozza, e molli 
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altri Cavalieri Spaglinoli , et Italiani tatti allegrandosi di tanta honorata 
vittoria. In ultimo gli venne incontro il Gran Capilanio à cavallo ben 
in ordine con tutta la gente d' armi da una banda , e la fanteria dal- 
l' altra , il quale affrontandosi con Hettorre , con allegrezza inestimabile 
gli disse queste parole. Hettorre li oggi avete vinto li Francesi \ e noi al- 
tri Spugnuoli , volendogli significare ebe per Hettorre , e compagni in 
quella giornata era stala ricuperata , e continuata la riputation Italiana, 
c tolta la gloria di mano all' una , et all'altra natione: E così abbrac- 
ciali un per uno tutti gli altri vincitori con maravigliosa lelilia, sparò 
subito un concento di trombe, lamburri , arlabelli, et altri bellicosi in- 
stromenli con gridi mirabili , ciascuno dicendo, Italia Italia, Spagna Spa- 
gna, e cosi tutti quelli altri Cavalieri, e Genlilhuomini di stima , che 
si trovorno ivi presenti si fcr iuanti à gli vincitori , fandoli lionorc, e 
dimostrandoli segno d' infinita allegrezza. Dopoi il Gran Capilanio con 
Hettorre alla sua destra , seguendo gli altri vincitori con debito ordine 
accompagnati da lutti quei Cavalieri Italiani , e Spagnuoli , e tutto il 
rimanente dell'esercito, bonorcvolmcnte voltò alla volta di Barletta, et 
essendo sopravenuta la notte , se ne intromo in Barletta , dove fu fatta 
lauta dimostratione di lelitia , c festa , che nou vi rimase campana, cho 
non fusse toccata à segno d allegrezza , ne pezzo d‘ artigliarla vi fu , 
clic non fusse stato più d’ una tolta tirato , di modo clic per li tanti suo- 
ni , c bombi d' artiglieria , c per li gridi Italia Italia, Spagna Spagna, 
pareva clic quella terra volesse rovinarsi. Li fuochi per le strade , li 
lumi ]>cr ciascuna fìuestra , le musiche di variati suoni , e canti , ebe 
per quella notte fur esercitali , non se potrian per umana lingua narrare 
a compimento , et in questo modo caminando , giunsero alla maggior 
Chiesa , essendoli prima venuto il Clero incontro ben in ordine con una 
pomposa processione , e con una divotissima figura della Madonna, ove 
smontorno tutti, e fer la debita oratione, rendendo gratie infinite all' im- 
mollai Iddio , et alla gloriosa sua Madre della felice vittoria acquistata. 
Dopoi rimontati a cavallo , c voltali per altro strade della terra con 
grandissima festa, ciascuno se n' andò a disarmar , glorioso d' un tanto 
lionorc , non senza immortai fama dell' honore , e vigor Italiano. 

1 L F I N E. 



NOTA DELL'EDITORE 


Nc. ristampare il premesso libriccino secondo l'antica edizione del- 
l'anno 1C33 ho riportala la sola parte istorica del famoso combattimento 
tra i tredici Cavalieri Italiani ed altrettanti Francesi colla medesima or- 
tografìa e punteggiamento che vi è nell’ originale, il quale io verità non 
è affatto piacevole. Ilo corretto solo nel frontespizio del libro suddet- 
to , ed alla pagina 5 un errore di stampa che vi è nella indicazione del 
giorno della pugna che si dico seguila nel di 1G Febbrajo 1503, men- 
tre la stessa ebbo luogo nel dì 13 Febbrajo. Ho lasciate diverse Poesie 
Latine scritte in quella occasione in onore de’ prodi Guerrieri Italiani, 
e principalmente di Ettore Ficramosca ; siccome anche talune avvertenze 
sui nomi de' predetti Cavalieri Italiani che presero parte al combatti- 
mento. 

Coteste medesime Poesie ed avvertenze si vedono anche ristampate 
nell'altra edizione dello stesso libro latta in Napoli nell'anno 1721 
dal Tipografo Felice Mosca coll’ aggiunta de' luoghi di que' Scrittori tanto 
Napolitani che Esteri , i quali di quel celebre fatto d’ armi hanno con- 
cisamente parlalo. Nella stessa edizione dell'anno 1721 si legge anche la 
iscrizione Ialina in versi esametri c pentametri incisa iu una lapide ap- 
posta al monumento eretto nel luogo istesso del combattimento , il quale 
si crede atterrato dappoi dai Francesi, come ho dello alle pagine 175 
e 176 del mio Cenno storico. 

Nell’ ultimo viaggio fatto a Ruvo nel passato mese di Maggio, es- 
sendomi fermato una sera in Andria , cadde il discorso sul monumento 
suddetto. D. Pasquale Fasoli Sindaco attuale di quella città , c mio Ni- 
pote , perchè ha iu moglie la figliuola del fu mio fratello Giulio , e tutti 
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gli altri eh' erano presenti mi confermarono la generale opinione che quel 
monumento fosse stato abbattuto di soppiatto e di nottetempo dai Fran- 
cesi nell' anno ISO 5 al tempo che l'armata Francese di Ostinazione oc- 
cupata que' luoghi , e 1 Reggimento num. -Vi che ne formata parte era 
stanziato in Andria. 

Mi soggiunse anche il detto Signor Fasoli che il monumento sud- 
detto si trovata eretto in una masseria di semina denominata Elia 
che attualmente appartiene al Capitolo della Chiesa Arcivescovile di Tro- 
ni , ed b sita nel lenimento della città di 'Crani a tre miglia di distanza 
tanto da Andria che da Corato. Che allora che tenne lo stesso diroc- 
cato , la lapide già detta colla iscrizione si era trovata rotta e mancante 
nella parte supcriore del lato sinistro di un pezzo di qualtr once cir- 
ca , per cui i primi versi della iscrizione sono mancanti delle lettere fi- 
nali. Che la lapide suddetta al momento formava parte di un muro delle 
diverse fabbriche rustiche costruite nella delta masseria S. Elia. 

Mi fece conoscere in fine che trovandosi Sindaco della detta città 
di Andria , aveva credulo poco conveniente a se ed al Corpo Munici- 
pale , a cui ha l’ onore di presedere che il monumento suddetto fosse 
rimasto ulteriormente atterrato. Che quindi aveva diretto di uffizio al- 
l’ attuale Signor Intendente della Provincia ua rapporto , col quale gli 
aveva dimandalo il permesso di rimetterlo di nuovo a proprie spese. Nel 
ciò sentire con potei uon rimanere sommamente compiaciuto del senti, 
mento veramente Italiano mostrato a tal modo da una persona che stret- 
tamente mi appartiene, e che amo e stimo moltissimo per le sue ottime 
qualità , e per 1 affettuoso attaccamento che ha alla mia persona ed olla 
mia famiglia. 

Quel discorso intanto mi eccitò la voglia di rivedere dopo tanti anni 
quel luogo tanto per 1 Italia memorando. Mi condusse ivi il di seguente 
lo stesso Signor Fasoli. Trovai che il monumento di cui si tratta non 
è del tutto abbattuto. Vi rimane tuttavia fuori terra una linea dell' an- 
tica fabbrica formata di grandi e solidissime pietre lavorate che servivano 
allo stesso di base. Passai indi nel sito fabbricalo della masseria S. Elia 
osservai ebe la già detta lapide formava parte di un muro do' diversi 
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edificj rustici ivi costrutti , cd era situata a pochissima altezza dal suo- 
lo ; il che la lacera rimanere esposta ad altri guasti che avrebbe potuto 
soffrire dalla indiscrezione della gente di campagna. Non potè ciò non 

recarmi ammirazione ! 

Avendo letta la iscrizione suddetta venni ad assicurarmi eh’ era quella 
stessa che nel libretto ristampato da Felice Mosca nell anno 1721 si 
vede riportata alla pag. 187. Dice ivi l’Editore sulla testimonianza dello 
Scrittore Giovanni An Ionio Goffredo che la lapide suddetta fu apposta 
nell' Epitaffio eretto nell’anno 1583 sul luogo istesso del combattimento 
per ordine del Cav. Ferrante Caracciolo Duca di Airola , Precide allora 
della Terra di Bari e della Terra di Otranto (1). Il tenore della iscri- 
zione suddetta è il seguente 

Quis quia es , egrrgiis animum si tangeris ausis , 

Penege magnorum maxima Jacla Ducum. 

Hic tres atque decem forti concurrere campo 
Ausonio Gallis nobiltà egit amor . 

Cerlantcs utros bello Mars darei , et ulros 
Viribus , atque animis auclet , alalque magia , 

Par numerus , paria arma , parca alatibus , et quoa 
Pro patria paritcr laude, perisse juvet . 

Fortuna , et virtus litem generosa ditemi t , 

Et quee pars vici rìx debuti esse fedi ('/. 

Hic stravere Itali justo in certaminc Gallos , 

Hic dedii Italia! Gallia vieta manttt. 

In verità un fatto d’ armi tanto celebre e classico avrebbe meritato 
una penna migliore. Ad Ogni modo è sempre laudabile sommamente la 
buona intenzione, e 1 patriottismo del Duca di Airola nell’ aver voluto 
a tal modo onorarne e perpetuarne la memoria. Non sarebbe forse fuor di 
proposito che alla iscrizione suddetta ne venisse sostituita un altra dello 
stesso metro , che la metto in nota, la quale potrebbe un poco meglio cor- 


(l ) Giovanni Antonio Goffredo Ragguaglio dell’assedio dell' Armala 
Francese nella città di Salerno. Edizione di Napoli dell anno 1649 pag. 26. 
,(•) Si deve qui leggere piuttosto /mV, non fecit. 
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rispondere alle circostanze del fatto riportate nel precitato libriccino (*). 
Ritornando ora alla onores-ole proposta del Sindaco Fasoli per la restau- 
razione del monumento suddetto , si è veduta questa ritardala per più mesi 
per la seguente circostanza. 

Il Signor Intendente della Provincia , benché fosse stalo animato da 
uguale impegno perchè la cosa avesse avuto il suo effetto , volle abbon- 
dare di civillù e di riguardo verso il Capitolo di Trani. Quindi con sua 
lettera di uffizio diretta a quel degnissimo Monsignor Arcivescovo gli 
fece conoscere la dimanda del Signor Fasoli, onde si fosse compiaciuto 
di passarla a notizia del Capitolo , sentire le intenzioni dello stesso e 
comunicargliele. Quel Collegio rispose coll 1 aver dato il suo consenso 
colla condizione espressa però che nella esecuzione de’ lavori si avesse 
dovuto rimettere semplicemente l'antica lapide senz’ altra aggiunta, e si 
fossero chiamati i suoi Deputali per essere presenti alla proposta rico- 
struzione del monumento suddetto. 


(') Si decita Italia , ti nostra gloria Gcntit 

Infixa est animo , Lcctor , honosque tuo , 

Si gesta Ilcroum monumento digna perenni 
Vera liti pratenl gaudia , liste gradum. 

Vie Irei alque deccm Galli , pariterque Latini , 
Ob laudis stimulum , conseruen manus , 
Congressique parca numero , et Jlorentibus annìa , 
Attamen haud timilet viribus , atque animo. 
Hoc campo ccrtatum est Jcrro , Ilio Gallica Pube* 
Experla est nostras in sua damila manus. 
Prosiluen omnes in pugnam audacter ulrimque , 
Sed non pugnalum Marte , tnanuquc pari. 
Virtuti Italica jactantia Gallica cessi l , 

Armaque Victori tristis , cquosque dedit , 
Caplivisque ad Parulum ductis ad vespcra , tota 
Pi ode Urbi festivis plausibus abtlrcpuil. 

Fama perennis crii praclara, et gloria pugna , 
Italia aternum qua rcsonabit io. 


Il Sindaco Faaoli però non trovò per se conveniente il ricevere 
leggi da chi non aveva verun dritto di dettarle , ed avere de’ Soprastanti 
per un’ opera che sarebbe andata ad eseguirsi colla borsa sua, non con 
quella del Capitolo di Trani. Fece quindi osservare al Signor Intendente 
che quest’ ultimo comunque si trovi ora proprietario di quello stesso 
{ondo , nel quale tre secoli indietro il detto antico monumento in parte 
tuttavia esistente fa costrutto dalla Pubblica Autorità , non perciò il sito 
da esso occupato può appartenergli. Che il suolo occupato dai monu- 
menti pubblici è di pubblica ragione , costituisce una proprietà dello 
Stato , e non può riputarsi giammai di privato dominio. 

Che quindi mancava al Capitolo suddetto qualunque drillo e qua- 
lunque titolo per pretendere di dettar leggi e condizioni , e di prese - 
dere anche alla ricostruzione da lui proposta. Che anzi abusivamente si 
aveva appropriali gli avanzi del distrutto monumento , i quali non gli 
appartenevano. Soggiunse quindi che tutto. ciò che può riguardare i mo- 
numenti pubblici che costituiscono una proprietà dello Stato , deve di- 
pendere esclusivamente dalle disposizioni e dai regolamenti suggeriti dal 
Capo Politico della Provincia , o da S. E. il Signor Ministro dell' Inter- 
no , non già dalle velleità di qualunque privato, o Corpo Morale. 

Queste giuste e ben fondate osservazioni del Signor Fusoli il Si- 
gnor Intendente le comunicò al Capitolo suddetto , il quale non potè 
non sentirsene imbarazzato. Conseguenza quindi di tal diverbio è stala che 
il Capitolo unitamente al Sindaco di Trani son venuti a dichiarare che tro- 
vandosi il monumento suddetto nel lenimento di quella città , come in- 
nanzi si è dello, si sarebbero essi prestati a restaurarlo sollecitamente. 

Quindi il detto Signor Intendente con sua lettera di uffizio diretta 
al Sindaco Fasoli del di otto Agosto 1844 num. 2292 gli ha parteci- 
pato il risultamento suddetto , e gli ha soggiunto di aver creduto giu- 
sto d’ inerire alla proposta del Sindaco di Trani a motivo che il sito 
del fondo S. Elia è nel tenimento di quella città : di aver quindi or- 
dinata la regolare e celere esecuzione de’ lavori. Gli ha collo stesso af- 
filio espresso anche il meritato elogio per aver spinta una operazione 
da Ini applaudita come gloriosa alla nostra Provincia , e diretta a far 
risorgere un antico oggetto di tanto cara ricordanza. 
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